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■ 

Dal principio dell’ Era Volgare 
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ANNALI D’ ITALIA 


Dal principio .dell’ Era Volgare 
lino all' Anno 175; o. 


Anno di Cr i sto xcvi. Indizione ix. 
di Evaristo Papa i. 
di Nerva Imperadore i, 

r r ».( Gajo Antistio Vetere, 
n J° 1 ( Gajo Manlio Valente. 

Rasi ben ridotta Roma ad un com- 
paflionevole (lato fotto il crudele , e 
tirannico governo di Domiziano. Non 
fi farebbe trovata perfona Nobile , e 
beneftante, che continuamente non 
tremade , al vedere tanti Senatori , 
Cavalieri , ed altre perfone o private di vita , o (pio- 
te in cfilio , o fpogliate di beni. (<0 Si univa bensì (a] rlWttf 
il Senato , ma fidamente per fulminar quelle fenten- 
ze , che volea il tiranno , o per autorizzar le mag-** lft *‘«* 
giori iniquità . Ad ognuno mancava la voce per dire 
il fuo fentimento ; parlava quel folo , che portava-, 
gli ordini dell’ Imperadore , e gli altri colla teda baf- 
fa , col cuore pieno d’ affanno , approvavano tacen- 
do ciò , che non ofavano difapprovare parlando. (£) 

Efente non era da un pari timore il redo del Popolo , ine «uè <. 
perchè dapertutto fi trovavano fpioni , che racco- 
glievano , amplificavano , c bene fpeffo fìngevano 
parole dette in diferedito del Principe ; e badava—, 
edere accufato , per edere condannato . Ma fe Do- 
miziano facea tremar tutto il mondo , anche tutto il 
mondo facea tremar Domiziano , che queda è una—, 
TQmJ.Tar.Ifi A pen- 
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» ANNALI D* ITALIA. 

“ L — - pendone inevitabile dei tiranni , i quali col nuocere 
a tanti , e maffiraamente ai migliori , e agl’ innocen- 
Aou. V tf. t j ^ f an no d’edere in odiò a tutti, e che da tutti alme- 
no coi dcfiderj, fé non con altro , è affrettata la mor- 
te loro . Però la diffidenza, gafligo , che rode il 
cuore d’ ogni Principe crudele , ed ingiù do , crebbe 
si fattamente in Domiziano , che cominciò a non fi- 
darli nè pur di Domizia A uguda fua moglie, nè d’ 
alcuno de’ Tuoi Liberti , cioè de’fuoi più intimi Cor- 
fa) soet.u tigoni • (<0 Ad accrefcere i Tuoi terrori fi aggiunfe- 
ìm’uv. r0 P rec ìizioni a ^ U1 ^ attc ln fua gioventù dai Caldei, 
'cioè dagli Strologi , ch’egli dovea perir dimorfe^ 
violenta • Anche Vefpafiano fuo padre , che non po- 
co badava alla drologia , vedendolo ad una cena ade- 
nerd dal mangiar funghi , gli diede pubblicamente^* 
la burla , dicendo , che uvea piu toflo da guardarli 
dal ferro . Ma fpezialmente in quell’ anno , che veri- 
flmilmente gli era dato predetto, come l’ultimo di 
fua vita , non fapea dove dare : tanta era la fua in- 
quietudine , e paura , tanti i fuoi fofpetti contra an- 
cora de’ Tuoi più cari , e familiari. A tutti perciò 
parlava brufeo , tutti mirava con aria minaccevole . 
Avvenne inoltre, che per otto continui mefi cad- 
dero di molti fulmini , uno fopra il Campidoglio ri- 
fabbricato da lui , un’ altro nel Palazzo Imperiale , e 
nella fua deda camera , un' altro fopra il Tempio del- 
la famiglia Flavia, e un’altro guadò 1’ Ifcrizione , 
poda ad una Statua trionfale di lui , rovefciandola in 
un monumento vicino . Il Popolo fuperdiziofo di 
Roma , e più degli altri Domiziano , facea mente a_> 
tutti quedi naturali avvenimenti , e ad altri , ch’io 
tralafcio , credendoli fegni d’ imminente difavven- 
tura . Nulla nondimeno atterrì cotanto quedo inde- 
l>l4> gno Impcradore ( b ) , quanto un certo Strologo ap- 
pellato sfftletarione , che avea predetta la di lui mor- 
te . Prefo codui , e condotto alla prefenza di Domi- 
ziano , confefsò di averlo detto . Sai tu , dille allo- 
ra 


r m 

il*.**. 


ANNALI D’ ITALIA. $ 

ra Domiziano , cofa abbia da intervenire a te in que- 
J io giorno? Signorsì , rijpofc allora lo Strologo ; i 7 V o£ 4 rt 
w/0 corpo /;4 ejfere mangialo dai cani . Ordino ro- ***”*'• 
fio Domiziano y che codai fo le gimliziato , ed im- 
mantcnente bruciato il corpo fuo . Ma appena m z- 
zo abbridloiito , fi fvegliò una dirotta pioggia, che 
editile il fuoco, e coltri nfe la gente a rirrarfi , de- 
che poterono i cani accorrere , c far buon con viro 
di quel rollo. Portatane poi la nuova a Domiziano 
oh allora sì che 1 mani 6 per laprura. ^a) Più fort - 
tunato ru un certo Largtno Vrocolo , Arulpice , che 
in Germania avea predetto , dover feguirc nel dì 
18. di Settembre gran mutazione di cofe\ anzi chia- 
ramente , fecondo Dione , avea accennata la__* db 
morte di Domiziano . Mandato perciò a Roma in ca- 
tene negli ultimi tempi a eflb Imperadore , fu con- 
dannatoa perdere la te ila dopo il feddetta giorno, 
fupponendofi,che falla avefle dariufeire la di Ini pre- 
dizione. Ma verificatali quella , egli redo faivo, e 
fu anche ben regalato da Nerva . 

Vani dima arte è la Strologia ; ma Dio per Tuoi 
occulti giudizi può permettere , che i Tuoi profeflò- 
ri , per lo più fallaci (Timi , talvolta arrivino a col- 
pirà nel fegno . Ma intanto è da oflervare , che qtielV 
arte ingannatrice, piuttodo che predire la mórte_-> 
di Domiziano , fu eda cagione della morte meck li- 
ma , di maniera che fors’ egli farebbe fopravivto 
molto, fe non le avede predato fede. Impercioc- 
ché , ficcome abbiamo detto, effendofl conficcata 
nel di lui animo la credenza di dover edere ammaz- 
zato un dì , fervi eda a lui di dhnolo per commette- 
re buona parte delle fue crudeltà , e a divenire odio- 
io a tutti , con togliere dal mondo i m'gliori , e_.* 
chiunque egli riputava più capace , e vogliofo di 
nuocergli . Il rendè eda inoltre sì d ffkiente , c 
fofpcttofo, che temeva fin della moglie , e de’ Tuoi 
più intimi famigliari ; ed arrivò , per quanto Fu crc- 

A * du- 
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àuto , fino alla rifoluzionc di volerli privar tutti di 
F voiRtr, A v ^ ta • Ora tanto Domizia fua moglie , quanto i Tuoi 
Ab "oj 9. più confidenti Liberti, e Aorbano , e Petrolio Se- 
condo , allora Prefetti del Pretorio , dappoiché eb- 
bero veduto , come per sì lievi motivi egli avea uc-. 
cifo Clemente fuo cugino , e perfonaggio di tanta_> 
probità , e Tacca troppo conofcere di non più fidar- 
li di alcuno di loro : aliai intefero , eh' erano anch’ 
elfi in pericolo , e che per falvar la propria vita*, al- 
tra maniera non reftava , che di levarla a Domizia- 
no . Sicché prendendo bene il filo , la foverchia cre- 
denza , che profefsò quello /ereditato xAuguflo alle 
ciarle degli Strologi , traile lui ad eflere crudele , e 
a non fidarli d’ alcuno ; e quella fua crudeltà , e dif- 
fidenza collo a lui la vita per mano de’ luoi più cari • 
Scrive dunque Dione d'aver intefo da buona par- 
co dìo te ( 4 ) , che Domiziano avelie veramente prefa la . 
‘ ,b * 4? * determinazione di uccidere la moglie , e gli altri più 
familiari Tuoi Liberti , e i Capitani delle guardie.-? 
{Ielle . Subodorata quella fua intenzione , s’ accinfe- 
ro elfi a prevenirlo , ma non prima d’ aver penfato- 
a chi potelfe fuccedergli nell’Imperio . Segretamen- 
te ne fecero parola a varie nobili perfone , che tut- 
te dubitando di qualche trappola , non vollero accet- 
tar quella efibizione . Finalmente s’ abbatterono in 
Marco Cocce jo Ncrva , perfonaggio degno dell’ Im- 
perio , che abbracciò 1’ offerta . Un’ accidente fece 
affrettare la di lui morte , fe pur è vero ciò , che ne 
racconta Dione , perchè Suetonio , più vicino a que- 
' . Ili tempi , non ne parla , e lo llelfo vedremo raccon- 
tato di Commodo *Augu(lo , aneli’ elfo uccifo . Solea 
Domiziano per fuo folazzo tenere in camera un fan- 
ciullo fpiritofo di pochi anni . Quelli , mentre il Pa- 
drone dormiva , gli tolfe di Torto al capezzale una 
carta, con cui andava poi facendo dei giuochi . So- 
pravenuta Domizia Augulìa , gliela tolfe di mano, e 
con orrore trovò quella eflere una lilla di perfone , 
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che il marito volca levare dal mondo, e d’ e (fervi 
feritea ella fleffa , i due Prefetti del Pretorio , Tar- 
tento Maftro di Camera , ed altri della Corte. -Ad 
ognun d’ eflì comunicato l’affare , fu determinato di, 
non perdere tempo ad efeguir’ il difegno . 

Venne il di 18* di Settembre , in cui , fecondo gli 
Aftrologi, temeva Domiziano di edere uccifo . L’ora 
quinta della mattina quella fpezjalmente era , di cui 
paventava . Però dopo aver attefò nel. tribunale alla 
fpedizione d’ alcuni proccfli , nel ritirarli alle fue_* . 
flanze dimandò , che ora era . Da taluno de’ congiu- 
rati maliziofamente gli fu detto , ch'era la feda ; per- . 
lochè tutto lieto , come fe avelie paffuto il pericolo , 
li ritirò nella fua camera per ripofare . Tartenio Ma- 
fìro di Camera entrò da lì a poco per dirgli , che Ste- 
fano Liberto , e Maftro di Cafa dell’ uccifo Flavio 
Clemente , defiderava di parlargli per affare di forn- 
irla importanza . Coftui , ficcome uomo forte di cor- 
po , e che odiava fopra gli altri Domiziano per la_* . 
morte data al fuo Padrone , era flato feelto dai con- 
giurati per fare il colpo . Ne’ giorni addietro averta 
egli finto d’ aver male al braccio fini (Irò , e lo porta- 
va con fafeia pendente dal collo . Entrato egli in tale 
pofitura , prefentò a Domiziano una carta , conte- 
nente l’ordine di una congiura, che. fi fingeva tra- 
mata contra di lui , col nome di tutti i congiurati. 

, Mentre era l’Imperadorc attentiamo a leggerla, 

Stefano gli diede d’ un coltello nella pancia . Gridò 
Domiziano ajuto : un fuo Paggio corfe al capezzale 
del letto, per prendere il pugnale, o pure la fpa- 
da , nè vi trovò che il fodero , e tutti gli ufei erano 
chiufì. 00 Ma perchè la ferita non era mortale , [«uho»*. 
Domiziano s’avventò a Stefano , fi ferì le dita nel vo- fueroni*» 
lergli prendere il coltello , ed abbrancolatifl infleme nano (<i7i 
caddero a terra. Tartenio , temendo, che Demi- . 
zi ano la fcappaffe , aperta la porta , mandò dentro 
Ciò di ano Corniciti ario , Muffirne fuo Liberto ,• e_j» 

A 5 fa- 


■essa 

Iv P. A 

Ar.no p$ . 


in Omni, 
timo c. il 


p»t Philo. 
flf-jru* in 
Ap*U»n. 
If4u. L Ì 


fe] ^neron. 
ikid. «. i|- 


6 ANNALI D’ ITALIA. 

Saturio Capo de' Camerieri w ed altri , che con fet- 
te ferite il finirono . Ma entrati altri , che nulla fa- 
peano della congiura , e trovato Stefano in terra Puc- 
cifero. In quella maniera, cioè col fine ordinario 
de* Tiranni , terminò fua vita Domizino in età d’an- 
ni quarantacinque. Del fuo corpo niuno fi prefe cu- 
ra , fuorché Fillade fua nutrice , che fegretamente 
in una bara plebea lo fece portare ad una fua cafa di 
campagna , e dopo averlo fatto bruciare fecondo P 
ufo d s allora, feppe farne mettere le ceneri, fenza 
che alcuno fe ne a vede(Te , ne! Tempio della Cafa 
Flavia , nicchiandole con quelle di Giulia Sabina lj 
tAugujla , figliuola di Tito Tmperadore fuo fratel- 
lo . (<0 Fu quella Giulia maritata da effo Tito a 
Flavio Sabino fuo cugino germano ; ma invaghitofe- 
ne Domiziano , vivente ancora Tito , P ebbe alle fue 
voglie . Divenuto poi Impefadore , dopo aver fatto 
uccidere il di lei marito, pubblicamente la tenne 
prertò di fe , con darle il t'tolo d’ Jtugufla , e farle 
un tal trattamento , che alcuni la credettero fpofata 
daini. ( b ) Ma perchè gravida del marito egli volle 
farla abortire , cagione fu di fua morte . Non ho det- 
to fin qui , ma dico ora , che Domiziano nella libi- 
dine non la cedette ad alcuno de’ più vizio!! . Ne oc- 
corre dire di più . 

Quanto al baffo Popolo di Roma (O , non mofirò 
egli nè gioja , nè dolore per la morte di si micidìa! 
Regnante , perchè sfogava!! d’ordinario il di lui fu- 
rore (blamente fopra i Grandi , nò toccava i piccioli « 
I foldati si ne : fnrono in grande affanno , e rabbia, 
perchè tèmpre ben trattati , e fmodcratamente arric- 
chiti da lui ; però voleano torto correre a farne ven- 
detta; ma i loro Capitani ne frenarono quei primi 
furio!] movimenti , benché non potertèro dipoi im- 
pedire , quanto foggiugnerò appreffo . A1P incon- 
tro il Senato , contra di cui fpezialmente era infieri- 
to Domiziano , ne fece gran fcrta 3 il caricò di tutti i 

ti- 
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titoli* più obbrobrio!! , cd ordinò , che fi abbattettero 
le fue Statue , e i Tuoi Archi trionfali (tf), fi can- y ol ^ te ^ 
cellafle il di lui nome in tutte le Ifcrizioni , cattando 
anche generalmente ogni fuo decreto . Ancorché 
Domiziano non fi dilettane delle lettere , e deir arti 
liberali , e folamente fi conti , eh’ egli gran cura—» 
ebbe di rimettere in piedi le Biblioteche bruciate di 
Roma, con raccogliere (6) libri da ogni parte, e}^ 
farne copiare atfaifiimi da quella di Alelfandria: pure 
fiorirono a 1 fuoi tempi varj intigni Filolofi , fra’ qua- 
li mafiìmamente rifplendè Fpitetto , r cui utili infe- 
guarnenti refiano tuttavia , ed spolloni* Tianeo , la 
cui Vita, fcritta da Filo firato , è piena di favole. 
Fiorirono anche in Roma 1 ’ eccellente Maefiro dell* 
Eloquenza Marco Fabio Quintiliano , e Marco Vale- 
rio Marziale Poeta rinomato per P ingegno , infame * 
per gli fuoi troppo licenzio!! Epigrammi . Erano 
amendue nativi di Spagna. Videro parimente ìfl^ 
que’ tempi Gajo Valerio Fiacco , e Gajo Silio Itali- 
co , de’ quali abbiamo tuttavia i Poemi , ma di gufio 
cattivo ; e Decimo Giunio Giuvenale , Autor delle_^ 

Satire , poco certamente modelle , ma affai ingegnò- 
fe , e degne di Rima . 

Terminata dunque la Tragedia di Domiziano , co- 
minciò Roma, e fcco l’imperio Romano, liberato 
da quello mofiro , arcfpirare, e tornarono i buoni 
giorni per V affunzione al Trono Imperiale di Marco 
Cocccjo A’erva. Era nato A'erva , per quanto ne_* 
fcrive Dione (r), nell’Annona, dell’ Era noftra , 
di nobililfimo Cafato. L’ onefià de’ fuoi mollumi , la 6U 
fua aria dolce , e pacifica , la fua rara faviezza , pru- 
denza , ed inclinazione al ben de’ privati , e più del 
Pubblico, il faceano amare , e rifpettar da chi che 
fia. Quelle fite belle doti gli ottennero due volte il 
Confolato, cioè nell’ anno 71. , e nel 90. Mancava 
a lui folamente un corpo robullo , e una buona fani- 
tà , elfendo fiato. de bolilfi ino lo ftomaco fuo . Non__* 

A 4 s’ac- 
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csac s’accordano gli Storici in certe particolarità dellaj» 
i* i- a fna Vita negli ultimi anni di Domiziano . ^iloftra- 
to (a) vuole , che venuto a Roma Apollonio Tia - 
«Ìim ’ m neo , gl’infinuato di liberar la Patria dalla Tirannia 
i V cnài.b°}*.di Domiziano , ma eli’ egli non ebbe unto coraggio . 

Aggiugne, che Domiziano il mandò in efilio a Ta- 
t h i Anrc. ranto ; ed Aurelio Vittore ih') fcrive.. che Ner p oa 
«fcfiw.fi trovava ne Sequam , cioè nella Franca Contea, 
allorché trucidato fu Domiziano , e che per confen- 
timento delle Legioni prefe V imperio . Ben più cre- 
dibile a noi fembrerà ciò , che lafciò fcritto Dione , 
cioè , che Domiziano , già da noi veduto perfecuto- 
re di chiunque o per le fue buone qualità , o per re- 
lazione degli A Urologi , era creduto potergli fucce- 
dcre nell’Imperio, meditò ancora di levar [erva. 
dal mondo , e l’avrebbe fatto, fe uno Strologo, ami- 
co di lui , non aveto detto a Domiziano , che Ntr- 
*va attempato , e mal fano era per morire fra pochi 
giorni . Nè Dione parla punto d’ efilio , anzi fuppo- 
ae , ch’egli fi trovale in Roma nel tempo dell’ ucci- 
fione di Domiziano , e che pattato di concerto coi 
congiurati, confentendo , che fi toglieto la vita a 
lui , giacché fenza di quello egli più non illimava fi- 
cura la propria. Eflinto dunque il Tiranno, fu alza- 
to al Trono Celareo Marco Coccejo Ntrva , che cer- 
roftirrop . t0 non era lungi da Roma, per opera (c) fpezialmen- 
pwlÌT. te ài Tetronio Secondo Prefetto del Pretorio , e di 
Tartenio principale autore della morte di Domizia- 
no , con approvazione di tutto il Senato , e plaufo 
del Popolo . Ma eccoti alzarli un rumore , e una vo- 
ce , che Domiziano era vivo , e fra poco compari- 
i <n Aure, rebbe ( d ) . Nerva di naturai timido allora mutò co- 

luis VtCctf N 

^ £pir©. lore, perdè la favella , nè più fapea in qual mondo fi 
foto . Ma Tartenio , che coi fuoi occhi avea veduto 
le ferite, e gli ultimi rcfpiri dell’ ellinto Domiziano , 
l’ incoraggi , e rimife in fella . Andò pertanto r- 
*va a parlare ai faldati , per quetarli , e promife loro 

il 


ANNALI D’ ITALIA. 9 

il donativo folito nell’ afilmzione de’ nuovi Impera- ; ' *■" : 

dori . Di là poicia pafsò al Senato , dove ricevette v#l|ar#% 
gli abbracciamenti gioviali , e i complimenti cordiali AnB# ** 
di cadar.n de’ Senatori . Non vi fu fe non Arrio An- 
tonino, avolo materno di Tito Antonino pofeia Im- 
peradore , fuo fviicerato amico , il quale abbraccia- 
tolo gli diffe , che bene fi rallegrava col Senato e Po- 
polo Romano , e colle Provincie per così degna ele- 
zione, ma non già con luijperchè meglio per lui fareb- 
be fiuto il vivere paziente fotto Principi cattivi , che 
afiii mere un pefo.sì greve , ed efporfi a tanti perico- 
li, cd inquietudini , col metterli fra i nemici, che 
mai non mancano , e fra gli amici , i quali credendo « 
di meritar tutto , fe non ottengono quel che voglio- 
no , diventano più implacabili degli fieflì Nemici . 
Contuttociò 7 'ferva fattoli coraggio, prefe le re- 
dini del governo , e fi accinfe a fofienere con._* 
decoro la fua dignità , ficcome ancora a refiitui- 
re al Senato il primier fuo decoro , e la quiete , 
e l’allegria ai Popoli. Vivente ancora Domiziano , 
c non peranche ceffata la perfecuzionc da lui morta ai 
Criftiani , Santo Anacleto Papa coronò la fua vita col 
martirio o nel precedente , o più torto nel prefente 
anno ; ed ebbe per fuccefsore nel Pontificato Roma- 
no Evarifto . 


ir * * * 
* * * 
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Anno di Cristo xcvii. Indizione x. 
di E v A R i s t o Papa 2. 
di N e r v a Impcradore 2. 

( Marco Coccejo Nerva Augusto per 
Confoli ( la terza volta , 

( Lucio Virginio Rufo per la terza. 

V Arj ^Itri Confoli l’un dietro l'altro li credono 
dall’Almeloven foftituiti in quell'anno , e fra 
gli altri certo è , che Cornelio Tacito Ifiorico , ficco- 
me ofiervò anche Giulio Lipfio , fucccdette a Virgi- 
i«i niaiai > 0 Virginio ì\ufo . Tal notizia abbiamo da 
hm Plinio il Giovane (d) • Era Virginio fìjtfo quel me- 
defimo , che nell’Anno 6$, ricusò più d’una voltai 
lTmperio , datogli in Germania dai foldati . Glo- 
riofamente avea egli menata fin qui la fua vita, fen- 
za incorrere in alcuna difgrazia , rifpettando ognu- 
no , e fin quella befiia di Domiziano , e ferbando 
quell'animo grande, ch’era fiato fu periore aglTm- 
perj . Nerva anch’egli volle far conofcère a lui, ed al 
Pubblico , quanta fiima ne facelfe con crearlo fuo 
Collega nel Confolato • Abbiam di certo da Plinio 
fuddetto , che quello fu il terzo Confolato d’elTò Vir- 
ginio : al che non fece riflefiìone il Padre Stampa 
a d f fJ.‘ (t) , quantunque il Cardinal Noris (O , ed altri Io 
f«T.ref°siI avefiero avvertito , e fi raccolga eziandio da Fronti- 
hfxorit no, e dai Falli d’Idazio . Fu egli fotto perone nell’ 
anno 6;. per la prima volta Confale ordinario . Cre- 
dell , che nell’ anno 69» gli toccafie il fecondo Con- 
folato , ma firaordinario , fotto Ottone 4ugu(lo . In- 
torno al Prenome di ]{ufo s’è dilputato. Chi Tito , 
chi Tubilo Pha voluto . E' più probabile Lucio • Ora 
per la terza volta creato Confole nell’anno prefente , 
ficcome c’infegna Plinio il Giovane , mentre fui prin- 
cipio dell’anno fi preparava a recitare in Senato il 
rendimento di grazie a Nerva per la Dignità a lui 
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conferita, efendo in età di otta ntatrè anni , colle.* 
mani tremanti , e llando in piedi , gli cadde il Libro 
di mano; enei volerlo raccogliere gli fdrucciolò il 
piede pel pavimento liJcio,e lubrico , in maniera che 
fi ruppe una cofcia . Non eflendofi quella ben ricom- 
pofla,o riunita , dopo qualche tempo fe ne mori , e gli 
furono fatti folenni, funerali , mentre era Confole 
Cornelio Tacito , eloquentifsimo Oratore , e Storico , 
il qual fece l’Orazione funebre in fua lode . Scrive il 
medefimo Plinio , che quello Virginio J\ufo era nato 
in una Città confinante alla fua Patria Como . 

Da che V-Auguflo J^erva fi vide fufiìcientemente_j 
aflodato fui 1 rono , fece tolto fentire il fuo benefico 
genio a Roma , c a tutto il Romano Imperio, fd) 
Richiamò dall’cfilio una copia grande di Nobili , che 
aveano patito naufragio lòtto il precedente tirannico 
governo , ed abolì tutti i procefsi di lcfa Maeftà . 
£ perciocché quelli erano proceduti da mere calun- 
nie , peffeguitò i calunniatori , e fece morir quanti 
Servile Liberti fi trovarono averhntentate accufe_* 
contra deloro Padroni , proibendo con rigorofo edit- 
to a tal fortadi pedone l’accufare da lì innanzi i Pa- 
droni . Vietò parimente Taccu far clncbefsia dVmpic- 
tà , e di feguitare i riti Giudaici : il che vuol dire , 
ch’egli eflinfe la perfecuzione moffa contra de’Criliia- 
ni , che dai Pagani venivano tuttavia confufi coi 
Giudei . Perciocché per conto de’Giudci era loro 
permeilo Poffervar la loro Legge . Quanti preziofi 
mobili fi trovarono nell’Imperial Palazzo , ingiufìa- 
mente tolti da Domiziano , furono da lui coh tutta, 
prontezza re Situiti . Non volle permettere , che fi 
faceflero Statue d’oro e d’argento ( fe pur non erano 
doratelo inargentate h in onor fuo , abufo dianzi affai 
gradito da Domiziano . A que’Cittadini Romani , 
che fi trovavano in gran povertà, affegnò terreni, 
ch’egli fece comperare , di valore di un millione.^ 
e mezzo di Dracme , con deputare alcuni Senatori , 
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cilene faceffero ladivifione . Perchè trovò fmunto 
r v ! l A affatto l’erario , vendè.a riferva delle cofe ncceffarie, 
.Aiin.,7. tutti i vafi d’oro, e d’argento , ed altri mobili , tanto 
Tuoi particolari , che della Corte , e parecchi poderi, 
e cafe , con ufar’anche liberalità ai compratori . E ciò 
non per covare in calìa il danaro , ma per difpenlarlo 
Plbuf 1 ?.* al Popolo Romano , apparendo dalle Medaglie ( a ) , 
topTrawJ* ch’egli difiribuì due volte nel breve corfo del fuo go- 
verno danari, c grano . Giurò, che d'ordine fuo non 
fi farebbe mai morire alcuno de’Senatori ; e quan- 
tunque un d’efli folfe convinto d’aver congiurato 
contra di lui, pure altro mal non gli fece, che di 
cacciarlo in cfllio . Fu da lui confermata la Legge , 
che non fi potelfero far Eunuchi ; e proibito il pren- 
dere incoglie le nipoti . Attefe ancora al rifparmio, 
dopo aver conofciuto il gran male provenuto dallo 
fcialacquamento eforbitante di Domiziano . Levò 
dunque via molti SagrifizJ , molti Giuochi , ed altri 
non pochi Spettacoli , che coftavano fomme immen- 
i!J X fe . (b) Supprelfe tutto ciò , che era fiato aggiunto 

io£pu«me «• • * • «I • • i i • • « 

agli antichi tributi a titolo di pena contra quei , che 
erano morofi al pagamento ; ficcome ancora le veffa- 
zioni,cd angario introdotte contro ai Giudei , nell’cfi- 
gere le tafle loro impofie . Le Città oppreffe da__> 
troppe gravezze ebbero follievo da lui ; ed ordinò , 
che per tutte le Città d’Italia fi alimentaflero alle fpe- . 
fe del Pubblico gli Orfani dell’uno , e dell’altro feffo, 
nati da poveri Genitori , ma liberi : Carità continua- 
ta anche dai fufTeguenti buoni Imperadori , anzi ac- 
crefciuta., come apparifee dalle antiche Ifcrizioni . 
Rilìrinfe ancora l’impofia della Vigefima per l’Eredi- 
p ,j n;tif tà , c per gli Legati , introdotta» da lAuguflo . Fra le 
i.b .o.Epi- Lettere di Plinio il Giovane (c) fi truova un Editto 
diquefio Imperadore , che aliai efprime, quanta 
foffe la di lui bontà , con dir egli , che ciafcuno defuoi - 
Concittadini poteva afficurarfì, aver egli preferita la 
ficurczza di tutti alla propria quiete , e non aver al - 
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tro inanimo , che di far di buon cuore de'nuovi bene - ■= 

fizj , e. di confermare i già fatti da altri . E però per 
levar dal cuore d'ognuno la paura di perdere quel , Anu «J>* 
c/;e ave ano confeguito fotto altri ^ tuguflì , o di dover- 
ne cercarla conferma con delle preghiere d'oro, di- 
chiarava , che fcnza bi fogno di nuovi ricorfi chiunque 
godeva avejfe da godere ; perch'egli volea folamentc 
attendere a difpenfar grazie y e bcnefizj nuovi a chi non 
ne avea finora goduto . 

E pure con un Principe sì buono, il cuidolce_^ 
e faìutevol governo tanto più dovea prezzarli , quan- 
to più fi paragonava col barbarico precedente , non 
mancarono Nobili Romani , che tramarono una con- [alDiot , 
giura . (ah Cupo d'efli fu Calpurnio Senatore dell’il- A lift - 

lufire Famiglia de'Craffi : degli altri non fi fa il nome . 

Con eforbitanti promede di danaro follecitava egli 
alla rivolta i foldati . Scoperta la mena , 'bferva il fe- 
ce federe predò di fe , afiifiendoai giuochi de’Gladia- 
tori , e nella fieda guidi , che vedemmo operato da_j 
Tito , allorché gli furono prefentate le fpade di quei 
combattenti , le diede in mano a Crajfo , acciocché 
odervade , fe erano ben’affilate , modrahdo in ciò di 
non paventar la morte . Fu procedato , e convinto 
Crajfo : tuttavia Nerva per mantener la fua parola di 
non uccidere Senatori , altro gaftigo non gli diede , 
che di relegar lui, e la moglie a Taranto . Fu biafima- 
ta dal Senato sì grande indulgenza in cafo di tanta 
importanza, e in altri ancora, perch’egli nonfapea 
far male ai Grandi , benché fel meritadero . (&) Tro- jS? 4 P rp hV.* ‘ 
vavafi un dì alla fua tavola Vejento , o fia Vejentonc , J*’ f v ^'ó; 
già Confole , uomo fcellcrato , che fotto Domiziano 
era fiato la rovina di molti • Cadde il ragionamento 
fopra Catullo Mejfalino , che rìell’anteccdente gover- 
no tanti avea afsalfinati colle Tue accufe , e colla fua 
crudeltà, ed era già morto • Se coflui , difse allora 
'Ejcrva , fojfe tottavia vivo , che farebbe di lui ? 

Giunto Maurico , uomo di gran petto , di egual fin- 
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aeriti, e uno de 'commendili , immantcnente rrfpo- 
• r Vo ,g irf A fi? : Con ejjo noi farebbe a quella tavola . Ma quello , 
Ano«* 9 7. c-k* maggiormente (concertò Aerva , fu l’acttntato 
d 'Eliano Cafperio , creato non fo (e da lui , o pur eia 
Domiziano , Prefetto del Pretorio , cioè Capitan 
delle Guardie . O da che codui movefse i (òldati , 
o che fofse incitato da loro , certo è , che un di for- 
j«i p PUoiu. mata una (òllevazione andarono tutti al Palazzo (^) , 
ne/. ne ‘ r * chiedendo con alte grida il capo di coloro , che avea- 
110 uccifo Domiziano » A tal dimanda fi trovò in una 
(brama codernazione A/erva ; contuttoché parendo- 
gli, che non fofse mai da comportare il dar loro in 
mano , chi avea liberata la Patria da un Tiranno , cd 
era (lato cagione del proprio (ho innalzamento , co- 
raggiofamentc negò loro tal foddisfazione , dicendo , 
che fe (I voleano sfogare , più tolto fulla fua tella ca- 
defse il loro ('degno . Ma coitoro fenza fermarli per 
quello, e con difprezzo dell’autorità Imperiale , cor- 
fero a prendere Petronio Secondo , già Prefetto del 
Pretorio , e Io frenarono: Altrettanto fecero a Var - 
tcnio già Madro di Camera di Domiziano , trattando- 
lo anche piu ignominiofamente dell'altro . E Cafperio 
iivenuto più infoiente , obbligò T^erva di lodar 
jued’azione al Popolo raunato, e di protellarfi ob- 
bligato ai foldati , perchè avefsero tolta la vita ai 
. maggiori ribaldi , che fi avefse la Terra . 

Una sì atroce infolenza de’Pretoriani fervi a far 
meglio conofcere a A/erva, ch’egli, dante lafua__* 
vecchiaia e poca fanità , non potea fperare l’iibbir 
dienza,ed il rifpetto dovuto al fuo grado , e piuttodo 
dovea temerne degli altri oltraggi . Il perchè da uo- 
mo faggio pensò di fortificar la fua autorità , con affo- 
care all’Imperio unaperfona , che fofie non men for- 
te d’animo , che vigorofa di corpo . E ficcome egli 
non avea la mira fe non al pubblico bene , e defide- 
A»rc- rava di fcegliere il migliore di tutti , (è) cosi dopo 
iti,™** maturo efame , e configliato anche da Lucio Licinio 
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Stira , fenza punto badare ai moki Parenti ,che avca = 

( giacche non fi la , ch’egli avelie mai moglie ) fermò 
i fuoi penfieri fopra Marco V!pio Trajano , Generale 
allora dclParmi Romane nella Germania . Era quelli 
di nazione Spaenuolo , perchè nato in Italica Città 
della Spagna , come fi raccoglie da Dione (d) , e da ii * fl V 
Eutropio , benché Aurelio Vittore (c) il dica__* £ 1 J f r ‘ , " 0 » u 
venuto alla luce in Todi ; nè alcuno finora aveaot- (f^urrLui 
tenuto l’Imperio , che non folle nato in Roma , o nel 
vicinato: contuttociò Nervo, fu di fentimento,che per 
ifcegliere.chi dovea governare un sì vado Imperio, fi 
avea da confiderare più chela Nazione l’abilità eia 
virtù . Pertanto in occafion di una vittoria riportata 
nella Pannonia, fitto ratinare il Popolo nel Campido- 
glio nel dì i8* di Settembre,come alcuni vogliono (*0 niui , Ptt* 
o piuttodo nel dì \j. o 1 8 . di Ottobre , come pret en- 
dono altri , ad alta voce dichiarò , eh’ egli addotta- 
va per fuo figliuolo Marco Vlpio Nervo Trajano , a 
cui nel Senato diede nel giorno fieflfo il tìtolo di 'Ce fa- 
rete di Germanico , e fcrifle di fuo proprio pugno , av- 
vifandolo di tale elezione . (e) Fors’ anche, fecondo io P«Dcgy< 
alcuni , non era pervenuta quella nuova a Trajano , ,lco * 
Raggiornante allora in Colonia , che Trenta il procla- 
mò Imferadore (/) conferendogli laTribuuizia Pode- L f ìK' 
(là , ma non già il titolo d’ +A uguflo ; cioè il creò fuo 
Collega nell’imperio . Può effe re , che ciò avvenire 
alquanto più tardi . Almen certo è , che il difegnò 
Confole per l’anno feguente • Il merito affai cono- 
feiuto di Trajano , che era fiato Confole nell’ anno 
pi. ed avea avuto il padre, fiato anch’efTo Cofifole 
( non fi fa in qual’ anno ) fece , che ognuno rice- 
vere con plaufo una sì bella elezione , e cefTafreogn’ 
follevazione, e tumulto in Roma . Si trovava allora 
Trajano nel maggior vigore della virilità , perchè in 
età di circa quarantaquattro anni . 
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Anno di Cristo xcviii. Indizione xi. 
di Evaristo Papa 3. 
diTRAjANO Imperadore i. 

( Marco Cocccf.jo Nerva Augusto per 
Confoli ( la quarta volta 

( Marco (Jlpio Tkajano per la feconda . 
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Redefi , che .a quelli Confoli nefoffero foftituiti 
degli altri ne’le Calendc di Luglio, ma quali , 
noi posflam fapcre di certo . Poco fopraviffe il buon 
Imperadore Nerva , nò già fusfifte , come taluno ha 
penfato, eh’ egli deponeffe l’Imperio. Rilcaldos/I 
egli un giorno forte in gridando contra di un certo 
A»re- Regolo (tf) che doveva aver cominella qualche ini- 
inE’piUó™ 0 /. quità , di modo che , quantunque folle di verno , fu- 
Memor? "** dò ; c quefto raffreddatofegl i addofsogli cagionò una 
' f iut C ritic. tal febbre , che fu ballante a levarlo di vita . Aurelio 
* 4ro °* Vittore gli dà fefsantatre anni d’ età (i) , Dione fef- 
fantacinque (c) , Eutropio (èttantuno (rf) , ed Eufe- 
lib.tfS bio fettantadue (e) . Comunque fia, lafciò egli anche 
im Brevi ar. dopo si corto governo un gloriofo nome a cagion dcl- 
biut in_rf le fue lodevoli azioni di bontà, e faviczza : azioni ta- 
li , eh’ egli ebbe a dire, di non fapcre d’ aver operata 
cola, per cui, quando anche egli avefse depofto i* 
Imperio, non avefse da vivere quieto eficuronella 
' vita privata. Ma nulla certo gli acquiftò più credito, e 
gloria , che V aver voluto per Succefsore nell’ Impe- 
rio un Trajano , che poi divenne il modello de’ Prin- 
cipi ottimi . Con funerale magnifico fu portato il fuo 
corpo , o vogliam dire le ceneri ed ofsa fue , dal Se- 
nato , nel Maufoleo d’ s 4 ugufto . Intorno al giorno 
di fu a morte difputano gli Eruditi . Inclinano i più a 
cr.edere che quella awenifse. nel Gcnnajo dell’anno 
prefente , enei dì 27. Aurelio Vittore fcrive , che 
quel giorno , in cui egli mancò di vita , fu un Fclisfi 
del Sole . Secondo i conti del Calviflo fi eclifsò il So- 
le 
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le nel d! 2 1. di Marzo di quell’ anno ; ma non s’ac- 
corda ciò con chi (4) gli dà ledici mefite nove, o dieci E Vo ,* ar * 
giorni d’Imperio.Sappiamo bensì da Eufebio dalle 5* • 
Medaglie (.e), e dalle Scrizioni ^d), che T^erva per 
decreto del Senato fu alzato all’onore degli Dii, e che 
Trajano , non mai fianco dimoftrar la fuagratitudi 
ne a quello buon Principe , e padre , che l’avea alza- {£; 
to al trono , alzò anch’ egli a lui dei Templi , fecon- L"V ru: . r . 
do la cicca fuper dizione, e temerità del Gentile-fimo, 
-Allorché terminò fervei i Tuoi giorni , Tubilo Elio 
* Adriano , che fu poi Imperadore , giovane allora , 
cd amicisfimo , anzi parente di Trajano Iafciato già ro s P *r. 
da fuo padre fiotto la tutela di lui , (e) fi trovava nel- uiimnà. 
la Germania fiuperiore . Arrivata colà la nuova della 
morte di 'Herva, Adriano volle efisere il primo a por- 
tarla a Trajano , dimorante allora in Colonia; e tutto 
che Serviano di lui cognato cercafise d’ impedirglielo , 
con fare legatamente rompere il di lui calcfise , per 
aver egli l’onore di far penetrare con fiua lettera il lie- 
to avvilo a Tra] 4«o;nondimeno Adriano camminando 
a piedi , prevenne il mefisaggier di Serviano . Rice- tn® 
Yute poi eh’ ebbe Trajano ( / ) le Lettere del Senato , * * 

gli rifpofe di fuo pugno co’ dovuti ringraziamenti , 
fra 1’ altre cole promettendo , che nulla mai farebbe 
contro la vita, e i’ onore delle perfione dabbene: il che 
poficia confermò con fuo giuramento . Mentre egli 
tuttavia fi trovava in quelle parti , o certo prima di 
tornarfiene a Roma , chiamò a se Eliano Cafperio Pre- 
fetto del Pretorio , e i fioldati da lui dipendenti , fa* 
ceano villa di volerli valere di lui in fiervigio dclla_j 
Repubblica . Tferva in ragguagliarlo dell’ elezione^ 
fua , 1’ avea particolarmente incaricato di far le lue 
vendette contra d’eflfo Cafperio , e di quelle milizie , 
che ammutinate gli aveano fatto , ficcome dicemmo 3 
un si grave affronto . Trajano 1’ ubbidì • Tolta fu a 
Cafperio la vita , e a quanti Pretoriani fi trovò , che 
aveano avuta parte .in quella fcdizionc . Comanda- 
< Tori 1. /. Tar. Il B va 
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va allora ad lina poflente armata Traiano , nc v'h ap- 
voig ire' parenza, ch’egli nell’anno prefente venitte a Roma , 
Aamo9 * ma bensì ch’egli fi trattenere in quelle, ed anche in al- 
tre parti, per dare buon fello ai confini dell’Tmpe- 
|iBia rio, e alla quiete delle Provincie . (a) Sparlali nelle 
W'Mcgyr! Nazioni Germaniche la fama , che Trajano era dive- 
mito Imperadore,cd *Auguflo , tale già correa la ri- 
nomanza, c la fiima del di lui valore c felino, anche fra 
quelle barbare genti , che ognun fece a gara per ifpe- 
dirgli dei deputati , e chiedergli fupplichevojmente 
la continuazion della pace. Erano foliti i Tcdefchi nel 
verno , allorché il Danubio gelato fi potea pattare a 
piedi , di venire a’ danni de’ Romani . Nel verno di 
qiieft’ anno non fi lafciarono punto vedere. Trova- 
vafi in quelle contrade Trajano, c tuttoché le fue Le- 
gioni facefiero ifianza di valicar quel fiume , per da- 
re addoffio ai Tedefchi: tuttavia egli noi permife . Una 
delle fue principali applicazioni era fiata , e maggior- 
mente fu in quelli tempi , di riftabilire 1’ antica dilei - 
piina, 1’ amor della fatica , e 1’ ubbidienza nella mi- 
lizia Romana; ed egli fiefio , con trattar civilmente 
tutti gli Ufiìziali e foldati , fi conciliò piu che prima 
1’ amore,e il rifpetto d’ ognuno . 


* * * 
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Anno di C r i s i o xcix. Indizione xil» 
di Èva ri s ro Papa 4. 
di Trajano Imperadore 2. 
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Volitare 
Anno 9f. . 


Confali 


( Aulo Cornelio Palma, 
C Gajo Sosio Senecione, 


E Pano quelli Confoli due de’ migliori mobili , che 
fi avelie allora il Senato Romano , e particolar- 
mente godevano della (lima. ed amicizia di Tra ano . 
Aveano coturnato alcuni de’ precedenti pugnili di 
prender’ efli il Confolato nelle prime Calende diGcm. 
najo , fuffeguenti alla loro aflunzione , celiando per 
c>ò i Confoli difegnati . ( a *) Traiano tra perche non fajideipu», 
fi pafeeva di fumo , e perchè gli affari non gli permet- 
tevano di trovarli all* apertura dell’ anno nuovo in._s 
Roma , ricusò nell’ anno precedente V onore del 
Confolato , offeritogli dal Senato fecondo Io llilc , e_^ 
volle, che entralfero i due Confoli fopradetti . Ve- 
rifimilmente venuta clic fu la Primavera fu il tempo 
in cui egli dalla Germania s’inviò a Roma . Ben di- 
verta fu il fu o pafTaggio da quei di Domiziano . Que- 
gli erano un facchcggio delle Città , dovunque paf- 
Ava egli colle fuc truppe. Trajano benché feortato 
da più Legioni, con tal difciplìna , con sì bel regola- 
mento faceva marciare, e ripofar la fua gente , che di- 
ventò lieve ai Popoli quel militare aggravio. Ab- 
biamo ancora da Plinio l’entrata di Trajano in Roma. 

Fu ben lieto quel giorno al veder venire un buon — 9 
Principe , non già orgogliofo fòpra carro trionfale , 
o portato dagli uomini , come colli mò alcuno de* 
fuoi antecefìori , ma a piedi , e in abito modello : che 
non accoglieva con fronte alta , e fu per ba , chi gli fi 
prefentava , per rallegrarli con lui, c per ofiequiarlo , 
ma bensì gli abbracciava , e baciava tutti , come fuoi 
cari Concittadini , e fratelli . Andò al Campidoglio, 
e polcia al Palazzo . Seco era TomfeaTlotina fua— > 
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moglie, donna d'alto affare, cd emula delle virtù 
elei marito. (d) Allorché ella fu Tulle fcalinate del 
• A [Tr*ó Palazzo Imperiale , rivolta al Popolo difie : Quale io 
hb.a. cn t ro orà qua , tale dcfidero anche d'ufc irne , cioè ben 
voluta , e fenza rimprovero d’alcuna iniquità. In 
fatti con tal inodeflia, e faviezza ville ella Tempre di- 
poi , che fi meritò gli encomi di tutti , e mafllma- 
mcnte perchè cooperava anch’efla a promuovere il 
(b>Anrciiu« ben pubblico,c la gloria del marito . (&) Raccontai! , 
tpuom»; 11 che informata delle avanie,e velfazioni , che fi prati- 
cavano per le Provincie del Romano Imperio dagli 
Efattori de’ tributile delle gabelle , fanguifughe ordi- 
narie de’ Popoli , ne fece una calda doglianza al mari- 
to , come egli folle sì trafeurato in affare di tanta pre- 
mura , permettendo iniquità , che facevano troppo 
torto alla di lui riputazione . Seriamente vi fi applicò 
da lì innanzi Traiano , e rimediò ai dilordini , rico- 
nofeendo edere il Fifco fimile alla milza , la quale cre- 
feendo fa dimagrar tutte le altre membra . A Tlotina 
fu probabilmente conferito dopo il fuo arrivo a Roma 
il titolo di stugnfta ; ficcome a Trajano quello di Ta - 
dre della patria , che fi truova enunziato nelle mone- 
te di queiPanno , come pur anche quello di Tontefice 
Maflìmo . Avea Trajano una fòrella , appellata Mar- 
ciana , con cui mirabilmente andò Tempre d’accordo 
la faggia Imperadrice Vlotina . La Città di Marciano- 
poli , Capitale della Mefia , per atteflato di Ammia- 
^ < « no (c) , e di Giordano (d) , preTe il nome da lei . Fb- 
be anche Marciana il titolo à'^ugufla , che fi truova 
cstj Cl .. i n varie Ifcrizioni, e monete . Da lei nacque una ALi- 
tidia madre di Giulia Sabina, che fu moglie di Adriano 
tAuguflo , e per quanto fi crede , di un’altra Mati- 
dia . 

Le prime applicazioni di Trajano, da che fu egli 
giunto a Roma, furono a cattivarli l’amore del pub- 
iatiuc t . 9 blico colla liberalità . (e) . Aveva egli già pagato al- 
le milizie la metà del regalo 3 che loro folca darfi dai 

no- 


Digitìzed by Google 


ANNALI B’ ITALI Ai *r 

novelli Tmperadori . Ai poveri Cittadini Romani 
diede egli l’intero congiario , volendo che ne partcci- 
paflero anche gli adenti, e i fanciulli : fpefa grande , 
mafenza arricchir gli uni colle foihnze indebitameli- 
tc rapite ad altri , come in addietro fi facca da’ Prin- 
cipi limili alle Tigri , le quali nudrifeono i lor figliuoli 
colla firage d’altri animali . Da gran tempo fi coftu- 
mava in Roma, che la Repubblica di ftribuiva gratis di 
tanto in tanto una prodigiofa quantità di grano, e d’al- 
tri viveri al bafso Popolo de’Cittadini liberi , perchè 
anch’cfso riteneva qualche parte nel dominion gover- 
no . Mai fanciulli, che aveano meno d’undici anni, 
non godevano di tal dillribuzione * Trajano volle an- 
cor quelli partecipi della pubblica liberalità., E per- 
ciocché , ficcome dicemmo , Nervo, aVea ordinato , 
che anche per le Città dell’Italia a fpefe de’ pubblici 
Erari fi alimentaffero i figliuoli orfani della povera.^» 
gente libera: diede alle Città danari, e rendite af- 
finchè fofse confcrvato ed accrefciuto quello buon 
ufo . Rallegrò parimente il Popolo Romano con sicu- 
ri giuochi, e fpettacoli pubblici , conofcendo troppo 
il genio di quellagentc a sì fatti divertimenti . Peral- 
tro non fc ne dilettava egli ; anzi cacciò di nuovo da 
Roma i Pantomimi , come indegni della gravità Ro- 
mana. Cura particolare ebbe dell’annona , con levar 
via tutti gli abufi , e monopol; , con formare, e privi- 
legiare il Collegio de’ Fornai : di modo che non folo 
in Roma , ma per tutta TFtalÌa,’fi vide fiorire l’abbon- 
danza del grano , talmente che l’Egitto , folito ad ef- 
fcrc il granajo dell’Italia, trovandoli carcfliofo in__j 
quell’anno, per avere il Nilo inondato poco paefe , 
potè ricevere foccorfo di biade dall’Italia flefsa. Ma 
ciò , che maggiormente fi meritò plaufo da ognuno , 
fu l’aver anch’egli più rigorofamente di quel che avel- 
lerò fatto Tito , e Nervo, ordinato procedi, e galli- 
ghi contra de’calunniofi accufatori , che fotto Domi- 
ziano erano flati la rovina di tanti innocenti. Nella 
v . . l w B 3 ilefia 
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- 1 ' ! < — Ik-lTa guifa ancora abolì l’azione di lcfa Maeflà , ch’ersi 
r v j; ire A in addietro l’orrore del Popolo Romano. Ogni me- 
Alju ^ noma parola contra del governo fi riputava un enor- 
me delitto. Ma egregiamente intendeva Traiano , 
cfsere proprio de’ buoni Principi l’operar bere , Len- 
za poi curarli delle vane dicerie de’ Sudditi ; laddove 
i Tiranni , male operando , efigerebbono ancora , che 
i Sudditi fofsero Lenza occhi e Lenza lingua ; ne bada- 
no , che coi gaftighi maggiormente accendono la co- 
glia di Lparlare di loro , e l’odio univerLale contra di 
Le fiefsi * Affiliò Trajano nell’anno preLente, come 
. pedona privataci Comici, ne’quali fi dovea far Pele- 
zionde’ ConLoli per l’anno Arguente. Fu egli dile- 
guato ConLolc ordinario , ma fi durò fatica a fargli ac- 
cettare quella dignità ; ed accettata che l’ebbe , con 
iftupore d’ognuno fi vide il buon Impcradofe andarli 
ài ingii occhiare davanti alConfole, per prellare il 
giuramento , come lòie vano i particolari ; c il Con- 
fole Lenza turbarli , laLciò farlo. Altri ConLoli da Lo- 
flituirc agli ordinari , furono anche allora difegnati, 
ficcome dirò all’anno feguente . 
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Anno di Cristo c. Indizione xiiu 
di E v a r i s t o Papa 5. 
di Trai ano Imperadore 




ERA 

Voljir# 1 
Anno tao* 


( Marco Ulpio Nerva Trajano Augu- 
Confoli ( sto per la terza volta , 

( MarcoCornelioFrontone per la terza. 


G Ran difpiita fra gli Eruditi illuflratori de* Falli 
Confolari (d) è data, e dura tuttavia , fenza_> 
aver mezzo finora da deciderla , quale jfia dato il Col- 
lega ordinario di Trajano nel prefente Confidato, ciò. 
chi con lui procedeffe Confole nelle calcnde di Gen- 
naio . Parve al Cardinal Noris pi probabile , che 
fofi'c Scfio Giulio Frontino per la terza volta , Scritto- 
re rinomato per gli fuoi libri , confervati fino ai dì 
nodri . Pofcia inclinò più todo a crederlo Marco Cor- 
nelio Frontone per la terza volta , come avea tenuto 
il Panvinio , e tenne dipoianchc il Pagi . L’imbroglio 
è nato dalla vicinanza dei cognomi di Frontone , e 
Frontino . Certo è che Frontone fu Confòle in quell’ 
anno. E 'perciocché fappiamo da Plinio (O, edere 
flati difognati per quell'anno oltre all’Augudo Traia- 
no due altri % che farebbono Confoli per la terza vol- 
ta , perciò alcuni han creduto anche Frontino Coniò- 
le nell'anno prefente ; ma fenza apparire , in qual’ an- 
no precifò tanto egli , quanto Frontone , avellerò con- 
feguito gli altri due Confidati . Credefi ben comune- 
mente , che nelle Calende di Settembre follerò fo- 
flipiiti in quella illudre d’gniti GajoTlinio Cecilio Se- 
condo Cnmafoo , celebre Scrittore di Lettere , e del 
Panegirico ili Traiano , ch’egli per ordine del Senato 
compofe , e recitò in quella congiuntura, e Spurio 
Cornuto Tertullo , perfonaggio anch'effo di gran meri- 
to . Secondo il Panvinio , e l’Almeloven , nelle Ca- 
lcnde di Novembre fuccederono Giulio Feroce , cd 
%Aciitio N'erva. Ma io (d) ho prodotta un’lfcrfzione 

B 4 polla 


r*JPa«ti- 

ntut , 

lcn.unt , 
Sua>(<4 


fbl Norii 
F.pi^ol 
Cjnialiri . 


ffJPliohi» 
in) F.acgf* 
rtc« « 


fdl Thefio. 
rut No* u» 
Infcnp'ion 
!«$• 
nmi». S • 


M ANNALI 1^’ ITALIA* 

' - ' porta nel dì 29. di Dicembre dell'anno prefente , di 
vo,* Jr ,f cui ricaviamo , effere allora fiati Con fòli Lucio l{ofcio 
*o«.o *•. £H ano ^ e Tiberio Claudio Sacerdote . Benché tòrte 
affai conofciuto in Roma il mirabil talento di Trajano 
•Augnilo, pure afiunto , ch’egli fu al Trono , mag- 
giormente comparì qual'era , con vederi! inoltre un 
avvenimento ben raro , cioè ch’egli non mutò punto 
nella mutazion dello flato i buoni Tuoi coflumi , anzi 
li migliorò ; c che l’altezza del fuo grado , e della fila • 
autorità fervi lolamentc a fu* crefcere le fue virtù » 
Parto, e fuperbia fpiravano le azioni di molti Cuoi Pre- 
iapimcgji! deceffori . (<0 Continuò egli , come prima , la fua af- 
fabilità , la fua modertia , la fua cortefla . Ammette- 
va alla fua udienza chiunque lo desiderava , trattando 
, con tutti civilmente , e maffimamente onorando la 
nobiltà , ed abbracciando, e baciando i principali : lad- 
dove gli altri lAugufti , rtando a federe , appena por- 
geano la man da baciare. Gli flava fìtta in mente que- 
lla m affi ma, che mi Sovrano in vece d’avvilirfi coir ab - 
bajfarfi , tanto più fifa ricettare, & adorare . Ufciva 
egli con un corteggio modello c mediocre ; nè anda- 
vano già innanzi Lacchè, o Palafrenieri per fargli far 
largo colle bullonate ; anzi egli talvolta fi fermava nel- 
le firade , per lafciar , che partaflè qualche carro , o 
carrozza altrui. Per un Imperadore era affai frugale 
la fua tavola, ma condita dall'allegria di lui, e da 
r!j irò™ q ue M a di varie perfone favie , e Scelte, ch’erano or 
m?ii n . ,re * or l’altra invitate . (ZO Diftinzione di porto non 
voleva alla fua menfa , nò Sdegnava di andare a defì- 
nare in cafa degli amici , di portarli alle ior felle , dì 
vifltar li malati , di andar talvolta nelle loro carroz- 
ze . In fomma per quanto poteva , fi fludiava di trat- 
tar con tutti non meno in Roma , che per le Provin- 
cie con tanta civiltà,e moderazione, come fe non fofse 
il Sovrano, ma un loro eguale , ricordando a fc ftefso, 
ch’egli comandava bensì agli uomini , ma ch’era uo- 

• * * 
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mo anch’egli . E perchè un dì gli amici Tuoi il ripren- 
devano, perchè eccedere nella cortefia verfo d’ognu- F Vo1 * re * 
no , rifpofe quelle memorande parole : Tale defederò Anoolo, ‘ 
d'efeere Imperadorc verfo i privati , quale avrei caro , 
che gl' Imp er adori fofe'ero verfo di me , fef offe uomo pri- 
vato . Lo ftefso Giuliano *Apoflata (<* ),che andò ccr- f>]rul j, B0 , 
cando tutte le macchie, e li nei de precedenti xAugufei, 
non potè non confefsare , che Trajano fuperò tutti gii 
altri Imperadori nella bontà,e nella dolcezza: il che 
punto non facea ibernare in lui la maeità, e ne* Si d- ; \ 

diti il rifpetto verfo di lui . Per quella via , e col mo- 
firar amore a tutti , egli era fommamente amato da 
tutti, odiato da ninno ; e dapertutto fi godeva una 
iòmma pace , e un’invidiabil tranquillità , come fi fa 
nelle ben regolate famiglie . 

L’ adulazione come in paefe fuo proprio fuol’ abi- 
tar nelle Corti ; non già in quella di Traiano , che.* (b] 

1’ abborriva . (Z>) E però nè pur gradiva , che fe gli 
alzaffero tante Statue , come in addietro fi era pra- 
ticato con gli altri *Au?ufli , e di rado pt rmetteva , 
che fe gli faccffe quell’ onore , nè altri , che puzza!- 
fero d’adulazione. Peraltro moftrava egli piacere, 
che il nome fuo comparine nelle fabriche da lui fatte, 
o rifarcite , o nelle ifcrizioni de* particolari ; 'laonde 
apparendo poi elfo in tanti luoghi , diede motivo ad 
alcuni di chiamarlo per ifcherzo (c) Erba Tarieta fcjAr n®.ia 
ria , erba che fi attacca alle muraglie • Ma conferen- 
do le cariche, nè pur voleva eflerne ringraziato , Epa»** • 
quali ch'egli folle più obbligato a chi le riceveva , 
che elfi a lui . Le ordinarie fue occupazioni confifte- 
vano in dar' udienze a chi ricorrea per giullizia , per 
bifogni , per grazie , con ifpedir prontamente gli 
affari , fpezialmente quelli , che riguardavano il ben 
pubblico . Sapeva unire la clemenza , la piacevo- 
lezza colla feverità , e coftanza nel punire i cattivi , 
nel rimediare alle ingiufiizie de’ Magifirati , nel pa- 
cificar fra loro le Città difeordi . Sotto di lui in ma- 
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teria criminale non fi profferiva fentenza contro di 
F voig*r*t cVu era a ^ cntc 5 nè per meri fofpetti , come fi nfiiva 
Aouo io». [ n addietro, fi condannava alcuno . Un belliffimo 

[ ì] L<-|e i ^ U0 re ^ cr ‘ tt0 vlcn riferito ne* Digedi ( a ) , cioè : Me- 
*$A*-gU 0 è in dubbio la] dar impunito un reo, che condan- 
• '* n ar e un innocente . Sotto altri Principi il Fifco gua- 
dagnava Tempre le caufe. Non già fotte Traiano , 
che anche contea di fe amava che fbfle fatta giudi* 
«ia . Quanto era egli lontano dal rapire la roba al- 
trui , altrettanto era alieno dal nuocere , o inferir la 
•morte ad alcuno . A’ Tuoi tempi un folo de’ Senatori 
fu fatto fiorire, ma per fentenza del Senato , e len- 
za notizia di lui , mentre era lungi da Roma : tanto 
era ilrifpetto, ch’egli profetava a quel nobiliffimo 
ffS!* Ordine, (è) Ed appunto in quell’anno fu un bel 
vedere , come creato Confole egli fi contenerle nel 
Senato, in cfercitando quell’ eminente dignità. 
Nel primo giorno dell’ anno volle falito in palco nella 
pubblica piazza predare il giuramento di offervar le 
Leggi, folito a predarli dagli altri Confoli , ma non 
dagl’ Imperadori , che fe ne difpenfavano . Porta- 
toli al Senato , ordinò ad ognuno di d : re con libertà 
cfincerità i lor fentimenti , con ficurezza di non..* 
dif piacergli . Così diceano anche gli altri sfugufti , 
ma non di cuore , e i fatti poi lo modravano . Ordi- 
nò ancora , che ai Voti , i quali non meno in Roma, 
che per le Provincie nel dì 3. di Gennaio fi faceano 
per la falutc dell’ Imperadore , s’ ageiugnefle . quella 
condizione : Vurchè egli governi a dovere la ^pub- 
blica * e proccuri il bene di tutti • Egli deffo in pre- 
gar gli Dii per fe medefimo , folea dire : Se pure la 
meriterò , fe continuerò ad eflere , quale fonò d ito 
eletto , e fe feguitero a meritar la j lima , e V affetto 
del Senato . Con tal pazienza accudiva egli ai pub- 
blici affari , afcoltava i dibattimenti delle caufe , e 
con tanta attenzione didribuiva le cariche , promo- 
vendo Tempre chi andava innanzi nel merito, che il 

Se-, 
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Senato non potè contenerli -i.ii pulel'ar la fua gioja—. 
con delle acclamazioni , che mollerò le lagrime al 
medellmo Traja.no , coprendoli intanto il di lui voi- A *** IW 
todirofiòre, cio> di un contrak gno vivo della Tua 
modellia. E veriUmilmente il Senato circa quelli 
tempi conferì a Trajano il gloriofo titolo di Ottimo 
Trincipe , Plinio nelle lue Epillole parla di molte.* 
caule agitate in quelli tempi nel Senato , con aver 
Trajano ben dilàminati i proce AI , e cuflodita rigo- 
rofamente l’ottervanza delle Leggi . Il primo grarL-j 
dono , che fa Dio agli uomini , quello è di dar loro 
un buon naturale , un intendimento chiaro , c un’in- 
dole portata folamente al bene . Convicn ben dire B 
che ottimo folle il talento di Trajano , da che con- 
fettano gli Storici, eh’ egli poco, o nulla uvea fludia- 
to di lettere , ed era mancante d’eloquenza. Mail 
fuo ingegno, e giudizio , e il pendio a quel folo , che 
è bene, fupplivano quello difetto • E però, benché 
non fotte letterato, fommamente amava , e favoriva 
i letterati , e chiunque era eccellente in qualfivoglia 
profefsione • 

t 

Anno di Cristo ci. Indizione xiv. 
di Evaristo Papa 6 . 
di Trajano Imperadore 4. 

( Marco Ulpio Nerva Trajano Au- 
Gonfili ( gusto per la quarta volta » 

( Sesto Ariicolajo. 

C Redefi, che l’uno di quelli Confoli avelie nelle 
Calende di Marzo per Succettbre nel Confolato 
Cornelio Scipione Orfito , e che nelle Calende di Mar- 
zo fotte ro lottituiti Bebio Macro , e Marco Valerio * { ‘ tf N uV 
Taolino ; e poi nelle Calende di Luglio procedi (Lr 
colla trabea Coniblare t{nbrio Callo , e j Quinto Celio anm,l% 
Ifpone . Truovafi un’ ifcrizione , . da me ^4) riferita , 
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porta a Marco Epulejo (forfè ^ppulejo') Trocolo Cé* 
pione Ifpone ; ch’era flato Coniòle . Sarebbe da ve- 
* rei* <jere ^ f e fi tratti del fuddetto Ifpone . Per me ne fon 
pcrfualò , quantunque chiaro non apparifea , in__j 
qual’ anno cada il di lui Confolato . Han creduto 
molti Storici , che in quell’ anno avvenirti la prima 
guerra di Trajano contra dei Daci . Tali nondimeno 
fon le ragioni addotte dal grudiziofifsimo Cardinal 
r*]Mart. Noris (a ) , che pare doverli la medertma riferirei 
KttT all’anno feguente . Nulladimcno il Tillemont (6) , 
mon! Me- Scrittore anch’erto accuratissimo, inclinò à giudi- 
kmpcreu » caria fucceduta in quell’ anno . Più ficuro a me forn- 
irà il differirla al feguente , quantunque fi porta cre- 
dere cominciata la rottura nel prefentc • Già vedem- 
. , ino fatta da Domiziano una vergogno!:* pace con Z?e- 
cebalo 1\c dei Daci , a cui egli s’obbligò di pagare 
ogni anno certa fomma di danaro a titolo di regalo , 
che in fatti era un tributo* All’animo grande di 
Trajano parve troppo ignominiofa una sì fatta con- 
cordia e condizione , nè egli li Tenti voglia di paga- 
ie t Uo rc • ( c ) ^ er rifiuto Decebalo cominciò a for- 

mare un portente armamento , e a minacciar le Ter- 
re dell’ Imperio con delle fgarate. Fors’ anche 
fue genti commifero qualche oftilità . Portofsi perciò 
' nell’ anno Tuflegu ente l ’ dugufto Trajano in perfona 
a que’ confini , per dimandargliene conto; cd allo- 
ra, come io vo credendo , ebbe principio la prima 
guerra Daqica . Non irtette certamente in ozio in 
quelli tempi Trajano . Stendeva!! la di lui provvi- 
denza, e liberalità a tutte le parti dell’ Imperio . Ab- 
biamo da Eutorpio(d) , eh’ egli riparò le Città della 
Germania , fituate di là dal Reno . Potrebbe ciò ef- 
fere fucceduto nell’anno prefente. E fenza quello 
noi Tappiamo, eh’ egli fece far infinite fabbriche per 
le Città Romane , e Porti , e Strade , ed altre ope- % 
re o per utilità , o per ornamento ^ ed era facile-, 
a concedere ad efse Città privilegi, ed efenzioni,.. 
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e a follcvarlc ne’ lor bifogni . Tale ancora il prova- s ss ~ s 
vano i particolari . Badava avere avuta con lui anche ® 
una mediocre familiarità , e poi chiedere . A chi A#0#r * u 
ricchezze , a chi compartiva onori , rimandando 
confidati gli altri colla prometea di dar ciò , che allo- 
ra non potea. Ma particolarmente premiava egli, 
chi avea più merito; e laddove fotto i precedenti 
^ugujli chi era uomo di petto , e odiava la fervitù , 
e folca parlar franco , o difpiaceva , o correva pe- 
ricolo dell’ efilio , o della vita: quelli da Trajano 
erano i più (limati-, ben voluti, ed efaltati • E tut- 
toché la Nobiltà fua propria fi ftendefse poco indie- 
tro, pure gran cura aveva egli di chi procedeva da- 
gli antichi Nobili Romani, e li preferiva agli altri 
negl’ impieghi . Ne’ tempi addietro troppo fpefso 
fi vide , che i Liberti degPImperadori la facevano 
da padroni del Pubblico, c della Corte ftcfsa. ] rii«i«* 
Trajano feelti i migliori fra efsi , fc ne ferviva bensì , 5J*V Bfw “ 
eli trattava afsai bene ; ma in maniera chcfiricor- 
dafsero Tempre della lor condizione , e d’ efsere_> 
fiati Schiavi ; e che per piacere altra maniera non 
v’era, ched’cfsere uomini dabbene, e perfoe_* 
amanti dell’ onore. (£) Proibì alle Città il far dei 
regali col danaro del Pubblico , ma non volle , che 
fi potefiero ripetere i fatti prima di venti anni addie-. 
tro , per non rinovar molte perfone , conchiudcn- „ 
do il fuo referitto a Plinio : Tercbè a me appartiene 
di non aver men cura del bene de' particolari , che di 
quello del "Pubblico . Così proccurava egli anche alle ^ 
Città il rifparmio delle fpefe . Però fapendo (c) que- 
fia fua buona intenzione Trebonio gufino , Duomvi- 
ro , cioè principal Magi firato feelto dal popolo di 
Vienna del Delfìnato , proibì, che fi facefiero in 
quella Città i giuochi Ginnici , i quali oltre alla fpe- 
fa riufeivano anche lcandalofi, e contrari a' buoni co- 
fiumi, perchè gli uomini nudi alla prefenza di tutto 
il Popolo faceano alla lotta , S’oppofero i Cittadini 4 
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11 Fu portato P affare a Trajano , che raccolfe i voti 
F , R A de’ Senatori . Fra gli altri Giunto Maurico fo Henne , 
Annoi#», che non fi doveano permettere que’ giuochi a quelle 
Città, e poi foggili nfe : Voi effe Dio , che fipotejfero 
anche levar via da fywo , Città perduta dietro a—» 
limili fconci divertimenti • 

Anno di Cristo cti. Indizione xv. 
di Evari sto Papa 7. 

. di Trajano lmperadorc 5. 

( Gajo Sosio Senecione per la terza vol- 
Confoli ( ta , 

( Lucio Licinio Sur a per la feconda. 

C Erto è bensì , che Stira fu Confole ordinario 
nell’anno prefente . Non v’ ha la medefima cer- 
tezza di Senecione . Il folo Calfiodorio quegli è, che 
ce! mette davanti . Difcordano gli altri Falli . Ho io 
feguitato in ciò i più , che han trattato de 1 Confoli • 
Erano quelli due i più cari e favoriti , che s’ avelfe_> 
Trajano , degni bene amendue della di lui confiden- 
za ed affetto , perchè ornati di tutte quelle virtù , 
che fi ricercano in chi dee fervire ad un buon Princi- 
pi OSoJ P e# fpezialmente (a) amava egli Licinio Stira per 
gratitudine , avendo quelli cooperato non poco , af- 
finchè Nervo, adottale Trajano . Sali quello Sura a__» 
tal ricchezza e potenza , che a fue proprie fpefe edifi- 
cò un fuperbo Ginnafio , o Ila la (cuoia de’ lottatori 
al Popolo Romano . Non andò egli efente dai loffi 
dell’ Invidia , compagna ordinariamente delle gran- 
di fortune , avendo più d’ uno proccurato d’ infinua- 
re in cuor di Trajano dei fofpetti della fedeltà di que- 
llo fuo favorito , calunniandolo come giunto a medi- 
tar delle novità contra di lui . Trajano la prima volta, 
che Sura P invitò feco a pranzo , v’ andò fenza guar- 
die. Volle per una flulfione 3 che aveva agli occhi , 

far- 
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f a rfeli ugneredal medico di Suro , . Fatto arche veni- 
re il di lui Barbiere , fi fece radere la barba : clic così 
allora ufavano i Romani . Adriano fu quegli , che poi 
introdufie il portarla. Dopo anche prefo il bagno , 
Tramano fi mi fé a tavola , e allegramente definò . Nel 
dì Tegnente diffe agli amici , che gli mettevano in mal 
concettoS/zrtfiSe coflui mi av effe voluto ammazzare 
ebbe jeri tutta la comodità . Fu ammirato un sì fatto 
coraggio in Trajano , ben diverfo da que’ Principi 
deboli , che temono di tutto . Aggiugne Dione , che 
un altro faggio di quella fua intrepidezza diede Tra- 
jano . Nel crear Tulle prime un Prefetto del Pretorio 
( fi crede che folle S ab arano ) dovea cingergli la fpa- 
da al fianco . Nuda gliela porle , dicendo : Trendi cjue - 
flo ferro , per valertene in mia difefa , fe rettamente 
governerò ; contra di me. fe farò il contrario , Forfè fu 
lo fielfo Saburano , come c^nghiettura Giulio Lipfio, 
che gli dimandò licenza di ritirarli, perchè Plinio (d) 
attefia edere fiato un Prefetto del Pretorio , che an- 
tepofe il piacere della vita , e della quiete agli onori 
della corte . Trajano , perchè gli difpiaceva di per- 
dere un Uffizial sì dabbene , fece quanto potè per 
ritenerlo • Vedendolo collante , non volle rattrillar- 
lo , col negargli la grazia , ma P accompagnò fino 
all’ imbarco , il regalò da par fuo , e baciandolo , col- 
le lagrime agli occhi , il pregò di ritornacene prefio. 

L’ anno verifimilmente fu quello, incili Trajano 
con poderofa Armata marciò contro a Decebalo Re 
deiDaci. Poco Tappiamo delle avventure di quella 
guerra. Ecco quel poco , che ne Iafciò Tcritto Dio- 
ne (i). Giunto che fu V JLuguflo Trajano ai confi- 
ni della Dacia, veggendo Decebalo tante forze iu_j 
ordine , e un sì rinomato Impcradore in perfona 
venuto contra di lui , Tpedì tofio Deputati , per 
efibirfi pronto alla pace . Trajano , oltre al non fi- 
darli di lui, un gran prurito nudriva di acquillar 
gloria per se , e di ampliare il Romano Imperio : 

però 
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però fenza voler preilare orecchio a proporzione 
* K A alcuna, andò innanzi . Si venne ad una terribil bat- 


V#*l»*re. 

Aon» 


taglia , che coito di gran Lingue a i Romani , ma 
colla (confìtta de’ nem ci . Raccontafi, che in tal 
congiuntura girando Trajano , per olTervare , fe_j 
i foldati feriti erano ben curati , al trovare , che 
mancavano fafcie , e per legar le ferite , fece mette e 
in pezzi la vede propria , perche fervide a quel bi- 
fogno . Con grande onore data fu fepoltura agli 
elìinti ; ed alzato un Altare, acciocché ne’ tempi 
avvenire fi celebrale il loro anniverfario . Coi vit- 
toriofo efercito s’andò poi di montagna in monta- 
gna inoltrando Trajano , finche pervenne alla Ca- 
pitale della Dacia, che fi crede S ami igetufe , Città 
polla in quella Provincia , che oggidì appelliamo 
Tranfilvania, e che divenne poi Colonia de' Ro na- 
nliruI^N o" ni , col nome di Vlpia Trajano (<D . Nel medefimo 
* jni'cn'pnon tempo Lufto Quieto , Moro di nazione , Uffizial va- 
lorolò , da un’altra parte fece grande (Irage e molti 
prigioni dei- Daci ; e a Maflìmo uno de’ Generali 
riufeì di prendere una buona Fortezza , entro la__* . 
quale fi trovò la forella di Decabalo . Allora dovette 
(h)Pctru. accadere ciò che narra Pietro Patrizio (b) , cioè, 
Le'/viSaS T>ecebalo mandò a Trajano prima alcuni de’ Tuoi 
Conti , pofeia altri de’ Tuoi principali Uffiziali afup- 
plicarlo di pace, efibendofi di reftituir l’armi , 
le macchine da guerra , e gli artefici guadagnati , 
re] wo nella guerra fatta a’ tempi di Domiziano . (c) Ac- 
cettò Trajano le proporzioni , con aggiungervi , 
che Dccebalo fmantellafìe le fortezze , rendeTc_> 
i difertori , cedefie il paefe occupato ai circonvi- 
cini , e tenefTe per amici e nemici quel del Popolo 
Romano . Decebalo fuo malgrado venne ’a proflrarfi 
a’ piedi di Trajano , e ad implorar la fua grazia ed 
amicizia. Non fi fa, fe in quella prima guerra 
pace Trajano redatte in poffelfo di Sarmigetufa , e 
di quanto egli avea conquisto in quelle contrade * 

Certo 
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Certo è, che per quella imprefa riportò egli il ti- 
tolo di Dacico y nèalpettò a conleguirlo nell’ anno 
feguente , come immaginò il Mezzabarba (#) ; m 
nel prefente , ficcome ancora apparilce da due Ifcri 
zioni dame date alla luce (&) ; nelle quali è chia- 
mato Dacico , correndo la fua Tribunizia Tode 
Jìd fA che terminava circa il fine d’ Ottobre di quell’ 
anno • 
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Anno di Cristo citi; Indizione i. 
di Evaristo Papa 8. 
di T kajano Imperadorc 6 . 


( Marco Ulpio’Nkrva Trajano Augu- 
Confoli ( sio per la quinta volta . 

(Lucio Appio Massimo per la feconda. 

I Ntorno ai Confoli di quelV anno han difputato 
varj Letterati , pretendendo , che il Confolato 
Quinto di Trajano e il Secondo di Mafjìwo cadano 
nell’anno feguente (O ; e che ciò fi deduca da due 
o tre medaglie , nelle quali Trajano , correndo la Con ‘ ,,ljru 
fua Settima Todeflà Tribunizia , è chiamato consul 
in. DEsioMATUs v. Ma concorrendo gli antichi 
falli ne’ Confoli (òpracitati , fi può forfè dubitare 
della legittimità di quelle monete , o pur di erro- 
re ne’ Monetari . Finché fi fcuoprano migliori lumi , 
io mi attengo qui al Panvinio , al Pagio , al Tille- 
mont , e ad altri, che non olhnte l’oppofizione di 
quelle medaglie , mettono in queir anno il Con~ 
jfolato Quinto di Trajano. Mafftmo il fecondo d’elfi 
Conlòli verifimilmente è quel medefimo , che nell 5 
anno precedente s’ era fegnalate nella guerra Da- 
cica , e fu premiato per la fua prodezza coll’ infi*- 
gne Dignità del Conlòlato . Fra (d) già tornato 
a Roma nel precedente anno il vittoriofo Tramano. 
perch’egli da faggio _e buon Principe cercava il pro- 
TQm.LTar.II C prio 


14 ANNALI D* ITALIA. 


pri'o onore , nè dimenticava quello del Senato Ro* 
B vo!*«re A . mano ? avca fra 1* altre condizioni obbligato Dece - 
a nn ' i9 '- baia a fpedire Ambafciadori a Roma, per Tappi ica- 
re il Senato di accordargli la pace , e di ratificare 
il trattato. Vennero efll verifimilmente in quell’ 
anno , e introdotti nel Senato , depofero P armi , 
e colle mani giunte aguifa degli Schiavi, in poche 
parole cfpofero la lor fupplica . Furono benigna- 
mente afcoltati , e confermata la pace : il che fatto , 
ripigliarono P armi , e fe ne tornarono al loro pac- 
fe. Traiano dipoi celebrò il Tuo trionfo per la vit- 
r«iM«dio. toria riportata de i Daci : e v’ ha una medaglia (<0 , 
NumiVm/" creduta indizio di quello Tuo trionfo , dove com- 
parifee la Tribunizia Tódcfìà VII, il che può far 
credere differita quella funzion trionfale a gli ulti- 
mi due mefi delP anno corrente . Ma quivi egli è 
intitolato CONSUL UH. il che fi oppone alla cre- 
denza, eh 1 egli nell’anno prefente procedette Con- 
cole per la quinta volta . Un qualche di potrebbe 
difotterrarfi alcuna Ifcrizione ,o medaglia, che di- 
leguatte le tenebre , nelle quali retta involto quello 
punto di fioriate cronologia. Aveva Trajano tro- 
vato nelle parti della Dacia Dione Grifoflomo , elo- 
quentifiìmo Oratore, e Filofofo Greco; di cui Te- 
ttano tuttavia le Orazioni . Seco il condutte a Roma , 
e tale (lima ne mottrò , clic , fe dice il vero Filo - 
rum*' Arato (£) , nel fuo fletto carro trionfale il volley 
yo"h7i t pretto di sè , con volgerli di tanto in tanto a lui per 
parlargli , e far conofcere al Pubblico , quanto P ap- 
prezzalfe. Al trionfo tenne dietro un combattimen- 
to pubblico di Gladiatori , e un divertimento di 
Ballerini, che Trajano dopo averli due anni prima 
cacciati di Roma , ripigliò , dilettandoli de’ loro 
giuochi , e lopra gli altri amando Tiladc uno d’ efsi . 
Ma s’ egli talvolta fi ricreava con tali Spettacoli , 
ciò non pregiudicava punto a gli affari; e mafsima- 
mente s’applicava il vigilante Imperadorc all’am- 
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minifirazionc citila giuilizia . Una bcilifsima Villa •==»—* 
era po/seduta da Ttajano a Centocelle , ogg'dì Ci- u VoI * (ti( A 
vita Vecchia, dove egli andava talvolta a villeggia- Ann,,0,# 
re , con attendere anche ivi alla fpedizion delle cau- 
fe, e liti più rilevanti . Plinio ( a ) Icrive d’ tfsere M *p*i*a 
fiato chiamato a quel deliziolò ioggiorno ( probabil- 
mente *in queir anno ) per afsifiere ad alcuni giu- 
dizi , ch'egli deferive. Fra gli altri era acculato 
Euritmo Liberto , e Procurator di Trajano di aver 
falfificati in parte i codicilli di Giulio Tir on e , i cui 
eredi alla prefenza di Trajano pareva , che non fi 
attentafsero aprofeguir lacaufa, trattandoli di un 
Ufìziai di cala del Principe . Fece lor animo il giu fio . 
Principe con dire : Eh che colui non è Volici et» 

( Liberto favorito di Aerane') nè io fon perone. 
Abbiamo dal modellino Plinio, che Trajano in que- 
lli tempi facea fabbricare un porto vafiifsimo a fog- 
gia di un Anfiteatro . Già era compiuto il braccio, 
finifiro , fi lavorava al deliro , c vi fi andavano con- 
ducendo per mare grofiifsimi fallì . Tolomeo ( b ^ ^ 
parla del porto di Trajano , lo fiefso che oggidì Ci- 8Tapb * / 
vita Vecchia; eRutilio nel fuo Itinerario ne fece 
la deferizione (0 . S.tSilh 
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Anno di Cr isto cm Indizione n. 
di Evaristo Papa p. 
di Trajano Imperatore 7. 


Confoli C Lucio Licinio Sura per la terza volta 9 
' Publio Orazio Marcello. 


I L Cardinal Noris , il Fabrctti , e il Mezzabarba (li- 
marono , che quelli fodero, i Confoli dell’anno 
precedente, e clic nel prefente Tra' ano %4uguflo per 
la quinta volta inlìeme con Appio Maffmo ammini- 
firaflcro il Confolato . Finché fi poTa meglio chiarir 
quello punto , io feguito gli antichi falli , abbraccia- 
le a ti 
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■ = *== = = ti in ciò anche dal Panvinio , da! Pagi , dal Tillemont,’ 
e da altri. Difpura ancora c’è intorno al primo d’efft 
Ana'iaf Confoli , credendo alcuni, ch’egli fi a dato non gii 
Stira , ma Suburrano . Sarebbe dadefiderar qualche 
marmo, che.decideffc laqueftione . Uno de’ più ri- 
guardevoli amici di Trajano fu il fuddetto Orazio 
Marcello . Le conghietturc dei migliori Letterati 
concorrono (d) a pervaderci , che in quell'anno pren- 
f5fi u *o«. delle origine la feconda Guerra Dacica . Non fapea 
nudali, digerir Decebalo la pace fatta con Trajano , perchè 
comperata con troppo dure condizioni ; c peròfubito 
che fi vide rimefiò in arnefe cominciò delle novità , 
e a chiedere un nuovo accordo , lamentandoli fpc- 
zialmente , che molti de 5 fuoi Sudditi pattavano al 
fervigio de’ Romani . Perche nulla potè ottenere , 
* rio rio determinò di venir di bel nuovo all’armi . (£) Dicdefi 
dunque a far gente , a fortificar i fuoi luoghi, ad acco- 
gliere i difèrtori Romani , e a follecitare i circonvi- 
cini Popoli , acciocché entraflfero feco in lega , per 
timore, diceva egli, che un dietro l’altro non rima- 
nefièro opprefii dall’armi Romane . Gli Sciti , cioè i 
Tartari , ed altre nazioni fi unirono con lui . A chi 
ricusò di fpofare i di lui difegni , fece afpra guerra , 
e tolfe ancora ai Jazigi una parte del loro paefe . Que- 
lle furono le cagioni , per le quali il Senato Romana 
dichiarò Decebalo nemico pubblico , c Trajano fece 
tutti gli opportuni preparamenti per domarne la fero- 
ci !■»- eia . Se lulfifie ciò , che racconta fiufebio (c) , in__j 
chron/co! quell’anno Roma vide bruciata la Cafa d’oro , cioè 
per quanto fi può credere , una parte di quella fab- 
bricata da Nerone , che fi dovea efiere falvata nell’in- 
cendio precedente . Furono di parere il Loidio, e il 
Tillemort , che circa quelli tempi Tlinio il giovane , 
già flato Coniòle , foffe inviato da Trajano al gover- 
no del Ponto , e della Bitinia , non come Proconfole , 
ma come Vicepretore colla Podcllà Confolare - Sca- 
brofa è la quellione del tempo 3 in cui ciò avvenne ; 

e man- 
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è mancano notizie per poterla decidere x A me perciò — — 
farà lecito di differir piu tardi queft’impiego di Plinio, 
ficcome han fatto il Noris , il Pagi , il Bianchini , cd Ana * la4 * 
altri , 

Anno di Cristo cv. Indizione ni, 
di Èva ri sto Papa io* 
di Trajano Imperadore 8 * 

( Tiberio Giulio Candido per lafe- 
Confoli ( conda volta , 

( Aulo Giulio Quadrato per la feconda* 

T R E Ifcrizioni fpettanti a quelli Confoli ho io 

rapportate altrove (d)* Credcfi , che Fanno lV, T N f f'!7 
prefente quel folte , in cui Y*Auguflo Trajano imprc- ^‘7.’*°“ 
fe la feconda fua fpedizione contra di Decebalo 1{e dei &req ‘ K, ‘“* 
Dacx , per aver egli creduta necclfaria la fua prefenza 
anche quella volta contro ad un sì riguardevole av- 
verfario , e che non folfe imprefa da fidare ai foli fuoi 
Generali . Adriano fuo cugino , che fu poi Impera- 
dore , ed era fiato creato in quell'anno Tribuno della 
.Plebe, ( b ) andò fervendolo per Comandante dell? Kf.FA'rr 
Legione Minervia , e vi fi portò così bene , che Tra- 4tì * ao ’ 
jau* il regalò di un diamante , a lui donato daT{ cr ' 

*va . (e) Non erano certamente le forze dì Decebalo ■ f ^ 
tali da poter competere con quelle di Trajano , il qua-iiLt. 
le feco menava un potcntifiìmo agguerrito efercito . 

Perciò tentò il Daco altre vie per liberarti , fe gli ve- 
ni va fatto, dalFimminente tempefia . con inviar nel- 
la Mefia , dov’era giunto lTmperadore , dei defer- 
tori bene ifiruiti per ucciderlo . Poco mancò, che_^ 
non fuccedefie il nero attentato , perchè Trajano ol- 
tre alla fua facilità di dare in tutti i tempi udienza , 
fpezialmente la dava a tutti nelle occorrenze dello — » 
guerra . Per buona fortuna olTcrvati alcuni cenni d'un 
di co fioro , fu prefo , e mefiò a’ tormenti , confefsò 

C 3 le tra- 
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— — le tramate infidie : il che fconcertò anche le mifnré 
* ^ e g]j a j tr i . Un’altra vigliaccheria pur fece Decebalo • 
ad intendere a Longino , uno de' piu fperimen- 
tati Generali d’armi , che s’avefiero i Romani , di vo- 
lerli fottomcttere a i voleri delPImperadore , l'in- 
dù He a venire ad una conferenza con lui ; ma da dislea- 
le il ritenne prigione, sforzandoli poi di ricavar da 
J ^®lui i difegni e fegreti di Trajano • La codanza di que- 
llo Generale in tacere fu , qual fi conveniva ad un 
uomo d’onore par fuo , Decebalo il fece bensì slegare, 
ma il mife fotto buone guardie , con ifcrivcre pofcia a 
Tramano d’efser pronto a rilafcfar Longino , ogni vol- 
ta che lì volefse trattar di pace : altrimenti minaccia- 
va di torgli la vita . Trajano , benché irritato forte 
dall’iniquo procedere di collui , gli rifpofe con molto 
riguardo , cioè modrardo di non fare tal cafo della 
perfona, e falute di Loiigino , che volefse comperarla 
troppo caro ; ma fenza trafeurare la difefa della vita 
di quel Aio uftìzialc . Stette in forfè Decebalo , qual 
rifoluzione avefs’egli da prendere intorno a Longino ; 
e perchè forfè lì lafciò incendere di volerlo far mori- 
re lotto i tormenti , Longino guadagnò un Liberto 
rì’efTo Decebalo , che gli procurò del veleno ; e per 
falvarlo dalle mani del Padrone , ottenne di poterlo 
fpedire a Traiano , fotto pretedo di procurar un ac- 
cordo . Il che efeguito , prefe Longino il veleno , e 
lì sbrigò dal Mondo, Allora Decebalo inviò a Trajano 
un Centurione , già fatto prigione con Longino , e 
feco dieci altri prigionieri , elìbendogli il corpo di 
Longino , purché Traiano gli redituifìe quei Liberto. 
Ma l’Imperadore, che trovava aliena dal decoro del 
Romano Imperio una tal propolìzione , nè gli volle 
congegnare il Liberto , c nè pur lafciò tornare a lui il 
Centurione, lìccome prefo contro il diritto delle 
genti . 

fainioiìk» Pare , che fondatamente A polla dedurre da quan- 
to narra Dione (a) , che nel prcfentc anno nulla di 
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rilevante fofie operato da Trajano perconto dellaguer- . ■ - 
ra centra di Deccbalo . Le applicazioni fu e prima di V oi«are 
efporfi a maggiori imprefe - y confilterono infarfab- Afl0 ’ ,c,i 
bricare un Ponte di pietra fui Danubio. Confederava 
il faggio Condottare d’Armate * che efiehdo egli paf- 
futo di là dà quel Fiume., fe venifieró affiliti i Roma- 
ni da i Barbari , poteva efiere loro impedito il ritirar- 
li di qua i ed anche il ricevere nuovi rinforzi i Però 
volendo aflìcurarfi di limili pericolo!! avvenimenti, 
e mettere una (labile buona comunicazione fra il pae- 
le lìgnoreggiato di qua e di là dal Danubio , volle pri- 
ma j che lì cdificaffe un Ponte su quel Fiume , per 
quanto credono alcuni (<*) tra Belgrado e Widin : in- 
torno a che è da vedere il Danubio del Conte Mar- T ' , ‘ u,1 ‘ 
figli (&) . Altre opere di fommà magnificenza (U) 
fece Trajano , ma quella andò innanzi alTaltre per 
fentimento di Dione , il quale non lapea abbafianza * nffioac * 
ammirarla, nè decidere, qual fofie più grande, o 
la fpefa occorfa per si gran lavoro , o l’arditezza del 
dileguo . Ognun fà , che vaflifiìmo Fiume (la in quel- 
le parti il Danubio , e tuttoché fofie feelto pel Ponte 
il più ftretto i che fipotefie dell’alveo fuo , ciò nort 
ottante occorreva un Ponte di lunga ettenfione ; 
crefce va anche la difficoltà , perchè Tacque rillrette 
in quel (ito tanto più veloci e rapide correano , e il 
fondo del Fiume , ricco fempre d’acque era profon-* 
difsimo , e pieno di gorghi e di fango . Ma alla poten- 
za e al voler di un Trajano nulla era difficile. Senza 
poter divertire Tacque del Fiume , quivi furono pian-* 
tate venti fmifurate pile tutte di grofsifsimi marmi 
quadrati , alte cento cinquanta piedi fenza ! fonda- 
menti , larghe fèffanta < di (fanti l’una dall’altra cen- 
to fettunta , ed unite infieme con archi e volte . L'Ar- 
chitetto fu Apollodoro Damafceno : (c) e dfquà e di 
là da c fio ponte furono fabbricati due forti Calici li 
per guardia del medefimo . K pure quella mirabil fab- 
brica da lì a pochi anni fi vide in parte, fmantellata , 
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non già dai Rarburi , ma da 4 Ariano SuccefTordi Tra- 
iano , col preteso , clic per quel medelimo Ponte i 
Barbari potrebbono paflare ai danni dei Romani. 
Ma da quanto in qua non potea la Potenza Romana 
difendere un Ponte , difefoda due Cartelli ? Oltre 
di che nel verno tutto il Danubio agghiacciato non era 
forfè un vallo Ponte ai Barbari, per partar di qua, 
ie volevano ? Però fu creduto e con più ragione , 
che Adriano morto da invidia per non poter giungere 
alla gloria di Trajano , così gloriola memoria di lui 
volerti* piuttorto dirtrutta . Vi rullarono in piedi fola- 
mente le Pile ; e quelle ancora a’ tempi di Procopio 
non comparivano più . In quert’anno parimente , per 
qnanto 11 raccoglie dalle Medaglie (c) e da Dione ^6), 
l’Arabia Petrea , che avea in addietro avuti i propri 
Re , fu fottomefla con altri Popoli all’Imperio Roma- 
no per valore di Aulo Cornelio Talma , Governatore 
della Soria, e rtato già Confole nell'anno 99. Una 
nuova Era perciò cominciarono ad uiàr le Città di 
Samofata , Rortri , Petra, ed altre di quelle con- 
trade . 


Anno dì Cristo evi. Indizione iv* 
di E vari sro Papa 11. 

* di Trajano Imperadorc p. 


Confili 


( Lucio Cejonio Commodo Vero > 
( Lucio Tuzio Cereale . 


P>lTi!le. 

n<unr, Me- 
„ tnoiie» tiri 
Lmpc rc*»ri 


♦ , 

I L primo di quelli Confoli, cioè Commodo Vero y 
fu padre di Lucio Vero , che noi vedremo a fuo 
tempo adottato da ^Adriano Augnilo . II fecondo 
Confole nella Cronica di Alcrtandria è chiamato Ce- 
retano in vece di Cereale , e fu creduto dal Tille- 
mont (c) diverfo da Tutio Cereale . Ma fufficientc 
ragione non v’ha, per aderire alla di lui opinione, 
ficcome nè pure di tener con lui , che nell’ anno 


pre- 
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precedente avefie fine la feconda guerra Dacica . ■ ■ * 

* # •• o 9 E 5 R A 

Chiaramente fcnve Dione (d) , che Trajano , dopo Volgjre . 
aver fatto il maravigliofo Ponte fui Danubio ( im- 
prefa , che fenza fallo collo gran tempo e danari ) kro todt '* 
pafsò di là da quel Fiume, e fece la guerra più to- 
' (lo con ficurezza , che con celerità , non volendo 
arrifchiar combattimenti , e procedendo a poco a 
poco nel paelc nemico. Plinio (Z>) con poche pa- 
role riconofce , che immcnfe fatiche durò V e fer ci- 
to Romano , guerreggiando in que’ montuofi paci! , 
e gli convenne accamparli in montagne fcofcefi, 
condurre fiumi per nuovi alvei , e far altre azioni , 
che pareano da non crederli , come limili alle fole . 

1 , N * . | * lei Dio ifc 

Dione (c) aggiugne , aver Trajano in tal congiun- 
tura dati Pegni di fingolar valore , e di favia condot- 
ta , e che V efempio fuo fervi ai ibidati , per ga- 
reggiar inlleme in efporli a molti pericoli , e per 
giugnere al fornaio della bravura. Fra gli altri ua.j 
Cavaliere, che ferito in una zuffa fu portato alle 
tende, per farli curare, da che intefe difperata la 
di lui guarigione , mentre era ancor caldo , rimontò 
a cavallo, e tornato alla mifchia , vendè ben caro 
ai nemici ilpoco , che gli rertava di vita. Le ap- 
parenze-fono , che nò pure in quell’anno con tutti 
i Tuoi progrelfi Trai ano terni instile la guerra fuddetta, 
come altri han creduto. Tutte le medaglie (cjri- *• 
ferite dall’ Occone e dal Mezzabarba per indizio , 
che nel prefente anno Dectbalo folle vinto , e ri- 
dotta la Dacia in Provincia dell’ Imperio Romano, 
nulla concludono , perche pofsono appartenere an- 
che all’ anno 107. e 108. Però chi de’ moderni feri- 
ve, che Trajano non fedamente tornò in quell’an- 
no a Roma.; e dopo aver ordinata una llrada perle 
Paludi Pontine , partì torto alla volta dell’ Oriente , 
con trovarli in Antiochia ne’ primi giorni dell’anno 
feguente : probabilmente anticipò di troppo le di 
lui imprefe • E noi abbiamo bensì dalla Cronica.^ 

A lei- 
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s~-~s Alefiandrina (a) lotto quell 1 anno , che molla guer^ 
r K A ra da i Perfiani , da i Goti , e da altri Popoli al Ro- 
A.n.Vo^ mano Imperio , Traiano marciò contra di loro , e 
w*cim h p r !r fofpefe T efazion de’ tributi fino al fuo ritorno; ma 
AuìtadS quello bacierà di favola. Più che mai abbifognava 
egli allora di danaro \ e fenza dubbio avvenne mol- 
to più tardi la guerra co i Pcrfiani > o fiaco i Parti . 
Può ben verificarli della guerra Dacica, perchè fiotto 
nome di Goti venivano in que’ tempi anche i Daci , 
come attellano Dione , e Giordano* Rapporta il 
Panvinio (è) a quell’anno Tificrizione polla & Lucio 
c* tifai jr* , y a i cr \ 0 pudente , il quale benché in età di Ioli tre- 
dici anni , nel fello lullro de’ giuochi Capitolini fatti 
in Roma , fu vincitore * e riportò la corona fiopra 
gli altri Poeti Latini * 

j» 

* 

Anno di Cristo cvii. Indizione v. 
di Evaristo Papa 1 2. 

« di Traj ano Imperadore . io. 


( Lucio Licinio Sura per la terza vol- 
Confoli ( ta . 

( Gajo Sosio Senecione per la quarta. 


fà] Sparti*, 
nui in Vi» 
taHzdriaaw 
<dj P»n*i- 
tlittf ibid. , 


M A quello Sura da Sparziano (c) vien detto Con- 
ful bis nell’ anno prefente infieme con Servi a- 
no . All’ incontro il Panvinio («0 con altri fu di pa- 
rere , che i due fiuddetti Ordinar} Confali nelle ca- 
lende di Luglio avellerò per fiucce fiori Gajo Giulio 
Servilio Orfo Serviano , che avea fipo fiata Taolina-> 
forella d’ Adriano , e cugina di Trajano , e fu molto 
amico di Plinio , e Surano per la feconda volta . Cer- 
to non mancano imbrogli ne’ falli Confiolari \ ed c 
ben facile il prendere degli abbagli nell’ alfegnare ai 
Confioli lu Ili tu ti il p feci fio Anno del loro Confiolato. 
Nel prefieiitc fi può ragionevolmente credere , che 
Trajano con felicità bensì , ma dopo immenfie fatiche , 

co il- 
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conducette a fine la feconda guerra contra de' Daci . 

Per attento di Dione ( a ") s’ impadronì egli della Re- 
già di Decebalo , o fia della Capitale della Dada , { * n D "òuf 
chiamata Sarmigetufa i il che reca indizio, che egli 
non ne fotte recato in po (Tetto nella pace {labilità dopo 
la prima Guerra * Pertanto Decebalo veggendott fpo- 
gl’ato di tutto il Tuo paefe , ed in pericolo ancora di 
re llar pretto , pitittofto che venire in man de’ nemici, 
fi diede la morte da tte (letto , e il capo Tuo fu portato 
a Roma . Cosi pervenne tutta la Dacia in potete del 
Popolo Romano, e Trajano ne formò una Provincia, 
con fondare in Sarmigetufa una Colnnia , nominata 
nelle li'crizioni della TranrtI vania * che il Gruferò, 

(ZD ed io (c) abbiam dato alla luce *. In oltre abbiamo 
* da Dione , che Decebalo trovandoli in mal punto 7 tfY&Z* 
affinchè i tttioi tettori non cadettero in mano de* Ro- *ew*£i 
mani , dillornò il corfo del Fiume Sargezia * che_j> 
pattava vicino al fuo Palazzo , e fatta cavare una gran 
fotta in mezzo al feccato lido di quel Fiume , vi ttep- 
pcllì una gran copia d'oro* d’argento, e d’altre 
cotte preziotte , che tt poteano conttervare . Quindi 
ricoperto il (ito con terra , e con grotti latti , tornò 
a far correre P acqua pel (olito alveo. I prigioni da 
lui adoperati per quella fattura * acciocché non ri- 
velattero il fegrcto , furono toflo uccitt. Ma etten- 
dopoi (fotoprefo dai Romani Bicilis , uno de’ fami- 
liari più confidenti di Decebalo , quelli (copri tutto 
a Traiano, il quale ne Teppe ben profittare • Rima- 
llo lbopolato enei paefe , ebbe cura Trajano di man- 
darvi ad abitare un numero infinito di perfone , e 
di fondarvi , oltre alla ttuddetta * altre Colonie , 
che (1 veggono menzionate da Ulpiano (d) : con che 
divenne la Tranttlvania una fioritittìma Provincia frecci», 
de’ Romani, ettcndott perciò in quelle parti trova- 
te ne gli ultimi due ttecoli molte Ittcrizioni Romane , 
che tt leggono pretto il fuddetto Gruferò, predò il 
Reinetto , e nel mio nuovo tettoro . . 


«Anno 
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Anno di Cristo cviii. Indizione vi. 
di Alessandro Papa i. 
di Trajano Imperadore u. 

.( Appio Annio Trebonio Gallo, 

1 ( Marco Atilio Me i ilio Bradua. 

V ’Ha chi dà il cognome di Treboniano al primo' 
di quelli Confoli ; ma in due ifcrizioni , rife- 
^^1 Panvinio (d) , .fi legge Trebonio . Se ere- 
Cooiujar, diamo al medelimo Panvinio, nelle Calende di Mar- 
zo fuccederono nelConfoIato Gajo Giulio ^fjfricano > 
e Clodio Crifpino . Ma un’ ifcrizione , confervata in 
Verona , e riferita dal Marchefe Scipione Malici , 
e pofeia anche dame (&), ci fa fu fficientemente_j> 
conofcere , che nel di 23. di Agodo dell’ anno pre- 
•um. 4. fente erano Confoli slppio %Annio Gallo , e Lucio Ve~ 
rnlano Severo , o pur Severiano . O fui fine del pre- 
cedente anno , o nella Primavera del prefentc_9, 
sbrigato dagli affari della Dacia , fe nc ritornò Tra- * 
jano a Roma , ed ivi celebrò il fecondo fuo trionfo 
dei Daci con magnifiche fede , e mafTimamente_> 
perchè correvano i Decennali del fuo Imperio , che 
fole vano folennizarfl con gran pompa . (c) Attcda 
iìb.tf«:, Dione, che arrivato Trajano a Roma , vennero 
molte Ambafcierie di nazioni Barbare, e fino dell’ 
India, avilitarlo, chi per bifogni , chi per odc- 
quio . Quattro meli durarono in Roma i pubblici 
fpettacoli , e divertimenti , confidenti per lo pili 
in combattimenti di Lioni , e d’altre feroci bedie , 
o pur di Gladiatori. Giorni vi furono , ne’ quali 
fi videro uccifi mille di quelli fieri animali, e in più 
altri arrivò la fomma a dieci mila. Si fece conto, 
che anche dieci migliaia di Gladiatori diedero orri-* 
da modra della lor’ Arte , combattendo fra loro ne- 
gli Anfiteatri . In quedi tempi ancora attefe Trajano 

a for- 
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a formare , e falciare una rtrada pubblica per le Pa- ■ -* 
ludi Pontine , con fabbricar’ anche cale , e ponti di E Vo £ af * 
gran magnificenza lungo di ella via, per commodo Annou '*’ 
de’ viandanti , e del commercio. E perchè fi tro- 
vava molta moneta o di balìa lega , o firozzata , o 
falfa : ordinò il faggio fmperadore , che tutta fofie 
portata alla Zecca, dove fu disfatta , per rifarne 
della buona, e digiufiopefo. A quell’ anno fi cre- 
de che appartenga il terzo Congiario , o regalo , che 
Trajano diede al Popolo Romano , efprefio da una 
medaglia , riferita dal Mezzabarba (a). Mette il 
TilIemont(6) con altri Scrittori in quelli tempi la 1 
fpedizion di Trajano contra de’ Parti , ofia de’ Per- 
Cani ; ma certamente è da anteporre la fentenza— * 
d’ altri , che molto più tardi parlano di quelle im- 
prefe. Succedette fecondo la Cronica di Damafo (r) 
nel prefente anno il gloriofo Martirio di Sant ’ Èva” 
yijlo Papa , in cui 1 uogo fu porto *Aleffckndro . 

Anno di Cristo cix. Indizione vi i* 
di Alsssand ro Papa 2. 
di Trajano Imperadore 1 2. 

( Aulo Cornelio Palma , per la fecon- 
Confoli ( da volta , 

( Gajo Calvisio Tullo per la feconda ♦ 

S ì tien per certo, che a quelli Confoli ordinari 
fodero fortituiti ( forfè nelle Calendc di Lu- 
glio ) Tiiblìo Elio i/ldriano , che poi divenne Impe- 
radore , e Lucio Tublilio , o piuttorto Tublicio Ccl - 
fo . Era (lato sidri ano Pretore in Roma nell’anno 107. 
per tertimonianza di Sparziano ( d ) , e Trajano gli 
avea donato due millioni di ferterzj , che fi credono uhII’T. 
far la fomma di cinquanta mila feudi d’ argento , ac-°‘* 
ciocché potefie celebrare i giuochi Coliti a darli da 
chi entrava in quel riguardevole Uilzio . Pretende 

il 
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_™ il Salmafio (a') , che Sparziano feri ve de il doppio# 
voix»r» A Fu nel precedente anno inviato cor. titolo di Legato 
o”uìm\f. Pretorio , o fia di Vicepretore elfo Adriano ne Ha 
$f«*uL a4 hafsa Pannonia : mile in dovere i Sarmati , che ave- 
vano fatto qualche novità ne’ cordini dellTmpcrto 
Romano; refiitul la difciplina fra le milizie di quel- 
le parti ; e fece altre azioni, per le quali fi meritò 
il Confidato nell’anno preferite . Non avea figliuoli 
Traja.no , e stdriano fuo cugino non om mette va_* 
diligenza, ed arte alcuna; per gmgnerc a fucce- 
dergli nell’Imperio , aiutandoli fpeziul mente con 
far la Corte all’ Imperadrice Tlotina , c col tenerli 
amico Lucio Licinio Stira ; uno de’ favoriti di Tra - 
j4?jo.Fu appunto in quell’anno, che Stira gli diede la 
buona nuova, qualmente Trajano pen fa va di adottarlo; 
e perchè i cortegiani,ed amici d’efso imperadore Co- 
prirono qualche barlume di quella fua intenzione, lad- 
dove prima inoltravano di poco (limare, anzi di fprez- 
zare Adriano , da lì innanzi cominciarono ad onorar- 
lo , e a procacciarli la di lui amicizia . Mancò poi di 
vita, forfè eirca quelli tempi il medefimo Sura . 
Trajano , che fi fervi va di lui , per farli dettar le_> 
Orazioni ed Allocuzioni al Senato e al Popolo , per- 
ch’egli fapea poco di lettera , non ignorando , che 
* Adriano , ficcome perfona Letterata , era capace di 
fervido in quella funzione , il volle predo di se , e li 
valeva della di lui penna: il che gli accrebbe la fa- 
miliarità e l’amor di Trajano . Afdefonto Sura fece 
^ re 7 ' ra j ano un fol.cnne funerale , ed alzare una Sta- 
**• * tua per gratitudine (è) . Lo Hello fece egli di poi 

alla memoria di Sofio Senecione , e di Talma , e di Cel - 
fo, che abbiam detto edere fiati Con lo li nell’anno 
prefente , come ad amici Tuoi cari . Noi fappiamo , 
eh c Gajo Plinio Cecilia Secondo , rinomatifiìmo Au- 
tore del Panegirico di Trajano , dopo edere fiato 
Confole nell’anno ioo. fu poi mandato con titolo di 
Vice-pretore al governo della Bitinia,e del Ponto . Le 

fue 
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ftie Lettore fcritte di lì a Trajano fi leggono nel Li- 
bro decimo . Ma por quanto finora abbiano difputato 
fra loro gli Eruditi . non s’e potuto , nè fi può deci- 
dere , in quaPanno egli fofTe fpedito colà . Il Loidio, 
e il Tillemont (d) attribuirono la di lui andata al fine 
delPanno io?, il Cardinal Noris (6) al prelente 109. 
o pure al furteguente , come ancor fece (c) ilPadre 
Pagi . Eufcbio (t/) mette aP’anno decimo d : Trajano , 
cioè al 107. dell’Era nortra , la Lettera celebre lcrit- 
tagli da Plinio , efifiente allora nella Bitinia . Tdaicio 
(e) ne parla all’anno 1 12. In tale incertezza di tempi 
ih lecito a i Lettori l’attenerfi a quella opinione , che 
più loro aggradirà , e a me di feguitar più torto il 
Noris , il Pagi , e il Bianchini . A quelli tempi , ma 
colla medefima incertezza, vien riferita dai Mezza- 
barba , e dal lùddetto Bianchini felciatura 

della Via Trajana , fatta per ordine d’erto Trajano . 
.Altro ella non fu , che la Via deferitta da Dione , di 
cui fi parlò al precedente anno , cioè la Via Appia , 
che da Roma va a Capoa : la più magnifica di quante 
mai facefiero i Romani , ed opera di molti Secoli 
avanti. Perchè la rimodernò ed arricchì Trajano di 
vari Ponti e di fabbriche a canto alla medefima , per- 
ciò egli , o il pubblico le diede il nome di Via Trapa- 
na. Credefi parimente , che in quell’anno Trajano 
dedicaffe il Circo , cioè ilMartìmo, riftorato da lui 
co i marmi , prefi dalla Naumachia (/;) di DomU 
ziatio . 
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Anno di Cristo ex. indizione vili* 
di Alessandro Papa 3. 
di Trajano Imperadore 13. 


\ 



Servio Salvidieno Orfito , 
Marco Phduceo Priscinio. 


l 




E Ifcrizioni pubblicate dal Fabretti , dal Bian- 
chini , c da me , ci afficurano tali e fiere flati i 
nomi e cognómi di quefli Confoli , che fi truovano 
ignorati o guaiti prefifo i precedenti illu Aratori de’* 
Falli • Non fi fa intendere , perche il Mezzabarba , 
l»ar‘jui in ^ <0 e Monfignor Bianchi ri i pretendano, che lòia- 
* mente in quell’anno il Senato accordale a Trajano 
il gloriofo titolo di Ottimo , quando quello titolo 
. comparilcc in tante altre Medaglie , che fi rapporta- 
no agli anni precedenti . Plinio anch’egli ne parla 
nel Panegirico , che dicemmo compoflo nell’anno 
(bpioUt. J3j 0ne p Cr Jo contrario fcrive , che lòlameii- 
te dopo la conquida dell’Armenia egli fu cognomina- 
to Ottimo . Vogliono i luddetti Scrittori-, che Tra - 
jano , Faccettane fidamente in quell’anno. Ma non 
era tale la di lui umiltà, da far si lunga refiflenza a 
quell’elogio , peraltro ben meritato da lui . *Augu(lo 
non voleva edere chiamato Signore . Trajano , ali’in- 
<c' f Eufck contro affai gradiva, clic gli fi delle quello nome, 
snchroni. Abbiamo da Eufebio (r) , che il famofo Tempio del 
Panteo di Roma , oggidì la Rotonda , fu bruciato da 
un fulmine . Chi fa , che in quella nobiliflima fabbri- 
ca non entrava legno , crederà bensì , che un folgo- 
re cadefiecolà, ma che Fincendiafie , non làprà in- 
tenderlo. Sotto Aerane , e lotto Domiziano , Prin- 
cipi nemici della Virtù , maraviglia non è , le fu per- 
feguitata la Tanta Religione di Crillo . Potrebbe ben 
taluno llupirfi, come ella trovafie un persecutore 
taìoriar.* anche in Trajano Qdj , Principe amator delle Virtù , 
»• 3. c. ji. ^ e ]j e q Ua jj Vcra ^lacflfa è la fola Religion de’ Criflia- 
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ni • Pure fuor di dubbio è , che fotto di lui la Chiela 
di Dio patì la terza perfecuzione , non già come o f- 
fervò il Cardinal Baronio , ch'egli pubblicafle editto 
alcuno particolare contro d’elfi Cri Hi ani , ma perchè 
riferito a lui , come s’andava a gran palli dilatando 
la lor credenza con pregiudizio del dominante culto 
degl’idoli , con gravi lamenti de’ falli Sacerdoti del 
Paganefimo , e con delle follevazioni de’ Popoli con- 
tra chi profetava la Fede di Grillo : Trajano ordinò, 
o permife , che folli ro offervate rigorofamcntc le 
antiche L^ggi contra gl’introduttori di nuove Reli- 
gioni . Però i Governatori delle Provincie , maflTi- 
mamente dell’Oriente , cominciarono ad infierire , 
probabilmente circa quelli tempi , contra chiunque 
fi Copriva ieguace dei Dogmi Criftiani ; laonde li 
.videro molti forti Campioni attediar col loro fangue 
la verità di quella Religione . Ne han trattato ampia- 
mente il Cardinal Paronio , il Tillemont (ù ) 9 i 


Follandoli ) , cd altri . Forfè a quelli tempi appar- VbiTiiie- 


tìene la feoperta della congiura , tramata da Craff- I!?r E g 'l! 
contra del buon Imperador Trajano , che vien fol<> >* i *aa_. 
accennata da Dione ^d), fenza dirne circollanza al- 
cuna. Altro di più non abbiamo , fe non che Trajano f<1)Dio 
re lalciò la cognizione al Senato , da cui gli fu dato ,,b • ,,,, 
il meritato galligo , fenza apparire , fe pagafife il de- 
litto col capo , o colPefilio . Racconta Sparziano (O, 
che Adriano fu cct fior di Trajano , ne’ primi giorni m i in H4. 
del fuo Imperio fu conllgliato da Taziano di levar la 
vita a Laberio Maffimo , c a Graffo Frngi , relegati 
nelle Tfole , per fofpctti d’aver afpirato all'Imperio ; 
ma ch’egli affettando fui -principio il buon concetto 
di edere Principe clemente , niun male avea lor fat- 
to . Tuttavia perche Craffo dipoi fenza licenza era 
ulcito fuor dcll’Ifola, il Procuratore d ' /iàri ano y 
fenza allettarne alcun ordine dall’Imperadore, l’avea 
uccido , quafichc egli macchinafle delle novità . Que- 
gli forfè è il medefimo Graffo } di cui parla Dione . 
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Anno di Cristo cxi. Indizione ix* 
di Alessandro Papa 4. 

di Traj ano Imperadore 14. 

« 

.(Gajo Calpuiinio Pisone, 

( Marco Vettio Bolano . 



U N 1 iTcrizione pubblicata dal Panvinio ci fa 
vedere Confole nelle Calende di Marzo , fe— * 
pure è vero, correndo la Tribunizia PodeftàXIV. 
di Traja.no , cioè nell’ anno prefente , Gajo Orfo Ser- 
bano per la feconda volta , e Lucio Fabio Giuflo • 
Quando fia vero , che Plinio in quelli tempi gover- 
nane il Ponto , e la Bitinia , probabil cofa farebbe, 
che a q udì’ anno appartenerle la celebre lettera 
da lui icritta a Trajano intorno ai Crilliani . Era cre- 
feiuta a difmifura in quelle parti , non meno che—* 
nell’ altre dell’Oriente , la Religione di Crillo ; e 
fi feorge , che Plinio avea ricevuto ordine da Tra- 
jano di proceffare , e punire i di lui feguaci . Plinio 
ne fece diligente ricerca ; ma ritrovato più di quel, 
che credea, deorbitante il numero de* Crilliani d’ogni 
fello, ed età ; e quel , che più importa , dopo maturo 
efame feoperto , ad altro non tendere quella Reli- 
gione , che a profeflar la prattica delle virtù , e Pab- 
borrimento ai vizj : volle prima informare Traja - 
no , per fapere , come s’avea da condurre in circo- 
danze tali • Abbiamo anche la rifpofta dclPImpera- 
dore , che gli comanda di non fare ricerca de’ Cri- * 
fliani ; ma fe faranno denunziati , c trovati collanti 
nella lor fede , fieno puniti , con perdonare a chi 
proverà di non elfer tale, fagrificando a gli Dii , e 
col non badare alle denunzie orbe , cioè date contri 
di loro , fenzailnome delPaccufatore . Tertulliano 
(c) ben 1 informato di .quelle lettere , fa conofcere 
P ingiullizia di Trajano in non volere, che fieno ri- 
cercati come innocenti , e in volerli puniti , fe accu- 
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fati . Però continuo la ptrfecuzione , come primu ; 
e quantunque non mancafDro degli Apoibti , pure 
Lenza paragone maggior fu il numero de gli altri, 
che amarono piuttollo di /offerir coraggiofamente la 
morte , che di fagrificare ai falfi Dii del Gcntilefimo . 
Crede il Padre Pagi {a) , che Zìa piuttofio dariferirt 
al feguente anno la lettera di Plinio . il vero è che 
non fi può accertar quello tempo . • 

Anno di C R i s i o Cxi i. Indizione x. 
di Alessandro Papa 
di Tkajano Imperadore i 

( Marco Ulpio Neh va Trajano Augu- 
Confoli ( sto per la fella volta , 

( Tito Sestio Affricanq. 

P O/fiam credere , che a quelPanno appartengano 
due opere di Trajano , fatte prima d’imprendere 
la fpedizion verfo l’Armenia , delle quali fa menzio- 
ne lo Storico Dione (è) . Cioè l’erezione in Roma di 
alcune Biblioteche, e la fabbrica della piazza, che 
fu poi appellata di Trajano nel fito , dove anche og- 
gidì fi mira la fua Colonna . Un teforo impiegò Trà~ 
jano informar quefia piazza, perchè gli convenne^ 
fpianare una parte del Monte Quirinale , e ferven- 
dofi di slfollodoro infigne Architetto , ornò in varie 
maniere tutta la circonferenza di bei portici , e_> 
l’atrio di alte , e graffi fiime colonne con capitelli , e 
corone, e con ifiatue , e ornamenti di bronzo indo- 
rato , rapprefen tanti uomini a cavallo , e arnefi mili- 
tari . Nel mezzo dell’atrio fi ve dea la fiat uà eque- 
fire d’efiò Trajano . Era sì vaga , e si magnifica tal 
fattura per altre giunte fattevi da dletfandro Severo 
Imperadore, che re flava incantato chiunque la mira- 
va . Ammiano Marcellino (c) fcrive , che venuto 
a Roma Cojìanzo ^ugufto , allorché giunfe alla piazz 
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*7. - == ^ : di Trajano , fattura , che non ha pari in tutto il Mon- 
tj^do, c che mirabil fembra fino agli lleffi Dii (cosi 
Ann.» ii- un0 Storico Pagano) rimafe attonito all’offcrvar 
quelle gigantefche figure , e tanti begli ornamenti. 

E Catfìodoro (d) anch’egli fcriveva , che a’fuoi tem- 
pi , per quanto fi andafie , e riandafle alla piazza di 
iib, 7. c. t. j )* a j ano ^ fempre efla compariva un miracolo . In ~ 9 
fomma non vi fu opera fiuta da Trajano, che non 
defle a conofcere , che il fuo bel genio era impareg- 
giabile , e il fuo buon gufto mirabile in tutto . Cre- 
dei! , che in quell’ anno , e nel feguente fofie com- 
MTf. piuta , e dedicata quella piazza. Il Tillemont (è) , 
im'pcrcur» batoli d 1 * Giovanni Maiala , Scrittore abbondante di 
favole , e di sbagli , mife all’anno 10 6. e al feguente , 
la fpedizion di Trajano verfo l’ Armenia . Le ragioni 
recate dal Cardinal Noris , dal Pagi , e da altri , e lo 
fieffo racconto , che fa Dione in quella guerra , per- 
f**i nìo fu ado no abbailanza , che fidamente in quell’anno 
ubo». Trajano fi molle verfo quelle parti (c) . V’ha in ol- 
tre qualche medaglia (d) , indicante i voti fatti pel \ 
L 2 bIr. di iB ^ u0 ^ uon ritorno . Ardeva di voglia Trajano di far 
qualch’ altra militare imprefa,per cui fempre più 
crefcelfe la gloria fua . Gli feneprefentò un’ occa- 
fione , perchè egli non era di que’ Principi , chc_> 
truovano fempre, che vogliono neilor Gabinetti, 
delle ragioni di far guerra ai loro vicini . Erano fo- 
Uti i Re dell’ Armenia ( 1 ’ abbiam già veduto) di 
prendere il Diadema Reale dai Romani Iinperadori , 
dalla Sovranità de’ quali fi riconofceano in qualche 
maniera dipendenti . Efedare nuovo Re di quella^* 
contrada l’avea prefo da Cosdroe ì{e de ’ Tarti , do- 
minator della Pcrfia . Trajano fece intendere le fue 
doglianze a Cofdroe , il quale , come fc foffero bur- 
le , o per fna fuperbia , niuna adeguata rifpofia die- 
de. Trajano allora determinò di farli fare giufiizia 
con un mezzo più concludente , cioè coll’armi. Si 
mife dunque in viaggio nell’anno prefentc con ua.j 
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pofìfente cfcrcito verfo Levante . 11 folo fuo muo- 
verli fece calar torto T alterigia di Cofdroc , e fpedi- 
re Ambafciadori a Trajano con dei regali , per efor- 
tarlo a dertrtere da una guerra di tale importanza , 
giacché egli diceva d’aver deporto Efedare , e il pre- 
gava di voler concedere l’Armenia a Tartawafìre , 
che forfè era fratello del medertmo Cofdroe . Tro- 
varono querti A mbafeiadori Trajano già arrivato ad 
Atene , ma non già in lui quella facilità , di cui II lu- 
singavano . Rifiutò egli i Ior prefenti, e dille cono- 
feerfi l’amicizia dalle azioni , non dalle parole , ed 
erteregli incamminato verfo la Soria , dove avrebbe 
prefe quelle mifure , che più converrebbono . Con- 
tinuato pofeia il viaggio per terra , fecondo Giovanni 
Maiala , nel dì 7. del Seguente Gennaio , o pure nell’ 
Ottobre deiTanno prefente entrò in Antiochia Capi- 
tale della Soria con corona d’ulivo in capo . 

Anno di Cristo cxiii. Indizione, xi. 
di Alessandro Papa 6 . 
di Trajano Imperadore 16 . 

( Lucio Publicio Celso per Ir feconda 
Confoli ( volta , 

( Lucio Clodio Priscino. 

1 

V Ogliono alcuni , che nell’occafione , che Tra - 
jano *AugtiftoCi trovò in Antiochia, o fui fine 
del precedcnta anno , o fui principio del prefente, 
gli forte condotto d’avanti Santo Ignazio Vefcovo di 
quella Città (4), accufato d’ertere Cristiano , é Pa- 
llore de’ Crirtiani . Confefsò il Santo Vecchio intre- 
pidamente il nome di Gesù Crilìo ; e però d’ordine 
di Trajano fu mandato a Roma , per édere efporto 
alle fiere nell’Anfiteatro . Gli atti del fuo gloriofirtì- 
mo Martirio , compiuto fecondo i Greci nel dì 20. di 
Decembre, e le fue Lettere, fpiranti un mirabile 
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amordi Dio, e una tenerifsima divozione, rettane* 
tuttavia per edificazion della Chiefa . Altri mettono 
Amo ni* pj L ', pretto il Tuo Martirio ; ma a noi batti di fapcre la 
certezza del fatto , fe non pofsiamo quella del te m- 
/uVpTS po. L’ifcrizione (a), che fi legge nella bade della 
oa,n,4 * nobilifsima Colonna Trajana, tuttavia elìdente in 
Roma , ci vicn dicendo , che nell’anno prefente de- 
gnila Dedicazione diquetta tnaravigliofa fattura sl_a 
nome del Senato in onor di Trajano , che non ebbe 
poi il concento divederla prima di morire. Nella 
gran copia delie Figure illudente dalla penna del Fa- 
bretti , rapprelentata fi vede la guerra di Trajano 
contro ai Daci . Proieguendo intanto Trajano il luo 
viaggio, arrivò con un poderofifsimo edercito ai 
confini deirArmonia . Allora i Re Principi di quelle 
contrade (&) fi pomrono’a gara a vifitarlo con ric- 
chifsimi predenti , fra 9 quali fi vide un Cavallo cosi 
ben ammaettrato , che s’inginocchiava , cchinavail 
capo a’ piedi di chi fi voleva . KAbgaro Re , o Prin- 
cipe di Fdetta nella Odroena , parte della Provincia 
della Mefopotamia , gl’inviò regali e prqtette di ami- 
cizia, ma lenza venire in perdona, perchè non vo- 
lea perdere la buona grazia di Cofdroe Re de* Parti • 
Tuttavia in dua vece gli mandò (O Orbando duo Fi- 
gliuolo , giovane di bellidsjmo afpetto , che s^infinuò 
cos j ne nc I cuor <j{ Trajàno , che quando poi que- 
llo Imperadore padsò per Edotta, ^ bgaro andatogli 
incontro , agevolmente , per intercefrion del fi- 
gliuolo, ottenne il perdono . Tartamafire s\‘ ragià, 
metto in pofiefiò dell’Armenia col favore de’ Parti , ed 
uvea predo il titolo dì Re . Con quello titolo lcritte 
egli Lettera di fomn ifsione a Trajano ; ma non ve- 
dendo venire ridpotta , ne tornò a feri vere un’altra, 
lenza più intitolarli Re , dupplicandolo di voler in- 
viare a lui Marco Giunto Governatore della Cappa- 
docia , per trattar deco d’accordo . Trajano gl’inviò 
jl figliuolo di Giunto , e intanto continuò il luo viag- 
gio» 
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gìo , con impoffeflarfi del paefe , dovunque paffava, 

Lenza trovarvi refidenza alcuna. Arrivato a Satala E Vo ^ are ^ 
Città dell* Armenia minore , venne ad inchinarlo Aon * i w. 
«y fnchialo Re degli Eniochi . Popoli della Circalsia 
vcrfo il Mar Nero • Trajano il ricevè con grande^* 
onore, e il rimandò carico di regali. Allora fu, 
che anche Tartamafire , confiderando il brutto af~ 
petto de 5 fuoi affari, probabilmente configliato dal 
Figliuolo di Giunio , a rimetterli nella clemenza Ce- 
farea , ottenuto il falvocondotto , venne a prefen- 
tarli a Trajano . Noi volle egli ricevere , fe non af- 
fifo fui Trono in mezzo al campo. Se gli accollò 
Tartamafire , e depofe a’ fuoi piedi il Diadema Len- 
za proferir parola : il che veduto dalfimmenfa coro- 
na de’ foldatidi Trajano , fralzò un si allegro, e dre- 
pitofo grido di Viva , che quel Principe atterrito fu 
in procinto di fuggirfene , fe non fi folle veduto at- 
torniato da sì gran copia d' armati ; chieda poi una 
particolare udienza da Trajano > l’ottenne egli bensì, 
ma non già il Diadema, ficcome egli dimandava e 
fperava coll’efcmpio di Tiridate a tempi di Nerone* 

Era ben diverfo dal codardo Nerone il coraggiofa 
Trajano . Ne ufcì in collera 'Partamafire ; ma rifali- 
to fui Trono Traiano , il fece richiamare, accioc- 
ché pubblicamente riconofcelfe il ragionamento fe- 
guito fra loro indifparte. Lamentofsi Tartamajìrc 
d'efière trattato come un prigioniero, quando egli 
era volontariamente venuto , e fece nuova idanza, 
per impetrare il Diadema dalle mani di Cefare , 
cui giurerebbe omaggio . Traiano gli rifpofe , che 
eflèndo l’Armenia pertinenza del Romano Imperio , 
non voleva concederla a chichefsia , ma bensì met- 
terv'i un Governatore ; e licenziatolo , il fece todo 
partire , feortato da un corpo di cavalleria , accioc- 
ché non potefic manipolar nel ritorno qualche intrico 
colla gente dd paefe . Si venne dunque alla guerra , , 
di cui altro non lappiamo , fe non che Tartamafirc , 
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^ - 1 - dopo ertcrfi foftcnuto, finché potè , colTurmi alla ma* 
volare A no , finalmente fu uccilò , e tutta P -Armenia refio in 
A.mo m. p 0tcrc ^ip lAuguflo Traiano , il quale ne fece una--» 
Provincia del Romano Imperio . 

Anno di Cristo cyiv. Indizione xii. 
di Alessandro Papa 7. 
di Trajano Imperadore 17* 
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Ran difavventura c fiata , che uno de’ più glo- 
riofi Imperadori , che s’abbia avuto Roma , 
quale ogniin conferta Traiano , con un Regno fecon- 
do di 'tante belle imprefe , e di sì grandi uomini , 
qual fu il fuo , non ila pafiato a noi con una elatta, e 
convenevole Storia della vita, e delle azioni di lui • 
Non mancò già agli antichi Secoli una tale Storia , 
Iiàr, A i l eV anzi più d’tina ve ne fu , atteftando Lampridio , 
avere Mario Maffmo , Fabio Marcellino , Aurelio 
Powain ^ cro » e Stat i° Valente fcritta la di lui vita, ed arte- 
Li.Ep. 4. ren do Plinio ( b ) il giovane, che Caninio era dietro 
a deferì vere la guerra Dacica . Pure tutti quelli ferirti 
fon rimarti preda del tempo, e fon periti i libri di 
Arriano, che avea deferitte le guerre dei Parti : 

* ficchc altro a noi non refta , che il compendio di Dio- 
ne, fatto da Giovanni Sifilino , da cui fi pollano ri- 
cavar le imprefe di Trajano , ma appena abbozzate , 
e fenza poterne noi trarre i tempi diftinti ,, in cui fu- 
rono fatte • Perciò folamente a tentone andiamo ri- 
ferendo a quello , e a quell’anno le di lui imprefe 9 
. fenza poterne fondatamente a (fognar il tempo pre- 
ci lo . Sia dunque ch’egli nel precedente anno com- 
pierti: la conquida di tutta 1’ Armenia , o che ciò av- 
f venirte in parte ancora del prefentc , certo è per te- 
lili. 18 llfinonianza di Dione (c), che fparfafi maggiormente 
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!a fama del di lui valore, e de’ Cuoi acquici peri’ 
Oriente , i Re, e i Principi circonvicini vennero ad E Vo £ ir# * 
affuggettarfi alI’Aquile Romane , o pure a chiedere 
amicizia e pace. Diede egli un Re a i Popoli Alba- 
ni ; e i Re dell’ Ibtria, de' Sauromati , del Bof- il^SrJTfc 
foro, e della Colchide gl? predarono giuramento d ; 
fedeltà. Avea notato Plinio, (6) che Trajano , fi ff pinchi 
volea ricrearli talvolta dalle applicazioni , e fatiche rKO ‘ 
del governo, non pattava già à divertimenti puerili 
di giuoco , meno poi ad altri di maggior vergogna , 
perchè illeciti e fcandalofi , ma a palfatempi faticofi , 
per tenere in efercizio il corpo , e giovare alla fanità « 

11 cavalcare , la caccia erano i Tuoi traftulli ; e fe Ci 
trovava vicino al mareo a fiumi, folca talvolta far 
da Piloto in una nave , e metterli a remigare , facen- 
do a gara co’ Tuoi Cortigiani a chi meglio fapea efer- 
citar quel duro mefliere in romper l’onde , e paflàre 
gli tiretti . Non operò di meno quello foggio Impcra- 
dorc in Levante, infegnando colPefempio fuo ai «dì*!.*». 
foldati l’amore, e la tolleranza delle fatiche . (r) 
Marciava anch’egli a piedi , e al pari d’elTi pafTarsu* 
a piedi i guadi dei fiumi . Ordinava egli in perfona 
i foldati nelle marcio , e camminava innanzi , come 
un femplice Ufiziale . Teneva molte fpie , per fapec 
nuove de’ nemici , e talora ne fpargeva egli delle_^ 
falfe , per avvezzar la milizia àd ubbidir con pron- 
tezza , a llar vigilante e preparata fempre con corag- 
gio' a tutti i pericoli , ed avvenimenti . Son di parere 
il Mezzabarba,e Monfignor Bianchini, che Trajan» 
conquidale in quell’anno 1’ Affina, perchè in una 
fua medaglia fi legge Assyri a in potestàtem Popvli 
Romani rfdacta. Ma quella medaglia fi può rife- 
rire ai due fegtienti anni , non avendo cara tt eri ftic* * 
particolare dell’anno prefente ; e da Dione fecondo 
me fi ricava , che più tardi fuccedette l’acqui fio dell’ , 
Alfiria , o fia della parte della Soria, che allora era 
pofieduta dai Parti • 
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Anno di Cristo cxv. Indizione xiiì. 
di Alessandro Papa 8» 
di Trajano Imperadore Ì8* 


ConP li ^ bircio Viì>stanio Messala , 

; ( Marco Virgiliano Pedone * ■ 


C He Vifflanio , e non rifilano fofse il nome del 
primo di quelli Confoli , apparifee da un’ifcri- 
zione da me (<* ) prodotta , e da due altre del Grille- 
rò (6) . Se crediamo al Tillemont , l’anno fu quello 
delle grandi imprefe di Trajano in Levante , pcrch’ 
egli entrò nel paefe de’ Parti , e fece quelle grandi 
conquide, ch’io accennerò all’anno feguente . Se 
non c’ inganna Dione (c) , altro nr/n Tappiamo dell’ 
operato da lui in quello , fe non ch’egli s’ impadronì 
delle Città di Nifibi , Capitale della Mefopota- 
mia, ediSingara, e di Farne, Città o luogo ame- 
niflimo di que’ contorni b il che indica abballali- ' 
za, che alle fue mani venne l’intera ricca Pro- 
vincia della Mefopotamia , avendo noi anche olfer- 
vatodifopra, ch’egli pafsò per Fdeffa , Città pari- 
mente di quel tratto , dove fignoreggiava il Re , o 
óa Principe figaro. Parla dipoi Dione, e parlerò 
ancor io fra poco , del tremuoto orrendo d’ Antio- 
chia , accaduto fui fine del prefente anno. Dopo di 
che deferive i glorio!! progrelfi di Traiano contra de’ 
Parti , i quali perciò debbono appartenere all’anno 
feguente , e non già al prefente . Anche (<f) il 
Mezzabarba mette in quell’anno la dedicazione fatta 
in Roma della Bafilica Ulpia , o Ila di Trajano , che 
può anche riferirli all’anno 112 . c ai quattro fu fTe- 
guenti . Certo è, che quella Bafilica era contigua 
alla piazza di Trajano , fuperbe edificio , che accre- 
sceva la bellezza di quella Piazza, faoendo ro*, che le 
Bafiliche de’ Romani furono fontuofiffime fabbriche, 
limili a molte grandi Chiefe de’ Criltiani , con trofei. 
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(htre, ed nitri ornamenti in cima, e con portici ma- 
gnifici all’intorno , deftinate per gli Giudici , chf> 
colà andavano a tener ragione, concorrendovi an- 
elici negozianti a trattar de’ loro affari. Tornando 
ora a Traiano , mentr’egli attendeva alPacquifto della 
Mefopotamia , Manate capo d’ una Nazione degli 
Arabi, Sporact Principe dcll’Antemilia, cioèdinna 
parte d’erta Mcfopotamia , e Mani far e anch’egli Si- 
gnore in quelle contrade , faceano villa di volerli a 
lui fottomcttere , ma con trovar preterti ogni di per 
dichiarai fi, e per venire a trovarlo (<0 . Non fi 
fidava Trajano di cofioro , e molto meno fe ne fidò , 
dappoiché Mcbarafpe I{e dell’Adiabene , avendo ot- 
tenutoda lui un corpo di foldatefche per difenderli 
contra di Cofdroe , avea da traditore parte trucidati * 
e parte ritenuti prigioni que’ leidati . Fra gli ultimi 
fu un Centurione chiamato fentio , il quale con altri 
imprigionato in un forte Cartello , allorché l’efercito 
di Traiano , irritato contra del traditore , arrivò 
nell’anno fogliente in v’ciranza di quel Luogo , rup- 
pe Je catene , nccife il Cartellano , ed aprì le' porte 
agli altri Romani . Scrive Entropio (£) , che Trajano 
s’importefsò dell’Antemifia . Dovette efiere in quell’ 
anno, perchè quella era una delle Provincie della 
Mcfopotamia. Secondo che abbiam da Dione , per 
quelle vittorie fu dato a Traiano il titolo di Tartico ; 
ma egli più fi compiaceva dell’altro di Ottimo , per- 
chè esprimente la .(cavità de’ fuoi cofiumi , e il pof* 
fedo , ir cui egli era di tutte le Virtù . 

Finita la campagna coll* acquirto della Mefopota- 
mia , venne Trajano (c^ a fvernafe con parte dell’ 
armata ad Antiochia. Ma mentre ivi foggiornava , 
avvenne in quella Città uno de’ più orribili , e fune- 
ili tremuoti , che mai fileggino nelle Storie . L’or- 
dinario Popolo di quella valla Città afccndeva ad un 
numero eforbitante : ma l’aveaaccrefciuto a di fin i fu- 
ra la venuta colà della Corte Imperiale > e di gran~* 
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copia di Soldatesche . V' era inoltre concorfa un’im- 
voigare . mcnfa moltitudine di perfone di quali tutto Tini pe- 
rio Romano, chi per negozi, chi per bifogno dèi 
Principe , chi per veder quelle fede . In tale (lato fi 
trovava quella nobiliflfima Metropoli dell* Oriente ; 
quando nel dì 23. di Dicembre, come pretende il Pa- 
.•n 1 cnS* dre Pagi ( a ) , venne un sì impetuofo tremuoto , pre- 
BlroD ‘ i ‘ < ceduto da fulmini , e da venti gagliarditfimi , che_> 
rovinò buona parte delle fabbriche della Citta , con 
redare opprefia fotto le rovine gran moltitudine di 
perfone , ed innumerabili altri con ferite e membra 
rotte . Si vide il vicino monte Corallo fcuotere si 
fòrte la cima , che parea dover precipitare addolfo 
alla Città ; ufeirono da piu luoghi nuove fontane, c 
fi Peccarono le vecchie . Acqnetato il gran flagello, 
fi cominciò a pefear nelle rovine , e moltiflìmi vi fi 
Scoprirono morti di farne . Trovofll una fola donna , 
che avea fodentato per più giorni se dedà , e un fuo 
pargoletto col proprio latte , ed amendue furono Ca- 
vati vivi , il che par cofa da non credere . Traiano 
, che s’incontrò ad edere in sì brutto frangente , per 
lina fìnedra del Palazzo , in cu ; abitava , fe ne fuggì ; 
e fcrivono , che un perfonaggio d’inufitata , e più che 
umana datura Rapito a fai vari! . Tal fu nulladimcno 
la fua paura, che quantunque fo de ce flato lo Scoti- 
mento della terra , pure per molti giorni volle abi- 
tare a Cielo feoperto nel Circo. In queda Sciagura 
perde la vita Tedone Confole , che terminato il fuo 
Confolato ordinario ne’ primi Scimeli, potè molto 
ben venire per Suoi affari in Antiochia ; Se pur non.-* 
fu un’altro Tedone , dato ConSole in alcun degli an- 
ni precedenti . 
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Anno di Cristo cvxi. Indizione xiv. 
di Alessandro Papa 9. 
di Trajano Imperadore 19. 
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C Hiaramente fcrive lo Storico Dione 00 , che 
dopo il tremuoto d’Antiochia ( e però nell’an- 
no prefente, e non già nel precedente ) venuta la 
Primavera , Trajano con tutto lo sforzo delle fue 
genti fi moffe per portar la guerra nel cuore del Re- 
gno de* Parti . Conveniva pattare ilradido fiume Ti- 
gri , le cui fponde dalla parte del Levante erano ben 
guarnite di nemiche malizie. Aveva egli fatto fab- 
bricar nel verno una prodigiofa quantità di barche 
con legni prefi dai bofchi di Nifibi ; e per introdurle 
nel fuddetto fiume, pensò ad un ardititfimo, e difpen- 
diofo ripiego , cioè di tirare un gran canale d’acqua 
dall’Eufrate nel Tigri , per cui fi potettero condurre 
le navi . Nacque fofpetto, che eflendo più alto l’Eu- 
frate dell’altro Fiume , potettero le di lui acque ac- 
crefcere di foverchio la rapidità del Tigri, e che colà 
fi volgctte tutto l’Eufrate , con perderfene anche 
la navigazione ; e però non fi compiè l’imprefa ; o 
fe pur fi compiè , non fe ne fervi Trajano . L’altro 
ripiego , a cui s’attenne , fu di condurre fopra carra 
le barche fatte , ma fciolte, per unirle poi infieme 
Tulle ripe del Tigri , e lanciarle quivi nel fiume. 
Così fu fatto . Di quelle fi formò un Ponte ; e tanta 
era la copia dell’altre navi , cariche d’armati , che 
infettavano i Parti fchierati full’oppotta ripa , e d’al- 
tre , che minacciavano in più luoghi il patteggio dell’ 
Armata , che i Parti non fapendo intendere , come 
in un paefe privo affatto d’alberi , foffero nate cotan- 
te navi , e perciò fgomentati , prefero la fuga . Paf- 
sò dunque felicemente tutto l’efercito Romano , c 
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piombò fullc prime addottò al traditor Mjbarafpe Re 
V»i R «ft A delPAdiabene , con lòttomcttere tutta quella Pro- 
Ann.uc. vincia. Quindi s’impadronì di A r bel a, e di Ganza- 
mela ( dove *A lejfandro il G rande diede la (confitta a 
Dario ) , e di Ninive , e di Saia. Di làpafsòa Ba- 
bilonia , fenza trovare in luogo alcuno oppofizione , 
perchè i Parti non erano d’accordo col Re loro Co/- 
droe , e più d’una fedizìone,e guerra civile in addie- 
tro avea (nervata la potenza di quella Nazione. Vol- 
le Trajano ofservare in quei contorni il Lago, onde 
fi cavò il bitume , con cui in vece di calce furono 
unite le pietre delle mura di Babilonia . Sì fetente è 
Paria di quel Lago , che l’alito fuo fa morir gli ani- 
mili e gli ucelli , che vi s’apprefsano . Di là pafsò 
Trajano a Ctefifonte , Capitale allora del Regno de’ 
Parti , dove fu fatto un incredibil bottino , e prefa 
lina figliuola di Cofdroe col luo ricchiiìlmo Trono . 
K?'n n y£ (a) Cofdroe fe n’era fuggito: ne parleremo a fuo tem- 
■«. 1 po . Stefe dipoi il vittoriofo Augufto le fue conquide 
per quelle parti , Aggiogando Seleucia ( b ) , e i Po- 
poli Marcomedi , e un’Ilòla del Tigri , dove regna- 
va nAt ambilo , e giunfe fino all’ Oceano . Svernò 
coll' Annata in quelle parti , c vi corfe varj pericoli 
per cagion delle tempefte inforte in quel Fiume , va- 
fi i (fimo verfo le batte parti per Punion delPHufrate . 

Lo firepitodi tali conquide arrivato a Roma riem- 
pie di giubilo quel popolo , che non fapea faziarfi di 
efafiaf le prodezze di quello Augufto, giacché l’Aqui- 
le Romane non aveano mai ftefo sì oltre , come fotto 
di lui , i lor voli. Perciò il Senato gli confermò il 
cognome di Tartico\ con facoltà di trionfalmente* 
entrare in Roma quante volte egli velette, perchè 
in Roma non erano conofciuti tanti popoli da lui fog- 
r e1 Medio> giogati . Truovafi ancora in qualche Medaglia fc) 
SgSfcJ* accrefciuto per lui fino alla nona volta il Titolo d’/iw- 
** 1>cr4t# peradore , c datogli il nome d 'Ercole . Ordinò pari- 
mente il Senato , oltre ad altri onori, che gli fotte 
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zato un Arco Trionfale . Preparavano ancora i Ro- 
mani a fargli uno ftraordinario onore voi incontro , L v 0 i* f .? 
allorché egli folle ritornato a Roma : ma Dio altri- A * rMl * 
menti avea difpofto . Trajano più non rivide Roma , 
nò potò goder del Trionfo . Intanto dando egli ai 
confini dell’Oceano , vida una Nave, che andava 
alle Indie , cominciò ad informarli meglio di quel 
paefe , di cui avea dianzi udito tante maraviglie , 
e gran defiderio modrava di portarli colà . Poi dicea, 
che s’egli folle giovane , v’andrebhe ; e chiamava 
beato sflejfandro il Grande , per avere in età frefea 
potuto dar principio alle fùe imprefe. Contuttociò 
gli durava quedo prurito ; ma nell’ anno Tegnente gli 
fopravennero tali traverfie,che gli convenne cacciar 
quede fantafie , e cangiar di rifoluzione . Intanto egli 
fece dell’ Adìria, e della Mefopotamia due Provincie (à)0ntCm 
del Romano Imperio . Da un’ Ifcrizione ( 4 ) , efiden- 
te tuttavia nel Porto d’ Ancona, e riferita da più Let- 
terati , fi raccoglie , che circa quedi tempi fu com- 
piuto il lavoro di quel Porto per ordine di Trajano , 
il quale dopo aver provveduto il Mediterraneo del 
Porto di Civita Vecchia , volle ancora , che 1’ Adria- 
tico ne avefse il Tuo. A lui ha queda obbligazione An- . 
cona, ed ivi tuttavia fudide un Arco trionfale , po- ' 
fto in onore di così benefico Principe. Abbiamo anco- 
ra da Eufebio (&), che verfo quedi tempi la Nazione do tuta. 
Giudaica, fparfa per la Libia e per P Egitto, fi rivoltò " c . 4 " 0 '* 
dapertutto contra de* Gentili , e ne feguirono innu- 
merabili morti . Ebbero i\jiudei la peggio in Alefi*. 

Mandria . Secondo i conti di Dione vi perirono ducen- 
to venti mila perfone ; in Cirene e di Giudei commi- 
fero delle incredibili crudeltà contra de’ Pagani . 


Anno 
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Anno di Cristo cxvii. indizione x\\ 
di Sisto Papa i. 
di Adriano Imperadorc z. 

( Ov nzio Negro , 

( Gajo Vìpstanio A proni ano. 

S Fcondo l’opinione de’ migliori , l’anno fu que- 
llo, in cui Santo A Icffandro Papa gloriofamen- 
te terminò i Tuoi giorni col Martirio. Dopo lui tifto 
tenne il Pontificato Romano . Soggiornando Traja - 
no verfo P Oceano , tuttavia co’ penfirri e defìderj 
di veder P Indie , fi fece condurre in nave pel golfo, 
h l che Dione (4) , ed Eutropio (» chiamano il mar 
roflò , ma che fecondo tutte le apparenze fu il golfo 
Perfico . Aggiugne Dione , ch’egli s’inoltrò in quelle 
parti fino al luogo , dove fi crede , che morifle il gran- 
de Alefsandro , con far ivi le cerimonie funebri in_* 
memoria di lui. Marcilo bendelufò, perche dopo 
la relazione di tante belle cofe , che fi diceano di que’ 
paefi , altro non vi trovò , che favole , e luoghi ro- 
vinati . In quello mentre gli vien nuova , che i Parti 
fi fon ribellati , e fi fon perdute tutte le conquida 
della Perfia, e della Mefopotamia , colla morte, e 
prigionia delle milizie, lafciatevi in guarnigione. 
Non tardò Traiano ad inviar colà Ma [fimo , e Lucio 
Quieto . Differente fu la fortuna di quelli due Ge- 
nerali . Mafjimo in una battaglia vi lafciò la vita. 
cio Qjieto all’incontro Moro di nazione , ricuperò 
Nifibi , ed Edefla , le diede il lacco, e l’incendiò. 
Alla medefima pena fu.efpofla la Città di Seleucia, 
prefa da Ericio Claro , e da Giulio a leffatidro . Tali 
novità fecero rifol vere Traiano a mutar difegno in- 
torno a’ que paefi , feorgendo affli , che non gli fa- 
rebbe riufeito di confervarli , come Provincia , e lòt- 
to il governo de’ Magiftrati Romani . Però tornato 
aCteflfontCj e fatti ratinare in una gran pianura-.* 
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i Romani , e i Parti , làuto iopra un'eminente Trono , 
dichiarò Re dei Parti Tarta?nafparc perfonaggio di F Vo * jre A 
quella Nazione , chiamato Tfamatojfirir da Sparzià- a*»* 11 * 
no^)., e gli pofe in capo il Diadema : rifoluzione^ 
abbracciata volentieri , ed applaudita da que’ i'opo- «ti »« p vt 
li . Indi pafsò nell’ Arabia Petrea , che s’era anche JJ, Hadru * 
ella ribellata ; ma vi trovò il paefe molto brutto , nè 
vi potè prendere Atra Ior Capitale , con patirvi an- 
cora infoffribili caldi , e molti altri difadri . Credei! 
nondimeno da alcuni , ch’egli per ve ni (Te fino all’Ara- 
•bia Felice . Negli Ite (fi tempi*(6) continuarono piu 4emi.br.. 
che mai le fedizioni,e ribellioni de’ Giudei nella Me- 
fopotamia , nell’Egitto, e in Cipri. Atteita Eufe- 
bio (c) , che in Salamina Città di Cipri prevalfe la_> 
forza de Giudei contra de’ Gentili , di modo che 
quella Città rimale (popolata . Ma ^frtemione Capi* 
tano de’ Cipriotti così fattamente perfeguitò i Giu- 
dei in quell’ Ilbla , che li difertò affitto , facendoli 
conto , che ivi tra Gentili, e Giudei perirono ducento 
quaranta mila perfone . Fu anche lpedito Lucio Quie- 
to il Moro contra de’ medefimi nella Mefopotamia , 
che col farne un’orrida llrage , diede fine alla loro 
inquietudine . 

Mache ? tutte quelle vittorie, e conquide di Tra- 
mano , che colarono tanto fangue , e tante fpefe , e_-> 
fatiche ai Romani , non iflettcro molto a fvanir in 
fumo; perchè appena ritiroffi da quelle contrade 
Trujano , che le cofe ritornarono nel primiero flato , 
fenza rodarvi un palmo di dominio de’ Romani . E fe 
ne ritirò per forza Trajano perchè nel mefe di Lu- 
glio cominciò a fentire aggravata ia fua fanità da ma- 
le pericolofo , che da lui fu creduto veleno ; ma fi at- 
tribuifee da altri a ceffazion delle emorroidi , e da__* 
altri ad un tocco di apopleffia , per cui redo offe fa 
qualche parte del fuo corpo . Altri in fine vogliono , 
ch’egli folfe affaldo dall’idropifia . Quedo qualunque 
fia malore fopragiunto a Trajano , allorché meditava 
Tom.I.Tart.IL E di 
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di tornarfene in Mefopotamia , gli fece cangiar pen- 
r n a f iero ■ Q rin voglio di ritornartene in Italia , dove era 
ut continuamente richiamato dal Senato; e però verfo 
quelle parti frcttolofamente s’incamminò. (^)Giun- 
iKJK to ad Antiochia Capitale della Soria, lafciò ivi Elio 
‘" Ept, *‘ ne ^Adriano fuo cugino con titolo di Governatore , e gli 
confegnò Pefcrcito Romano. Continuato pofeia il 
viaggio fino a Sclinonte , Città marittima della Ci- 
licia , appellata poi Trajanopoli , oppreflo dal male , 
I^remP. che Eutropio ( b ) chiamò flutto di ventre , quivi in_3 
età di feflàntuno, altri dicono di fe (fan t atre anni, 
compiè il corfo di l'uà vita , per quanto lì crede nel 
dì io. d’ Agoilo . Il detto finora ha condotto i Lettori 
a comprendere le mirabili belle doti, che concorfe- 
ro a rendere Trajano uno de* 1 più gloriofl Imperadori, 
•che s’abbia mai avuto Roma , e a cui pochi altri pof- 
lòno uguagliarli , non che andare innanzi . Oltre alle 
belle memorie , ch’egli lafciò in Roma , c in varie_* 
parti del Romano Imperio in fabbriche fontuofe , 
firade , porti , ponti , fi truovano ancora varie Città 
o fabbricate da lui , o che prefero il nome da lui . 
A lui ancora principalmente attribuire Aurelio Vit- 
tore l’illituzione del corfo pubblico, oggidì appel- 
lato le polle , che veramente ebbe origine da du? ti- 
fa , ma fu ampliato , e regolato in miglior forma da 
Trajano , acciocché fi poteffero fpeditamente , 
regolatamente faper dall’ Imperadore le nuove del 
vado Imperio Romano , e andar, e venir prontamen- 
te gli Ufiziali Ccfarei : giacché , come dottamente 
o (fervo il Gotofredo (c) , ferviva allora la polla fola- 
t'ITc*: mente per gli Minidri , e uomini dell' Imperadore , 
iotlliT e non già per le pedone private , ed era mantenuto 
alle fpefe del Fifco con cavalli , calcili , e carrette . 
v?io A r" re Je* ficcome offerva Aurelio Vittore , e fi racco- 
glie dal Codice Teodofiano , quello lodcvol idituto 
col tempo , c fiotto i cattivi Imperadori degenerò in 
uno intollcrabil aggravio delle Provincie , e de’Sud- 
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<liti • Noti fu già cicute da ogni diretto Trajano , e 
van d'accordo Dione {^), Aurelio Vittore Spar- F * A 
2Ìano (e) , e Giuliano PA pollata (cf) , in dire, ch'egli A"*»®*»? 


cadea talvolta in eccedi di bere ; ma non fi sa . ch'egli «V 

• o |i | Aur»* 

commettere giammai azione alcuna contra il dovere, , .j > n, J v,a ° f 
allorché era ribaldato dal vino. Anzi fe crediamo ,t! p* r - 

. t . tian «cVi- 

ad e fio Vettore, egli ordinò di non aver riguardo a 
ciò , eh egli averte comandato, dopo cflere interve- Ì # CacClXl 
fiuto ‘a qualche convito. Aggiugne Dione, ch’egli 
fu fogge tto ad un'infame libidine , abborrita dalla-» 
natura flefia , ma fenza fare violenza, o torto ad alcu- 
no . Tutti effetti della fai fa, e fiolta Religion demen- 
tili , la quale accecava , e affa Teina va talmente le loro 
menti , che non fi attribuivano a vergogna, e peccato 
le maggiori enormità , che San Paolo chiaramente^? 
nomina, e riconofce per un gran vituperio del Gcn- 
tilefimo allora dominante . Contuttociò nelle virtù 
.politiche, e mafli inamente neH'ajnorcvolezza , cle- 
menza, e faviczza fu sì eccellente quefio ^ugujio , 
che (e) da lì innanzi nelle acclamazioni , che faceva 
il Senato al regnante Imperadore , fi usò di augurar- 
gli , che fofi e più fortunato d’Auguflo , più buono di 
Trajano . E ben godè fotto di lui Roma , c l' Tmpe-* 
rio tutto una mirabil calma , fe non che fi fentirono 
tremuoti in varie Città , e pelle , e carefiia ih vari 
luoghi; e in Roma fcguì una fiera inondazione del 
Tevere : malanni nondimeno , che fervirono fola- 
mente di gloria a Trajano , perch’ egli in quante ma- 
niere potè fi adoperò per rimediare ai lor pefiìmi 
effetti , e per fovvenire chi era in bifogno . Fioriro- 
no ancora fotto quello infigne Imperadore varj ec- 
cellenti ingegni , perch'egli al pari degli altri p ; u ri- 
nomati Regnanti amò i Letterati , e promoffe le let- 
tere . Rellano a noi tuttavia le Opere di Cornei ioTa- 
cito , di Plinio il giovane , e di Frontino , per tacer 
.d’altri , che fiorirono anche fotto ^Adriano , e d’altri , 
de’ quali fi fon perduti i libri . 
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Ora Tlotina Jmperadrice , clic accompagnò Tem- 
pre in tutti i Tuoi viaggi il marito Trajano , da che_> 
egli fu morto , non lafciò trafpirare la ci lui perdita. 
Te non dappoiché ebbe concertato tutto per fargli fuc- 
cederc Tullio Elio fdrianodì lui cugino , giacché 
non fi fa , che Trajano avelie mai figliuolo alcuno . La 
fama è varia intorno a quello punto • Crederono al- 
cuni (a) , che folle corfo per mente a Trajano di Ja- 
feiar P Imperio a A ’erazio Trifco Giurilconfulto di 
que’ tempi , e che gli dicette un giorno : A voi rac- 
comando le Trovincie , fe qualche difgrazia mi acca- 
dere . Altri penfarono (&) , ch’egli avelie polli gli 
occhi fopra Scrviano cognato di Adriano , ed altri 
fin fopra Lucio Quieto , che già dicemmo Moro di na- 
zione . Lo creda chi vuole . Vi fu chi dilfe , elfcrc.> 
fiata Tua intenzione di nominar dieci pedone, lalcian- 
do poi la fceltadel migliore al Senato , dopo la Tua—» 
morte . Nulla di cjò fu fatto . Solamente fui fin della 
vita adottò , e nominò Tuo Succelfore Adriano , e ciò 
per opera di- Tlotina Augufla, e di Celio Taziano , o 
fia Attiano Tutore d’ etto Adriano , perche veramen- 
te Trajano non mofirò mai tenerezza alcuna d' amore 
per lui , conofcendone affai i difetti ; e Pavea bensì 
follevato alla dignità di Confole , ma fenza dargli ca- 
riche riguardevoli fufliftenti : il che non fi accorda-* 
conciò, che abbiam detto rivelato a lui da Licinio 
Sura (c) nell’anno iop. cioè che fin d’ allora 7'rajano 
meditava di adottarlo per fuo figliuolo . Convengo- 
no nondimeno gli Storici in dire , che Tlotina co’fuoi 
maneggi portò il marito infermo a dichiararlo fuo fi- 
gliuolo^ fucceffore , ficcome quella , che fe voglia- 
mo preftar fede a Dione (fi), era innamorata Adria- 
no : il che facilmente potè immaginar la malizia , loli- 
ta a far dei ricami alle azioni altrui , e mafiimamente 
de’ grandi . Anzi non mancò chi credette , cttere fia- 
ta P adozion di Adriano una tela interamente fatta da 
etta Tlotina fenza notizia, e confentimento di Trajano , 
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ed anche dopo la di lui morte , tenuta celata apporta 
per qualche dì , con fingere fatta da lui l’adozione-* 
fuddctta. A querto fofpctto diede qualche fondamen- 
to P edere Hate fpedite le Lettere al Senato coll’ av- 
vilo di tale adozione , ma fottofcritte dalla fola Tloti - 
na . Fece la medefima viugujla per folleciti Corrieri 
intendere ad viàri ano la nuova dell’ operato da Tra- 
jano ( fé pur tutta fua non fu quella fattura ) nel di p. 
diAgorto. Pofcia nel dì 1 1. gli arrivò la nuova del- 
la morte di Trajano (d) . Non perdè tempo Adriano 
a fcrivere Lettere al Senato , intitolando/! Trajano 
Jlàriano , e pregandolo di confermargli l’Imperio, 
e protertando di non ammettere onore alcuno , eh’ 
egli non averte prima domandato, ed ottenuto dal me* 
defimo Senato, con altre fparate di non voler fare , 
fe non ciò , che forte utile al pubblico , di non far 
morire alcun Senatore , aggiungendo a tali proterte 
gravi giuramenti , fe non efeguiva ciò , che promet- 
teva . Niuna difficoltà fi trovò ad approvare la di lui 
fuccefiìone , ben conofccndo i Senatori , che coman- 
dando egli al nerbo maggiore delle milizie Romane , 
pazzia farebbe il negare a lui ciò , che colla forza po- 
trebbe ottenere . Oltre di che P efercito rtefiò della 
Soria , appena udita l’adozione di lui , e la morte di 
Trajano (Z>) , l’avea riconofciuto per Impcradore : 
del che fece egli feufa col Senato . Ufcl iiàriano d 5 
Antiochia , per veder le ceneri , ed offa dello rtefiò 
Trajano , che Tlotina fua moglie , Matidia fua nipo- 
te , e Taziano portavano a Roma ; e pofcia fe ne ri- 
tornò adAntiochia,per dar ferto agli affari dclPOricn- 
te , prima d’ imprendere anch’ egli il fuo viaggio al- 
la volta dell’ Italia . Furono accolte in Roma effe cen- 
neri colle lagrime, e con un trionfo lugubre , ed in- 
trodotte in quella Città fopra un carro trionfale , in 
cui fi mirava P immagine del defunto lAugitflo ; e po- 
fcia collocate in un’ urna d' oro fotto la colonna 1 ra- 
ana, con privilegio conceduto a pochi in addietro, 
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perchè non era lecito il feppellire entro le Citta . 

Egli certo fu il primo degl' lmperadori , che fodero 
entro Roma fcppel liti . Scriffe %Adriano al Senato , ac- 
ciocché gli onori divini, fecondo V empio collume 
delGentilcfimo i fodero compartiti a Traiano . Non 
fol quelli , ma alt; . ancora , come Templi, e Sacer- 
doti , decretò il Senato alla di lui memoria ; e per 
molti anni dipoi fi celebrarono in onor luo giuochi 
appellati Partici . 


Anno di Cristo civili. Indizione i« 
di Sisto Papa 2. 
di Adriano Imperadore 2. 


( Elio Adriano Augusto per la feconda 
Confoli ( volta , 

( Tiberio Claudio Fosco Alessandro . 

C Redefi , che Traiano avelie all’ anno preceden- 
te dilegnato Conlòlc ^fdrìano per l’annoprc- 
fentc . Ma anche fenza di quello il codi; me era , che 
i novelli Augufli prcndeffero il Confolato ordinario 
nel primo anno del loro governo . Fra nato *Adria- 
no nell’ anno 7 6. della noftra Era , nel dì 24. di Gcn- 
najo , per tedimonianza di Sparziano , da cui ab- 
mj ibidem bi^m la fjua vita. Ebbe per moglie Giulia Sabina > 

figliuola di ^ u gufi a , di cui fu madre Atar- 

€ iati a xAngufla , forcl la di Trajano . Perchè in fi a_j 
gioventù comparve fcialacquatore , fi tirò addofso lo 
v fdegno di Trajano , fuo parente , c già fuo Tutore . 
Tuttavia tal era la fua difinvo!tura,e vivacità di lpi- 
rito, che fi rimifein grazia di lui , e ricevè anelici 
molti onori da lui , ma non mai giunfe in vita del me- 
defimo d’ edere accertato di fuccedergli nell' Impe- 
rio a cagion del fuo naturale , in cui quel iaggio !m- 
peradore trovava bensì molte belle doti, ma infic- 
ine fapeafcoprire non pochi vizi, quantunque Adria- 
no 
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«o fi fludiafle di difiìmularli, e coprirli. L’ambizione 
trafpari va dalle di lui azioni, e parole , molto più la E Vo * ar ^ 
leggerezza, e l’incoftanza ; e fopra tutto il fuo effe re 
ftizzofo e vendicativo, facea temere, che farebbe 
portato alla crudeltà . Non fi può negare , la pene- 
trazione del fuo intendimento, la prontezza delle 
fue rifpofte , un’applicazione a tutto quanto può 
riufeir d’ornamento a perfona nobile l’ajutaVanoa 
brillar nella Corte , e negli ufìzj a lui commefli . Pro- 
digiofa era la fua memoria . Tutto quanto leggeva , 
lo riteneva a mente . Fu veduto talvolta in uno ftef- 
fo tempo fcrivere una lettera, dettarne iin’altra__>, 
afcoltare , e favellar con gli amici . Non fi lafciava 
andar innanzi alcuno nella cognizioni delle lingua 
greca, e latina ; fapea egregiamente comporre tanto 
in prò fa , che in verfi ; ed anche improvvifava tal- 
volta con garbo (tf). La Medicina, l’Aritmetica, la 
Geometria le poffedeva ; dilettava!? di fonar varj 
finimenti , di dipignere, di lavorar delle flatue ; e 
la fua non mai fazia curiofità il portava a voler fapere 
di tutto , con infino inoltrarli molto nel vanifsimo 
fludio della Strologia giucficiaria , o nell’empio della 
Magia . Lafciò anche dopo di se varj libri di fua com- 
pofizione in profa, e in verfi . Suo Maeftro , o pure 
Aiutante di fludio fu Lucio Giulio V eflinio , che fer- 
vi pofeia a lui divenuto Imperadore di Segretario , 
e vien chiamato Soprantcndente alle Biblioteche di fkJ Th ^ 
Roma greche, e latine in una ifcrizione (Z>) . f Quello 
fuo amore alle feienze ed arti cagion fu , che a’ fuoi * uon * 
tempi fiorirono in Roma le lettere , e vederli i Pro- 
feffori d’effe fomrnamente onorati, e premiati , come 
atte Ita anche Filofirato (c) . Piena era la fua Corte 
di G ramatici , Mufici , Pittori , Geometri , ed altri 
limili . Spezialmente fi compiaceva di converfar coi 
Filofofi , Poeti , ed Oratori , e li teneva bene in efer- 
cizio, proponendo loro flravaganti queftioni , per 
imbrogliarli 3 e rifondendo loro con cgual vivacità 
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—— tanto fui ferio , clic burlando . Peraltro a mifursu» 
volare del Tuo voi bil cervello ei'a anche bizzarro, cd infta- 
q p 1G g en i 0 ^ e gi*rto. E credvndofi per iftare l'o- 
pra gli altri come Tmperadorc , di aver anche quella 
medefima fu perforiti nell’ irtgegno,e nel fa pere , por- 
tava nello Hello tempo invidia a chi parca fapere più 
di lui , con gitignere a maltrattarli , e a trovar da di- 
re (opra tutte le lor fatiche , c quel , ch’è peggio , a 
pcrfeguitarli . Faceva!! anche ridere dietro , allor- 
ché anteponea ad Omero un certo cattivo Poeta ap- 
pellato Antimaco , Ennio a Virgilio , Catone a Cicero- 
ne , Celio a Sallnflio . E quello fuo maligno, cd invi- 
diofo talento il tratte fino a fcreditar le azioni , e le 
fabbriche di Traiano , quafichè egli andattc innanzi 
acquei grand’uomo nel giudizio , e nel buon gu Ho* 
Ma quello per ora balli dèi novello Imperatore.-? 
^Adriano , c intorno alle fue doti , c cóHiimi • 

Da che fu egli creato Tmperadore , giudicò di non 
dover partire da Antiochia, fenza lafciar in illato 
,»r\l D “ quieto le cofe d'Oriente (a ) . Avea ben Traiano ag- 
ìKVmSI! giunte al Romano Imperio le Provincie della Mefo- 
4,UBU potamia, deH’Affiria , edcII’Armenia ; ma il man- 
tener quelle Provincie nella dovuta ubbidienza, noti 
era da un ^Adriano , Principe, che s’intendea dei 
mellier della guerra per parlarne in fua camera , non 
per efercitarlo in campagna , perchè mal provvedu- 
to di coraggio , edi pazienza nelle fatiche . Però (I 
rivolfc egli a trattati di pace con Cofdroe , già Re 
de’ Parti , e con quei Popoli , contento di fai vare la 
dignità del Popolo Romano , giacché non fi credei 
da tanto da poter confervar quelle conquide. Ce- 
dette dunque l’Afiiria, e la Mefopotamia a Cofdroe > 
mandandogli probabilmente il Diadema , con rite- 
ner qualch’ombra di fuperiorità , e riducendo il con- 
fine Romano all’Eufrate , come era prima .« Levò 
via Tartamafpare , cioè quel Re, che Tra]ano avea 
• dato ai Parti , cofiituendoio Re in qualche angolo di 
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quelle contrade. Per mi fé anche ai Popoli dell’Ar- 
menia Pulegge r fi* il loro Re . Parve, che in tutto 1 
quello egli cerca fio di efting'.ere la gloria di Traia- 
no , di cui per attefhto di Eutropio (a) , fi nioftre { 
Tempre invidiofo . Fece poi anche per quello difirug- 
g* re contro il volere di tutti il Teatro fabbricato da 
effo Traiano nel Campo Marzio. Poco mancò, che 
non reftituifle ancora la Dacia ai Barbari . Impedito 
ne fu dalla perliiafion degli amici , acciocché non ca- 
defiero fotto il giogo barbarico tanti Cittadini Roma- 
ni , che Trajano avea inviato ad abitare colà . Creò 
Adriano fui principio due Prefetti del Pretorio, cioè 
Celio Taziano per gratitudine , avendolo avuto per 
Tutore in fu a gioventù, e per mezzano a falire in 
alto ; e Simile per la moderazione ed onoratezza de* 
Tuoi coltemi . Di quelli ne dà un faggio lo Storico 
Dione ( b ) con dire , che mentre Simile era (blamen- 
te Centurione , trovoffi nell’Anticamera Imperiale, 
per andare all’udienza di Trajano . V’erano ancora 
molti altri da più di lui , cioè Uffiziali primari, che 
• la dcfidcravano anch’elTi . Trajano il fece chiamare 
innanzi agli altri , ma egli fi feusò con dire , efiere 
contro l’ordine , che un par fuo doveffe goder quefP 
onore , con tare intanto afpettare i Tuoi Comandanti 
nell’Anticamera . Accettò Simile con difficoltà la ca- 
rica di Prefetto , c da 11 forfè a due anni feorgendo , 
che verfo di lui s’era raffreddato Cariano , diman- 
dò , ed ottenne il fuo congedo. Ritiratoli alla—'» 
campagna , quivi per fette anni fopraviffe in tutta 
pace, comandando poi alla Tua morte, che nel 
fuo Epitafio fi fcriveffe come egli era flato fet- 
tantajei anni falla terra , ed eflerne vivuto fola - 
mente fette . D’altro umore fu ben Taziano , per- 
ché uomo violento . Egli fu Ile prime fcrifle da Roma 
ad ^Adriano di levar dal Mondo (c ) Belio Marco Pre- 
fetto di Roma , e Laberio Maffimo , e Craflo Frugi , 
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relegati nelle Ifole , come perfone capaci di novità. 
Adriano non volle dar principio al duo governo eoa 
quelle crudeltà . 'Alcune poi ne commife andando 
innanzi , e di quelle diede la colpa ai configli del me- 
defimo Taziano . Deprefle Lufto Quieto , valorofo 
Uffiziale , con levargli la Compagnia de' Mori , per- 
che fi fofpettava, che afpirato allTmperio . Mandò 
ancora Marzio Turione ad acquetare un tumulto in- 
forto nella Mauritania . Probabilmente verfo la Pri- 
mavera di quelPanno Adriano , dopo aver dato ai 
Soldati il doppio di quel regalo , che folevano dar 
gli altri nuovi Imperatori , e lafciatoal governo del- 
Soria Catilio Severo , fi mife allora in viaggio per 
terra alla volta di Roma . Il Senato gli avea decretato 
il trionfo . Lo ricusò egli , volendo , che a Trajano, 
benché defunto , fi deto queft’onore . Perciò entrò 
in Roma fui carro trionfale , su cui era inalberateti 
l’immagine di elfo Traiano, Cominciò dipoi il fuo 
governo , come far fogliono per lo più i Principi no- 
velli , con fomma bontà, e dolcezza , e^con far del 
is i Medio, bene a tutti . Diede un Congiuro al Po"p^H Romano, 
Numifm. “ (d) e pare che n’aveto dato due altri nell’anno ante- 
impcMt. cc( | entc ' Rimifc alle Città d’Italia tutto il tributo 
Coronario, cioè quello, che fi folca pagare per le 
vittorie degl’Imperadori , c per PafTunzione d’efit 
al Trono . Lo fminul anche alle Provincie fuori d’Ita- 
lia , benché egli pompofamente efprimefTe, quanto 
allora lo Stato fi trovale in gran bifogno di danaro , 
che ciò non ottante cg ? i faceva quella remitfìone . 
Ciò nondimeno , che gli produto un incrcdibil piati-- 
fhirioi.k fo 9 fu Paver condonato tutti i debiti (Z>) , che avea- 
spartianut no le perfone private da ledici anni in addietro coll’ 
Erario Imperiale tanto in Roma , che in Italia , e_^ 
nelle Prot incie fpettanti allTmperadore , fecondo la 
divifion d'Augujlo : non fhpendofi , fe quella libera- 
lità fi fiendeto ancora alle Provincie , governate dal 
Senato . Parla di quella fua mcmorabil gcncrofità 
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Sparziano , e ne coniervarono- la memoria le Meda- 
glie * e le Ifcrizioni antiche (#) . Se non fallano i 
conti del Gronovio (£) , quella rem ; fsione afeefe a V a "V»^ 
ventidue millioni,e mezzo di Scudi d’oro : il che fem- c“rfui?r! 
bra cofa incredibile . Per dar maggiore rifalto a que- JìifEsE 
ila fua inUgne azione , e per maggior {lev rezza dei fterml 
Debitori , fece bruciar nella Piazza di Traiano tutte 
le Ior Polizze,ed obbigazioni . Apparifce dalle Meda- 
glie fuddette , ch’egli appena creato Tmpcradore 
prefe i titoli di Germanico , Dacico , e Tartico , co- 
me fe ancor quelli foffero paifati in lui coll’eredità di 
Trajano . Truovafi anche appellato Tontefice M affl- 
ino . Ma per conto del titolo di Tadre della Tatria , 
benché il Senato non tardale ad cfibirglielo , e tor- 
nane da li a qualche tempo ad offerirlo , noi volley 
fu ll’e Tempio d’ sfuguflo > che: tardi 1 ’ avea accet- 
tato . . 

Anno di Cristo cxix. Indizione ij. 
di Sisto Papa 3. 
di Adriano Imperadore 3. 

(Elio Adriano Augusto per latenza 
Confili ( volta , 

( Quinto Giunto Rustico. 

« 

P F.rchè non abbiamo Storici , che abbiano con or- 
dine di Cronologia didribuite le azioni di 
Adriano , e di molti altri fufTeguenti Imperadòri > 
pofsiamo ben rapportar con ficu rezza ciò , che ope- 
rarono , ma non già accertarne i tempi . Le ilefie 
Medaglie mancano in quelli t^mpi di Note Cronolo- 
giche , perchè non vi fi efprime fe non in generale 
la Podellà Tribunizia , e il Confolato terzo , ripetu- 
to Tempre ne’ fufleguenti anni , perchè egli più non 
fu da il innanzi Con fole . Diede ( forfè nel preceden- 
te , e non meno nel prelente ) dei folazzi al Popolo 
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Romano , troppo vago degli Spettacoli , correndo 



nette , reftarono uccifi . Tanto nel Teatro , che nel 
Circo , dove fi fecero altri giuochi , fparfe dei doni 
feparatamente agli uomini e alle donne . H percioc- 
ché regnava in Roma l’abbominevole abufo , che al 
mpdefimo Bagno, c nello (letto tempo fi andavano a 
lavar uomini, e donne , proibì così enorme indecen- 
ti» ispani*- Za • Durò (Z>) il luo Conlòlato dell’anno preferite lò- 
«“idaniT lamentc i primi quattro meli , fenza che fi (appia , 
chi gli fotte foflituito in quella Dignità . Ed allora 
attefe ad afcoltar, e a decidere le caufe , che erano 
portate al Senato . Meglio regolò le Polle 5 acciocché 
i Magifirati delie Provincie non avettero l’incomodo 
di proveder le vetture ai bifo'gni . Ordinò , che da 
lì innanzi le pene dei condannati non fi pagattero al 
Fifco , cioè alla Camera Cefarea, ma bensì all’Era- 
rio della Republica . Accrebbe gli alimenti a. fan- 
ciulli^ alle fanciulle orfane povere per tutta lTtalia* 
ampliando la bella ifiituzione , che aveano dianzi fat- 
to i buoni Imperadori K^erva , e Trajano. Ai Sena- 
tori , che fenza lor colpa aveano fminuito molto del 
patrimonio , che fi efigeva per ettere di quelPOrdi- 
ne eminente , diede egli il fupplemento con penfioni 
ben pagate , finché egli vitte . Per le fpefe occorren- 
ti nelTingretto delle cariche a molti fuoi Amici pove- 
ri fomminiftrò un buon ajutodi coda , e ciò fece an- 
cora con alcuni , che noi meritavano . Sovvenne 
ancora molte nobili donne , alle quali mancava il 
modo onefìo di follentar la vita . Scelte i più accre- 
ditati dell’Ordine Senatorio per fuoi domellici, e fa- 
miliari , e li teneva alla lìia tavola . Fuorché nel 
giorno (uo Natalizio, ricusò i Giuochi Circenfi, 
che in altri tempi volle il Senato decretare in onore 
di lui . Spetto volte ancora parlando al Senato , e al 
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Popolo , prot<. Ilo di voler far conofcere nel fuo go- i -^== 
verno, ch’egli procurava il ben pubblico , enon già * # £ jr# * 

il proprio . Aan.rs. 

La Cronica d’ AlefTandria mette fotto quelli Con- ch 
foli l’andata di Mria.no a Gerufalemmefa), per que- aic.P*fth«- 
tare i tumulti eccitati dai Giudei anche in quelle HiAor.a^ 
parti . Prefe , fe vogliam credere a quello Storico ,” nt 
la Città di Terebinto , e vendè fchiavi al pubblico i 
Giudei quivi trovati . Atterrò il Tempio di Gerii- 
falemme; fabbricò ivi due Piazze , un Teatro, ed 
altri edifizj . Divile quella Città in fette Rioni coi' 
lor Soprantendenti , cd abolito il nome di Gerufa- 
lemme , volle che quella Città dal fuo fi chiamaflc_j 
Elia . Anche Eufcbio (Z>) qualche cofa di c ; ò parla 
all’ Anno prefente ; e il Padre Pagi (c) tien per fer- {W}6flWl# 
mo , che allora fcguilfe il viaggio fuddetto di Mria - ‘"/ri 1 ,™;, 
710 , e che Gerufalemme folle da lui rifabbricata . Ma 0a * 
non è l’Autore della Cronica Alelfandrina di tal pefo, 
da dovergli tollo predar fede in queflo punto di Cro- 
nologia , quando Dione , e Sparziano nulla di ciò di- 
cono verfo i tempi prefcnti ; c quello Scrittore pa- 
tentemente s’inganna in attribuire ad stdriano la di- 
flruzione del Tempio , accaduta nella guerra di Tito . 

Kon è perciò a mio credere afilli fu (Ti (lente il viaggio 
colà di Adriano in quelli tempi . Polliamo bensì te- 
nere , che nell’ anno prefente i fediziofi Giudei fa- 
cefiero gualche movimento, e reflafiero abbattuti , 
come fcrive San Girolamo (d) , e vien accennato an- “ jr e ™ r Coa ;- 
che da Eufebio . Abbiamo inoltre da Eutropio (e) , 
che Adriano ebbe una fola guerra , di cui parlaremo, 
nè quella la fece in perfona , ma per mezzo di un fuo 
Generale . 
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Anno eli C risto cxx. Indizione 1 il. 

di Sisto Papa 4. 

di Adriano impcradorc 4, 

. * 

^ rr ( Lucio Catilio Severo, 

°nf° 1 ( Tito Aurelio Fulvo. 

P Hr quanto e 'indegna Giulio Capitolino (<0 V Im- 
pcradore /Intonino Tio fu prima nominato Tito 
Aurelio Fulvio , ( o Fulvo ) ed era dato Confole con 
Catilio Severo . Quando quello Storico non prenda 
abbaglio, il fecondo de’ Confoli dell’anno prefentc 
dovette edere il medeflmo /Intonino . Non Lucio 
/ 4 urdio , come per errore è corfo ne’ Falli del Padre 
Stampa , ma Tito Aurelio fu il Prenome , e Nomc_* 
ibi Pm *■ C ^ C ^° Confole , come s’ha da un’ Ifcrizione riferita 
■ ini inF.ilt dal Panvinio (&) . Ora all’ anno prefente , fecondo- 
w jlfin» chè immaginò il Padre Pagi (c) con altri , e non già 
Baron. ’ al precedente , come volle il Tillemont, pare che 
i,b f JJ. Dio s’abbia da riferire la guerra molFa(d) dai Sarmati, e 
dai Roflolani contro le Terre dell’ Imperio Romano . 
A quello avvilo Adriano Augnalo immediatamente 
mandò innanzi l’efercito Romano, e poi tenendogli 
dietro , arrivò anch’egli nella Mefia , e II fermò al 
Danubio , frappodo fra lui, e i nemici . Il Cellario 
‘ oJtsupb* c e ) 9 c ^ ie mett e i Sarmati verfo il Mar Nero , e i Rof- 
folani circa la Palude Meotide , non so come ben fi 
accordi col racconto di quella guerra . Un dì la*ca~ 
valleria Romana , di tutte armi guernita , all’improv- 
vifo pafsò a nuoto il Danubio : azione fommamente 
ardita , che mife tal terrore ne’ Barbari , che tratta- 
le*™»! rono di pac e(/). Lamentava!! il Re de’RoffolaniCg), 
t . che gli folfe fiata fminuita la pendone Lolita a pagar- 
fegli dai Romani . Adriano , che abborrivi i pericoli 
della guerra , il fodisfece , con accordar vergogno- 
famente quanto il Barbaro richiedea . Fu in quelli 
tempi , ch’egli diede il governo della Pannonia , e 
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della Dacia a Marzio Turbone , eh’ era fiato Prett- »==*== 
dente della Mauritania , conferendogli la medefima E Voi * arc A 
autorità , che avea il Governator dell’Egitto. Fors 5 Aao *‘ 1 * 
anche allora fu, ch’egli fece fabbricar nella Meda una 
Città , che da lui prefe il nome di Adrianopoli, Città 
molto cofpicua tuttavia . Secondo l’ordine , che tiene 
Sparziano nel fuo racconto, parrebbe, che appar- 
teneffero all’anno prefente alcune crudeltà ufateda 
efifo Adriano . Dione ( a ) fembra metterle molto pri- fal 
ma , cioè all'anno 1 18. o 1 19. Siccome Adriano era l,< *- 
Principe diffidente e fofpettofo , e che facilmente be- 
vea quanto di male gli veniva riferito , così pretto 
fede a chi accusò Domizio Negrino d’aver macchina- 
to contro la di lui vita : del qual delitto (vero o falfo 
che fotte ) furono creduti complici Cornelio Talma , 

Lucio Publicio Celfo , e Lufio Quieto , tutti e quattro 
perfonaggi di gran credito e nobiltà , e fiati già Con- 
foli ordinar; o ttraordinarj . Ma non s’accordano in- 
ficine Dione,e Sparziano . Il primo fcrive , che do- 
veano ammazzare Adriano , allorché era alla caccia ; 
e l’altro mentr’ egli fi trovava impegnato in un là- 
grifìzio . Si può anche dubitare , che un tal fatto ac- • 

cadeife , quando Adriano fi trovava nelle vicinanze 
di Roma , e non già nella Metta . Ne fcrifle Adriano 
al Senato. Pare, che quelle perfone prendettero la 
fuga, perchè Talma per ordine del Senato fu uccifo . 
in Terracini, Celfo a Baja , Negrino a Faenza, e_* 

Lufio in viaggio . Protetto dipoi Adriano , non ette- 
re accaduta la lor morte di commifsione fua, e lo 
fcritte anche nella fua Vita , Libro , che più non ett- • . 
fle . Ma per quanto egli dice Afe (i) , comune cre- 
denza fu , che per inttnuazioni fegrete da lui fatte , ,bl Di4 
il Senato levatte a sì riguardevoli Soggetti la vita ; 
nè alcuno tt fapea pehfuadere , che perfone di tanta 
riputazione fofsero giunte a meditar limile attenta- 
to . Lo llefso Adriano poi in qualche congiuntura non 
negò d’aver data la fpinta alla loro morte , con riget- 
tar- 
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— tarne poi la colpa dei coniglio lopra Taziano , Prc- 
*.,*„.*■ tetto del Pretorio . 

A«n 0 is*. js^è fu quella la fola crudeltà ufata da Adriano . Al- 
tre nobili c potenti periòne credute colpevoli per la 
fuddetta congiura , o per altre cagioni , ed in altri 
tempi , pertlerono la vita d’ordine fuo , tuttoché 
l’afluto Principe , anche con giuramento, attefhfse 
d’efsere in ciò innocente . Così in un altro anno egli 
fajDìoit. fece levar dal Mondo Apollodoro D am afe aio . 

Siccome di fopra accennammo , era quelli un Archi- 
tetto mirabile . Avea fabbricato il maravigliolo oon- 
te di Tra ano fui Danubio. Sua fattura parimente 
furono la fuperba Piazza di Trajano , l’Odeo , ed il 
Ginnafio in Roma . Un giorno fi trovava prefente_* 
c Adriano , allorché Y A uguflo Tra j ano ed ^pollodoro 
trattavano di una di effe fabDriche , e volle aneli’ egli 
fare il facccnte > come quegli che credea di fap*re 
di tutto. Rivoltofegli JLpollodoro gli ditte : andate 
di grazia a dipignere delle zucche : che di queflo non 
v' intendete punto . Quella ingiuria non fi cancellò 
mai più dal cuor di Adriano , e fu cagione , che man- 
dò poi con de’pretclli quel valentuomo in efilio . 
Tuttavia maggior male per quello non gli avrebbe 
fatto; anzi in qualche tempo fi fervi di lui . Avven- 
ne , che ^Adriano fabbricò* il Tempio di Venere , e di 
Roma , dove erano le magnifiche ilatue di quelle due 
falfamente appellate Dee . Per prenderli beffe di 
Apollodoro , ch’era fuori di Roma > e forfè cfil iato , 
gliene mandò il difegno, acciocché intendere , che 
. lenza di lui fi poteano far delle funtuofe , e belle fab- 
briche in Roma ; e nello flefio tempo defiderò , che 
dicefie il fuo fentimento , fe folle o nò con buona Ar- 
chitettura formato quell’ edificio . Rifpole Apollodo- 
ro , che conveniva fabbricar qtiel Tempio alfai più 
alto , fe avea da fare un’ eminente comparai fopra__» 
le alle fabbriche della Via Sacra ; ed anche più con- 
cavo a cagion delle macchine , che fi penfava di fab- 
bri- 
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bricar ivi fegretamente , per introdurle poi nel Tea- 
tro . Aggiugncva , che le maeilofe llatue , ivi polle , 
non erano proporzionate alla grandezza d^l Tempio , 
perchè fé le Dee avellerò avuto da levarli in piedi, ed 
ufeir fuori , non avrebbono potuto farlo . All’ndir 
quelle olTervazioni , e al conolcere I’error commeflo 
fenza poterlo emendare , s’empie di tanta rabbia 
dolore Adriano , che privò di vita il troppo {incero 
Architetto; degno ben d’altra mercede pel fuo im- 
paregg'abil valore. Oh che bellia il Signore Mriano\ 
griderà qui taluno . Ma convien afpettare alquanto , 
perchè mirandolo in un altro prospetto fra poco , 
troveremo in lui tanto di buono , da potere far bella 
ura fra i Regnanti . Non' so io ben dire , in chc_> 
luogo dimorafle Adriano , allorché fuccedette la Tra- 
gt dia dei quattro Confolari fuddetti uccifi . Ben sò , 
eh’; gli li trovava fuori di Roma, (4) ed avvilato 
delia grave mormorazione , che (I facea per la morte 
di si illuflri perlònaggi , e ch’egli s’era tirato addolTb 
l’odio di tutti , carie frettolofamente a Roma , per 
prevenire i difordini . Quetò il Popolo con dilpen- 
fargli un doppio congiario . Mentre era lontano , gii 
avea anche fatto dillribuire tre feudi d'oro per teila. 
Nel fenato dopo aver addottele feufe dell’operato, 
giurò di nuovo , che non avrebbe mai fatto morite 
Senatore alcuno , fe non era giudicato degno di mor- 
te dal Senato . Ma fotto i precedenti cattivi Augnili, 
un lòlo lor cenno ballava a far , che il Senato profe- 
rire la fentenza di morte contra di chi incorreva nel- 
Ja loro difgrazia . Se non falla Eufebio (è) , in quell’ 
anno , ovvero nel feguente , un fier tremuoto di- 
roccò la Città di Nicomedia , e ne patirono graru^ 
danno tutte le Città circonvicine . ^Adriano genero- 
famente inviò colà grandi fomme di danaro per ri* 
farle . 
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Annodi Cristo cxxi. Indizione iv. 
di Sisto Papa ?. 
di Adriano Imperadore 5. 



*( Aurelio Augurino. 


U Lucio slnnio Vero Avolo paterno di Marco 
Aurelio Filofofo, ed Imperadore , di cui parie- 
remo a fuo tempo . OlTervofii (d) in tutte le manie- 
re di vivere d ’ \Adriano duguflo una continua varietà, 
e una collante incofianza. Ora crudele, ora tutto 
clemenza : ora ferio, e leverò , ora lieto e buffone : 
avaro infieme, e liberale: lineerò, e Emulatore. Ama- 
va facilmente , ma facilmente ancora pafiava dall’a- 
more all’odio . S'è veduto , com’egli trattò l’Archi- 
tetto /Jpollodoro , e pure abbiam da Sparziano, che 
non fi vendicò di chi gli era fiato nemico , allorché 
menava vita privata. Divenuto Imperadore , fola-' 
mente non guardava loro addofiò . E vedendo uno , 
che più degli altri fe gli era mofirato contrario , dif- 
fe : L'hai [cappata . Tutto ciò può cficre , fe non 
che per tefiimonianza del medefimo Storico, Tal- 
ma , e Celfo Confidi , fiati fempre Cuoi nemici nella 
vita privata, abbiam veduto qual fine fecero. In 
quell’anno gli venne troppo a noja Celio Taziano , 
che già dicemmo alzato da lui al grado di Prefetto • 
del Pretorio , in guifa che , come dimentico dover- 
lo avuto per Tutore, e per gran promotore della fua 
all'unzione al Trono, ad altro non penfava, che a 
levarfelo dattorno . Non poteva egli foffrire la 
grand’aria di potenza , che fi dava Taziano ; e per- 
ciò gli corfe più volte per mente di farlo tagliare a 
pezzi . Se ne aftenne , perch’era frefea la memoria 
dei quattro Confinari uccifi , e l’odio , che gliene 
era provvenuto . Ma con tutto il iùo guardarlo di 
bieco, non* otteneva, eh z Taziano chiedefle di de- 
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por quella carica .Gli fece pertanto dire all’orecchio, 
che era bene il chiederlo; ed appena ne udì l’iilan- 
za , che conferì la carica di Prefetto del Pretorio a 
Marzio Turione , richiamato dalla Pannonia , e Da- 
cia . Creò Senatore Taziano , dandogli anche gli or- 
namenti Confolari , e dicendo che non avea cola più 
grande, con cui premiarlo , Anche Simile , l’altro 
Prefetto del Pretorio, ficcome diflì all’anno 118. 
dimandò il luo congedo . Entrò nel fuo porto Setticio 
Claro . Sì Turione , che darò erano due perfori aggi 
di raro merito ; ma anch’cfsi provarono col tempo, 
quanto inllabile forte l’amore, e la grazia di quello 
Impcradore . Per quella mutazion d’Uffiziali parendo, 
oramai ad Adriano d’aver la vita in rteuro , perchè 
di loro non fi fidava più , andò a folazzarfi nella Cam- 
pania , dove fece del bene a tutte quelle Cittù, 
Terre , ed ammife all’amicizia fua le perlòne più de- 
gne , ch’egli trovò in quel tratto di paefe . 

Ritornato a Roma Adriano , come fe forte perfo- 
na privata , interveniva alle caufe , agitate davanti 
ai Confoli, e ai Pretori , compariva ai conviti de’ fuoi 
amici ; e fe quelli cadevano malati , due , ed anche-* 
tre volte il giorno andava a vificarli f Nè lolamente 
ciò praticò coi Senatori ; fillefero le vifite fue anche 
ai Cavalieri Romani infermi , e infino a perfone di 
fchiatta Libertina , follevando tutti con dei buoni 
configli , cd aiutando chiunque fi trovava in bifogno. 
Gran copia d’efsi amici volca fempre alla fua mente. 
Alla fuocera fua , cioè a Matidia *Augufla , nipote-* 
di Trajano , compartì ogni poteibil onore , allorché 
lì faceano i giuochi de’ Gladiatori , e in altre occor- 
renze . Ebbe fempre in fommo onore Tlotina *Angu- 
fia , Vedova di Trajano , da cui riconofce /a 1 ’ impe- 
rio. E a lei defunta fece un funtuoio. {'corruccio . 
Gran rifpetto ancora mortrava ai Conloli , fino a ri- 
condurli a cala , terminati eh’ erano i giuochi Cir- 
cenfi . Anche con la più barta gente parlava umanif- 
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t»s (Imamente , deteitando i Principi , che colla loro al- 
li R A tura li privano del contento di mandar via foddisfat- 
Anno*T«. te di se le perfonc . Con quelle azioni prive di falD , 
r*]Dioi.k piene di clemenza (<*) (I procacciava l’affetto del Fa- 
69 ‘ blico ; e lodavad nel medelimo tempo la continua—» 
fua attenzione al buon governo ; la fua magnificenza 
nelle fabbriche ; la l’uà provvidenza ne’bifogni oc- 
correnti , c fpezialmente nel mantenere Tabbìndun- 
z;i de’ viveri al Popolo. Aflailsimo ancora piaceva il 
non elfer egli vago di guerre , che d’ordinario colla-' 
no troppo ai l'udditi x tanto le abborriva egli , che 
le ne inforgeva alcuna ; più tolto li iludiava di aggiu- 
llar le differenze coi negoziati , che di venir aliar- 
mi . 'Non confìfcò mai i beni altrui per via d’ingiu- 
flizie : troppo (I pregiava egli di donare il fuo ad al- 
tri , non giù di far fua la roba altrui . In fatti grande 
fu la lua liberalità verfo moltifsimi Senatori , e Ca- 
• valieri ; nè affettava egli d’ edere pregato : badava 
che conofcellè i lor biiogni , per correre fpontanea- 
mente a lòvvenirli . Se gli poteva parlare con liber- 
tà , lenza ch’egli fe Tavelle a male . Avendogli una 
Donna dimandata giultizia , rifpofe di non aver tem- 
po di afcoltarla . Tercbè fietc voi dunque Imperado- 
rc? gridò la Donna. Fermofsi allora Adriano , con 
pazienza Tafcoltò , e la foddisfece . Un dì ne’ giuo- 
chi de’ Gladiatori al Popolo non piacea quel che fi 
facca , e con importune grida dimandava all* Impc- 
radore , che le ne facefle un altro . Comandò JLdria- 
?io all* Araldo , che gli era vicino , di dire imperiofa- 
mente al Popolo , che tacejfe , come folca far Domi- 
siano \ Ma T Araldo fatto cenno al Popolo di dover- 
gli dir qualche parola a nome del Regnante, altro 
non difi'e fe non : Quel che ora fifa , è di piacere dell * 
Impfradorc . Non li offelc punto Adriano , che T 
Araldo avelie contro l’ordine fuo parlato con tal 
manluetudine al Popolo , anzi il lodò d’aver così fat- 
*0. Credei!, clfegli in que (Panno fab bri calle 1110 
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Circo in Roma . Comincia il Tillemont nell’ an- 
iio 1 20 i viaggi d’ s/drìano fuori d'Italia ; il Pagi 
nell’anno 121. Io mi riferbo di parlarne all’ anno fe- 
guente . 

s 

Anno di Cristo cxxil. Indizione v* 
di Sisto Papa 6 . 
di Adriano Imperadore 6 * 

(Manio Acilio Aviola, 
on J °“ ( Gajo Cornelio Pansa. 

P Er accertar gli anni prccifi, ne’ quali iAdrianb 
jdugufto imprefe ed cfegul tanti Tuoi viaggi, non 
ci ha provveduti la Storia di lumi fufficienti . Nè oc- 
corre volgerli alle Medaglie , nelle quali veramente 
fono accennati quelli Tuoi viaggi , perch’effe non ri- 
tengono vefligio del tempo. L’Occone, e il Mezza- 
barba (c) le han diflribuite a tentone per varj anni , 
fenza poterne addurre il perchè . Sia dunque lecito 
a me il tener qui con eòo Mezzabarba , e col Bian- 
chini (d), che in quell’anno cominciale sfdrianotL^ 
viaggiare . Parte per curiofità , e parte per farfi ri- 
nomare , fi era egli meffo in tefla di voler vifitare_^ 
tutto il vado Imperio Romano : cofa non rnai fatta 
da alcuno de’ Predeceflòri . V r enne dunque a mio 
credere nell’anno prefente per l’ Italia , c pafsò nella 
Gal!ia(c), dove delle fuc azioni altro non fi sa , fe 
non che follevò colla fila liberalità quanti bifognofi 
a lui ricorfero . Certo c v che quello fuo genio am- 
bulatorio tornava in profitto delle Provincie (/) do- 
ve egli arrivava ; imperocché a guifa di un Infpetto- 
re s’informava co’ fuoi occhi , e col faggio efame_* 
delle cofe , fe i Magiflrati faceano il lor dovere , o 
pur mancavano alla giuftizia, e quali foffero gli abufi, 
per rimediare a tutto ; nel che maravigliofa era non 
meno la di lui attività, e provvidenza, che la fu a 
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“ — cortanza in -degradare , o punire in altre forme i de-* 
linquenti . Volea faper tutte le rendite , c gli aggra- 
Annotiu v j d e l] c Citta ; vifitava tutte le Fortezze , per ofler- 
Vare , fc erano ben tenute , c munite , ordinando , 
che fi provvedere quel che mancava, diflruggendo 
ciò che non gli piacea , e comandando , fe occorreva, 
delle fabbriche nuove in altri liti . Dalla Gallica pafsò 
nella Germania Romana . A que’ confini diftribuito 
flava a quartiere il maggior nerbo delle milizie Ro- 
mane , Tempre all’ordine per opporli ai Germani non 
fudditi , i quali più che altra Nazione furono Tempre 
temuti , e rifpettati dai Romani . Era ^Adriano , quan- 
to altri mai , periti (limo dell’arte militare i e fembra , 
r«)Armqoi- eh’ egli anche ne componete un libro , come .altrove 
cVr'.T«m.»' ho io accennato (a \ Adunque fenza perder tempo, fi 
a pplj c ò a H a viHta de’ luoghi forti, eliminando le for- 
tificazioni , l’armi , le macchine militari ; e come fc__> 
folle imminente la guerra , diede la moftra a tutte 
quelle Legioni , e premiò , e promofTc a gradi fupe- 
riori chi Tei meritava ; fece far Pefercizio a tutti . 
Travati moltiflimi abufl introdotti nella milizia per 
trafeuratezza de’ Principi, e Generali precedenti, 
fl mife al forte , per rimettere in piedi l’antica difei- 
plina Romana fra que’ foldati . Diede ordini belli fil- 
mi intorno a var; impieghi degli U tìzi ali , e alle fpe- 
fe, che fi facevano. Levò via da gli alloggiamenti 
de’ foldati che erano obbligati ad abitar (òtto le 
tende alla campagna ) i portici ; i pergolati , le grot- 
te , ed altre delizie . Ninno de’ foldati fenza ginfhu» 
cagione potea ufeire dal Campo , Per divenir Cen- 
turione ( noi diremo Capitano ) bifognava aver buo- 
na fama, c robiflezza di corpo. Effe re non potesu.» 
Tribuno ( noi diremmo Colonnello ) fe non chi era 
giunto ad una perfetta giovanezza , accompagnata 
inoltre dalla prudenza. Lecito non era ai Tribuni 
l’efigere , oricevere alcun dono , o danaro dai fol- 
dati. E per conto de’ mede-fimi foldati difaminò at- 
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tcntamentc le lor’ armi , il lor baSadio , la loro età , ^ 

acciocché niuno prima de gli anni diccifette fottè_^ “ Vo i-.r.f 
aflunto alla milizia, nè fotte tenuto a militar pnì di Aan - ,lu 
trenta, fé non voleva. Nell 5 efattezza della difci- 
plina precedeva egli a tutti, animando col proprio . 
efempio le Tue leggi. Mangiava in pubblico, altro 
cibo non prendendo , che Tu fato dai foldati grdgarj , 
cioè lardo , cacio, e polca , o fia acqua mifchiatad* 
aceto. Talvolta armato fece venti miglia a piedi ; 
bene fpeflò tifava vedi dimette , non dififomiglianti da 
quelle de’ foldati . L’ usbergo filo era fenza oro , le 
fìbbie lenza gemme , di avorio folamente il pomo del- 
la fpada . Vifitava i foldati infermi; difegnava i liti 
de gli accampamenti ; fopra tutto badando , che non 
fi comperattero robe inutili , nè fi delle a mangiarci 
a perfone oziofe . Da quello poco li può comprende- 
re la faviezza de gli antichi Romani nel ben difcipli- 
narc la loro milizia . 

Sbrigato dalla Germania Adriano , fi crede , che 
nell’ anno fletto , cioè , come io vo conjetturando , 
nel prefente , pattafse alla vifita della gran Bretagna, tosarti.- 
Qa) Quivi ancora trovò molti abufi, e li corrette . £!««!<•• *) 
Èrano i Romani in pottettò di buona parte di quellTfo- 
la ; ma nel principio del governo di Trajano vi era 
fiata qualche ribellione o tumulto in quelle parti * 

Certo è, che la parte Settentrionale non ubbidiva all* 
uile Romane . Per afiicurarfi dunque Adriano da- 
gl’ infulti di que“ Barbari , gente feroce e temuta , or- 
dinò , che fi fabbricane immuro lungo ottanta mi- 
glia, il qual dividette i confini Romani dalle terre d 5 
etti Barbari . Credono gli Eruditi Inglefi , che que- 
llo mitro fotte nella Provincia del Northumberland 
Vedo il fiume Tin , e che ne rellino tuttavia le velli- 
gia . Ebbe fra l’ altre cole in ufo Adriano di tener del- . 

Ile fpie , non tanto per faper tntto ciò che fi faceva in 
Corte,quanto ancora per indagar tutti i fatti partico- 
arideYuoi cortigiani ed amici. Al qual propofito fi rac- 
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== conta, thè avendo una Dama icritto al marito , la** 
^ A mentandofi dello ihr egli tanto tempo lontano , e del 
w\ r u! perderli nei bagni,edin altri piaceri : lo Teppe baia- 
no , e venuto quel tale a prenderà commiato , gli 
dille , eh’ era bene P andare e P abbandonare oramai 
i bagni e i piaceri . Il cavaliere non fapendo diche 
mezzi fi fervine Adriano , per ifeoprire i fatti altrui, 
allora rifpolc : V ha forfè mia moglie fcritto anche a 
voi ,ficcomc ha fatto a me > Ora dovette Adriano ef- 
fere avvilato da Roma ,chc Suetonio Tranquillo, Au- 
tore delle vite dei dodici primi Cefarp che allora fer- 
, viva in corte nel grado di Segretario delle Lettere, 
e Setticio darò Prefetto del Pretorio , ed altri , pra- 
ticavano troppo familiarmente con Sabina fua moglie 
non mofirando quella loro riverenza, che fi dovea alla 
cafa dell' Imperadore . Di più non vi volle , perdi’ 
egli levafse le cariche. Aggiungono , eh’ era anche 
difguftato della fiefsa Sabina fua moglie, perchè gli 
parea donna alpra e fchizzinofa : laonde ebbe, a dire , 
che s’ egli fofse fiato perfona privata , P avrebbe ri- 
pudiata . Succedette in quelli tempi qualche fafiidio- 
fa fedizione in Egitto . Adoravano que’ Popoli il Dio 
%Apis fotto figura di un Bue macchiato ; e morendo 
quello fi cercava un vitello, che avefse le me- 
defime macchie . Dopo molti anni trovato quello 
Dio befiia , gran gara , anzi un principio di guerra 
inforfe fra le Città , pretendendo molte d’efsedi do- 
\ vedo nutrire nel loro Tempio . A quello avvifo tur- 
bato ^Adriano , dalla Bretagna tornò nella Gallia , e 
venne a Nismes in Provenza , dove d’ordine fuo fu 
. fabbricata una maravigliofa Bafilica in onore di Violi- 
na Augufla , già moglie di Trajano . A lui ancora , o 
pure ad intonino, vicn attribuita la fabbrica dclP 
Anfiteatro , in parte ancora fu (fidente , ed un Pon- 
te ; ed altre antichità di quella Città . Di là poi fi por- 
tò in Iljpagna , e pal'sò il verno in Tarragona . 
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Anno di cristo cxxin. Indizione vi. " -- 
di Sisto Papa 7. E v .,'' Jr .^ 

di Adriano Imperadore 7* Aane 11 

% 

j. ( Cutnto'Akrio Petino, 

Lucio Venulejo Aproniano. 

I P’u degl* ili u Aratori de’ Falli Confolari danno il 
nomediCtf/o Ventidio Aprotiiano al fecondo di 
quelli due Confoli . Io fondato fopra un embrice o 
mattone, tuttavia elidente nell’ inligne Mufeo del ialThefiU- 
Campidoglio (d), V ho appellato Lucio Venulejo. Kfer^u^i 
Ma in un altro mattone, riferito dal Fabretti (b' Kt. ,a,,f 
egli ha il prenome di Tito , e non già di Lucio ; Sem- iì # K .fjf c 7 u 
bra , che lòtto 'Klerva sh’ntrodu celie Tufo , continua- p $ò l 9 . n ‘ pas ’ 
to dipoi per molti anni., d’imprimere ne’ mattoni ,- e 
in altri materiali di terra cotta , oltre al nomedel!o__> 
bottega , o Ila della fornace , quello ancora de 5 Con- . 
foli , per denotar l’anno . Pafsò » Adriano , llccome già 
accennai, il verno inTarragona, dove gl’ incontrò 
un pericolofo accidente . Mentr’egli un dì palleggia- 
va per un giardino , gli venne incontro furiofamente 
colla fpada nuda un Servo del Padrone di quella Ca- 
fa . ^Adriano bravamente fi difefe , e fermato il mici- , cI 
diale , confcgnollo alle guardie(c). Trovoffi che_* 4^°“* 
il cervello avea dato volta a codili . L’Imperadore 
con efempio di rara moderazione il fece curar dai 
Medici, nè volle fargli alcun male . In quella Città 
riparò egli a fue fpefe il Tempio à' Auguflo. Ordinò 
lina leva di gente , ma vi trovò delle difficoltà ; tut- 
tavia con tal prudenza , e dedrezza.mnneggiò gli ani- 
mi di que’ Popoli , che ottenne l’intento luo . Moti- 
vo di dupore fu , che trovandoli egli in Ifpagna , non 
andadè a vjfitar la fua Patria Italica . Sappiamo non- 
dimeno, che le fece di gran bene; edAuIoGcllio 
(d) cita un difeorfo da lui fatto in Senato , allorché uicdi»* 
Italica 3 Utica a ed altre Città , che godeana la libertà »?.’“* “*** 
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==■" dei Municipi , dimandarono d’aver delle Colonie.^ 
Romane : il che parve llrano , e (TI ndo migliore la con- 
Ann.uf. efizion dei Municipi, che quella delle Colonie . Qual- 
che torbido dovette feguire circa quelli tempi nella 
Mauritania Provincia dell’ Affrica * Adriano felice- 
b!?bf ed ir mente Io qi etò . Deducendofi dalle medaglie (^4) 
che anche in perfona a quella Provincia eglifitraf- 
mout , Me- reri , il Tillemont ( b ) fi figura , che quello accadere 
Emp'r’u” nell’anno prefente . Ma il Pagi (c) penfa ciò avve- 
nir, *£.“* nuto più tardi . Dicendo poi Sparziano (d) , che in 
iw ? P m««. quelli tempi vi fu un principio di guerra coi Parti , al 
3'!àn». Hj * quale con un abboccamento feguito fra elfo Adriano , 
e forfè con Cofdroc Re di quella Nazione * in breve 
fu pollo fine : potrebbe taluno argomentare , che 
Adriano paflaflfe dalla Spagna , e dalla Mauritania in 
Soria . Il falto a me par troppo grande . Si tien pa- 
rimente , ch’egli andalfe dipoi ad Atene , dove fi fer- 
mò per tutto il verno feguente . Con tal fuppofizio- 
ne pare che polfa accordarli l’avere fcritto Eufebio , 
iacteiiVCO eh e Adriano fattagli illanza di nuove leggi dal 
Popolo Ateniefe, formò un ellratto di quelle di 
Dracone , Solone , ed altri Legislatori , e loro lo 
diede • 

Anno di Cristo cxxiv. Indizione vii. 
di S 1 s t o Papa 8. 
di Adriano Imperadore 8. 

Confoli^ ^ ANI ° Acilio Glabrionh, 

J C Gajo Bellici© Torquato. 

■ 

P Erche fi fono fmarrite tante antiche Storie, e 
mafiimamente la vita di fe llclfo , fcritta da__* 
Adriano , noi ci troviain’ora troppo intrigati a fegui- 
tarquello Imperadore ne’fuoi viaggi , e ci convien 
fòlamente per confetture rapportare a quello e a 
queh’Anno i fuoi palli. Camminando dunque fui 
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fuppofto , eh-. *A<hiano Joggh mafie rei preferite.' 
vf rro ad Are ne , re farebbe icguito dò , che feri ve 
Enfebiorella fua Cronica , cioè che effondo ufc'to 
de! fno letto il fi me Ceffo , ed avendo inondatala 
Città di Flcu.fi , o fa Elei fina , egli fabbricò un Pon- 
te fopra quel Fii me , e verif milmerte lo fece argi- 
nar con. delle muraglie , in maniera che più non po- 
tcfl'e farle di quelle burle. Quindi pare, ch’egli fi 
portale alla vifita della Eitinia , Macedonia, Cap- 
padocia , Cilicia, Frigia, Panfilia, Licia, Arme- 
nia, ed altri paefi dcli'Afia , edell^Ifole adiacenti. 
Ci fono Medaglie di tali Provincie , che il nomina- 
no lor Rifai ratore ; imperciocché in niun luogo an- 
dava egli , che non vi lafciaffe de i benefizi con efen- 
zioni e privilegi , o con fabbriche degne di un par 
fuo . Dione ( a ) attefa , ch’egli magnificamente.,* 
ajutò ed abbellì IcCittà da lui vietate, chi con da- 
nari-, chi con Acquedotti o Porti , chi con Templi , 
. cd altri pubblici edifizj , o con accrefcimento d’onori, 
Sotto l’antecedente anno l’Autore dellaCronicaAlef- 
fandrina (ù) ferivo , che s* Ariano edificò le Piazze di 
Nicomedia e di Nicea , e i Croc’ali , e le mura ,*che 
guardano verfo la Fitinia . Fabbricò in oltre il Tem- 
pio di Cizico , e in quella Città felciò di marmi 
la Piazza. Colla feffa generofità in molte altre illu- 
llri Città alzò vari Templi , e varie fatue fece met- 
tere in efì . Aggiugne lo Storico Dione , che nella 
maggior parte delle Città , dove fi lafciò vedere , 
fabbricò de’ Teatri, c v’if itili dei combattimenti 
annuali . Così Japertutto rifonava la fama e il nom.e 
di ^Adriano , come di comune Penefattore di tutto 
il Romano Imperio • Varie Ifcrizioni in tef'monian- 
za di quefo ho anch’io rapportato altrove (f ^ . Non 
è invcrifimilc , che vedo il fine dell’anno egli fi ri- 
duceffe di nuovo ad Atene , Città fopra l’altrc a lui 
cara , e quivi foggiornafìe nc’ mefi del verno , mol- 
.tiplicando le grazie verfo quella Città . In effia volle 
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arche edere Prefidente dei pubblici giuochi e com- 
V;,. A battimenti. Fu o nervato , che molti de 5 Greci por- 
,au.iì 4. tavano dei coltelli , anche andando ai lor Templi. O 
per ordine, o per riverenza di Adriano niuno osò 
allora di portarli . 

Anno di Cristo cxxv. Indizione vi i i. 
di Sisto Papa 9. 
di Adriano Imperadorc 9* 

(Publio Cornelio» Scipione Asiati* 
Confoli ( co per la feconda volta, 

_ ( Quinto Vettio Aquilino ♦ 

t 

v 

C Aminando noi fui fuppofto , che Adriano s 4 u- 
guflo foggiornafle nel prefcntc verno in Atene 
allora dovette fuccedere ciò, che narra Sparziano , 
BuVfi'hll cioè ch’egli volle intervenire^**) alle fiacre Fede di 
.unno, £ ererc ^ C | 1C fi faceano nella Città di Eleufi o (la Eleu- . 
fina. Rinomati erano i Mifterj di que' Sacerdoti, 
cioè i riti e le cerimonie che fi adoperavano nel culto 
di quella fialfia Deità , appunto perchè fiegreti , e non 
veduti dal Popolo . Per grazia pochi fi ammettevano 
alla conoficenza e participazione di sì fiatte fuperfti- 
zioni ed impofture . Adriano ad efiempio d'Èrcole e 
di Tilippo Macedone ne volle edere partecipe , e fard 
aficrivere al ruolo di que’ divoti . Venne poi ad Ate- 
ne a vifitar la Città della Sicilia , ed anche ivi è da_^ 

1 credere , che con larga mano fpargefle benefizj , da 
che abbiamo una Medaglia, in cui vien appellato 
Restitutore della Sicilia . Volle quivi vifitare il Mon- 
te Etna, per vedere la nafcita del Sole , la quale fi 
dicea , che rapprefientava l’arco baleno . Dopo tante 
girate finalmente fi rellituì a Roma . 
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Anno di Cristo cxxvi. Indizione ix. 
di S 1 s t o Papa io. 

di A d r 1 a n o Imperadore io. 

« 

C Marco Annio Vero, per la terza volta, 
( Egcio Ambibulo . * 

I Lprimo de’ Confoli ^ fnnio V ero fappiam di certo , 
che fu Avolo paterno di Marco Aurelio Impera- 
dore ; non così certo è il fuo prenome di Marco . 
Ho io appellato il fecondo Eggio dinbibulo , fonda- 
to fopra un’Ifcrizione da me rapportata altrove (a) , 
ed elidente nel Mufeo Capitolino . Credette il Car- 
dinal Noris ^6) , ch’egli portalfe i nomi di Lucio Va- 
rio dmbibulo , adducendo per pruqva due Ifcrizioni, 
riferite dal Reinefio . Ma i marmi Reinefiani non di- 
cono , che quel Lucio Vario dmbibulo fofTe Confole, 
c perciò nulla fi oppongono ai marmo da me fopra 
citato . Il Padre Pagi (^r) , pieno dell’idea de 1 Quin- 
quennali , Decennali , Quindecennali &c. degli Jm- 
peradori, de’ quali sì fpeffo favella , pretende , che 
il motivo d 'ddriano per tornare a Roma , folfe a fin 
di celebrare in quefi’anno le fede, che fi tifavano, 
allorché gli Augii di compievano il decimo anno del 
loro Imperio. Eufebio (rf) , con cui vanno concordi 
l’Autore della Cronica Aledandrina , e Paolo Orfio, 
feri Ve , che nel preferite anno dal Senato Romano fu 
conferito ad ^Adriano il titolo di Padre della Tatria , 
e a Giulia Sabina fu a moglie quello di *Augufta . Ma 
che ciò fuccedefle in qued’anno , fi può gi ultamente 
dubitarne, trovandoli Ifcrizioni, (e) e Medaglie (/), 
nelle quali prima di quelli tempi ddriano fi vede in- 
titolato Padre della Tatria . Abbiamo poi da Spar- 
ziano (g) che continuando quedo Imperadore nel dc- 
fiderio di vifitar tutte le Provincie dell’Imperio , cto-r 
po eflerfi fermato qualche tempo in Roma , pafsò in 
Affrica, dove non men fi fece conofccre liberale di 
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grazie c di benefìzi ver io quelle Citta , elle fofle (lato 
L v.,u«re A ver f° l’altre di l'opra menzionate . Veggonfi meda- 
m’mcÌì. 1 ’ §^ e C 4 ) nelle quali c appellato Ri doratore delPAffri- 
barb, ìt»i j. ca ? della Mauritania, della Libia. Terminata poi 
la vilìta di quelle Provincie , tornò a Roma , per 
quivi foggiornare nel verno . 

* 

Anno di Cristo cxxvii. Indizione x. 
di Tulesforo Papa i. 
di Adriano Imoeradore n. 

A 

Confili ( Tiziano , c Gallicano. 

i 

F inora non fi fono (coperti in ficure memorie i 
Prenomi e i Nomi di quelli Confoli. Aliai fu in 
ufo de 5 Romani il difiinguere le perdane Nobili , una 
dall’altra coll’ultimo lor Cognome , o (ia Sopranome. 
Qu:fio folo dovea ballare per intendere , chi folle 
l’uno e l'altro de’ Consoli , Opinione poi fondata è , 
che in quell’ Anno fu ccedeflfe il gloriofo Martirio di 
San Siflo Papa , in cui luogo nella Cattedra di S. Pie- 
tro fu fullituito Tele sforo . Quanto tempo fi fermafie 
in Roma Mriano , non fi sa . Sembra bensì credibile, 
che ogniqualvolta egli tornava a Roma , rallegrali il 
Popolo con un Congiario , o con altre fogggie di re- 
ib,V Idein gali . Le medaglie (6) ci hanno confervata la memo- 
ria di varie Liberalità di Adriano , e ne contano fin 
p« s £Sl** fette • Secondochè feri ve Sparziano (c), fi rimife poi 
in viaggio il non mai fianco , per vifitare_> 

un’altra volta la Grècia, e l’Afia, verifimilmente bra- 
mofo di conofcere , fe le fabbriche già da lui ordinate 
in varie Città , folfero compiute . Tali trovò quelle,* 
eh’ egli avea difegnato in Atene , e celebrò la feda 
della lor Dedicazione. Fra gli altri funtuofi edifizj , 
ch’egli fece fabbricare in Atene, fi contò quello di 
Giove Olimpio , il quale fembra , ficcome dirò , com- 
piuto fidamente nell’Anno 154. In alcune Ifcrizioni 

Gre- 
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(^Greche, da me date alla luce, egli è chiamato 
Adriano Olimpio . Sembra ancora , che radicazione y oI * r * 
Greca arrivane a dare a lui il titolo di Giove Olimpio : 
il che fe foffe farebbe da cercare , chi .più meritale 
il nome di pazzo , o chi Io dava , o chi lo riceveva . 

Oltre a ciò fi offerva nelle Ifcrizioni fuddette , che 
dimorando Adriano in Atene, varie Città gli fpedi- 
rono Ambafciatori , per rallegrarli del di lui felice ri- 
torno in quelle parti . Pare anche verifimile-, ch’egli 
innamorato d’Atene , fi fermalfe ivi tutto il fogliente 
verno . Troppo fi compiaceva egli di trovarli tra i Fi- 
lo fofi , e le per fono Letterate , Di quelle tuttavia era 
doviziofa la Scuola d’Atcne ; e fopra gli altri furono 
in gran credito alla Corte di Adriano Epitetto , infigne 
Pilofofo Stoico, di cui ci reliano il Manuale , Ope- 
retta aurea , e molti fuoi documenti nel Libro d'Ar- 
riano fuo Difcepolo ; e Favorino Sofifta , o fia Ora- 
tore , dottifiìmo tanto nella Latina che nella Greca 
Lingua , di cui molto parlaA ulo Gellio (/>)• Di lui fi 
racconta (c) , che avendogli un giorno ^Adriano, Prin- 
cipe ufo di fare l’Arcifanfano nelle Lettere , ripro- 
vata una parola , adoperata da efiò Oratore in qual - NoCt ' At,if ’ 
che fcritto, dopo breve contrailo Favorino gliela die- 
de vinta. Rimproverandolo pofeia di codardia gli 
amici fuoi , perchè quella era parola buona , auten- 
ticata dall’ufo fattone da alcuni accreditati Scrittori , 
egli faporitamente ridendo , loro rilpofe : Trattan- 
doci d'uno, che ha trenta Legioni ai fuo comando , non 
volete voi , ch'io il creda più dotto di me ? Ma cadde 
egli in fine dalla grazia d ’ Adriano , perchè non fàpea 
quello capriccioso e volubil’ Augufìo fofferir lunga- 
mente chi potea far’ ombra al prete fo fuo univerfal 
fapere . E fe n’avvide Favor ino , allorché fu per trat- 
tare una fua caufa davanti a lui , pretendendo l’efen- 
zione dal follenere le cariche della fua Patria Arlcs 
nella Gallia . Conobbe affai , che Adriano era per dar- , 

gli la fentenza contro ; e però quando fi credea , eh’ 
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5==s egli venuto al contradittorio perori. e per la Tua prc- 
c r A tenfione , altro non dille , le non clic appar itogli la 
vu, *' re ’ notte in logno il l'uo Mae dro forfè Dione Grifofiomo ) 
Pavca efortato a non lafciarfi increfeerc di far quello, 
che faceano gli altri Tuoi Concittadini . Avario gli 
A tenie fi eretta a quel Filoloro una Statua • Incelo, 
ch’egli era decaduto dal favore d’ Adriano , corfero 
ad abbatterla . Ne fu portata la nuova a Favori- 
no , ed egli fenza punto (comporli , riipofe : .Avrebbe 
ben voluto Socrate ejfer trattato dagli A tenie fi a così 
buon mercato . Anche Dionijìo da Milcto , eccellente 
Sofilhi , godè lin tempo della grazia di Adriano ; ma 
perchè un giorno gli lcappò detto ad Eliodoro Segre- 
tario delle lettere d’ellò fmperadore: Cefare ti può 
ben caricar d'onori , e di ricchezze, ma, non ti pnò 
far divenire Oratore . Adriano l’ebbe da ii innanz- in 
odio - Peraltro quello imperadore , ficcome ho det- 
1 to di fopra , s’intendeva di tutte Parti , e faenze...*, 
e lafciò fcritti varj libri , di dicitura per lo più feura, 
ed affettata , ed uno maflimamente della fua V r ita. 
Maufava di pubblicarli fotto nome de’ luoi Liberti , 
unode’ quali fu Flegetonte , di cui tuttavia rella un 5 
Operetta degli Avvenimenti maravigliofi , e che^ 
compofe molti altri libri . 

* < 

Anno di Cristo cxxvii i. Indizione xi, 

. di Telesforo Papa 2 . 

di Adriano Imperadore 12, 

* 

(Lucio Nonio / Asprenate Torquato 
Confoli ( per la feconda volta , % 

(Marco Annio Libone. 

1 

F U quello Annio Libone zio paterno di Marco 
t _ Aurelio , pofeia Imperadore , come lì ricava da 
K«rc<pAu- Ciulio Capitolino (&)- Seguitando quella poca trac- 
Mli0 * eia 3 che de’ viaggi di Adriano ci ha lafciato. Spazia- 
no 
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I 

no (jà ) , pofiìam credere , che dio sìuguflo nell’anno 
prelente da Atene ripaflTafTe nell’ Afia , per olierva- 
re , fé ivi ancora erano ilari degù iti gli ordini Tuoi , 
e perfezionate le fabbriche, e i lavori, da lui nel 
primo fuo viaggio dilegnati. Infatti vi fece la con- 
fecrazi* *ne di molti Templi, appellati di Adriano. An- 
dò nella Cappadocia , e quivi raunò gran copia di 
Servi , o fia Schiavi per fcrvigio delle armate , e non 
già per farli foldati . A tutti i Re , e Principi B< rba- 
ri di quelle vicinanze fece Vipere il fuo arrivo, per 
confermar la buona amicizia con tutti . Molti d’efil 
vennero ad attellargli iMoro ofiequio , e Adriano li 
trattò , e regalò così generofamente, che fi trovaro- 
no ben pentiti coloro , i quali ebbero difficoltà di ve- 
nire ad inchinarlo . Più degli altri fe ne pentì Fa - 
r apri arie , probabilmente Re dell’ lberia , che con n- 
folente alterigia avea ricufato di comparire davanti 
alni. Tuttavia Sparziano più di l'otto fcrive , che 
Adriano fece dei gran donativi a molti di quei Re , 
comperando la pace dalla maggior parte d’elsj ; ma 
vedo ninno fu così liberale, come verfo il Re dell’ 
lberia, al quale oltre ad altri magnifici regali donò un 
Lionfante , e una Coorte di cinquecento uomini d’ 
armi . Far armane anch’egli dal canto fuo gl’inviò de’ 
fuperbi donativi , e fra efsi delie velli di tela d’oro • 
Ma ^Adriano per deridere i di lui regali , ordinò , che 
trecento uomini condannati a morte andaflero a__» 
combattere nell’ Anfiteatro , velliti di tela d’oro . In- 
vitò anche Cofdroe I{e de" Tarti , con rimandargli la 
figliuola , già prefa da Trajano , e con promettergli 
la rellituzione del Trono d oro, ma lenza mantener- 
gli poi la parola . Era la vanità principal compagna 
di Adriano in tutti quelli viaggi . Abbiamo da Ama- 
no (6) , che quello Imperadore diede dei*Re ai Popoli 
de’ Lazj, degli Abafgi, de’Sanigi, e degli Zughi, 
tutti fituati verfo le parti del mar nero . Continuan- 
do egli pofeia a girar per le Provincie Romane , po- 
ro mJ.Vart.il G He 
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Ite nell’ Afia , quanti Ufiziali ritrovò , che s’ erano 
\otgar e A ^bufati della loro autorità in pregiudizio de’ Popoli , 
Annusar fe veramente li gaftigò , e a molti tolfe la vita . Ve- 
nuto nella Soria , ebbe /òpra tutto in odio il Popolo 
di Antiochia, lenza che ne appari fca ib motivo, di 
modo che pensò di leparar la Fenicia dalla Soria , ac- 
ciocché Antiochia non fotte in avvenire capo di tanto 
paefe . E che in fatti la fcparafTe , e ch’egli veramen- 
te venitte in quell’anno nella Soria , lo prova il Pa- 
dre Pagi (^) colle antiche medaglie . Certo è , che 
in 1 crini gli Antiocheni fi pregiavano di una lingua tagliente . 
* a,0D * porfe li guardò di mal’ occhio per quello • Volle poi 
vifitare il Monte Cafio , dove fituato era un rinoma- 
to Tempio di Giove, e fall colà di notte , per veder 
la mattina nafeere il Sole ; ma inforfe* un temporale , 
la cui pioggia il* bagnò, e un fulmine cadde lopra la 
vittima, mentre egli preparava il fagrifizio . Pafsò 
in apprefio Adriano dalla Soria nell’Egitto . 

\ 

Anno di Cristo cxxix. Indizione xi 1. 
di Telesfoko Papa 3. 
di Adriano Imperadore 13. 

(Quinto Giulio Balbo, 

Confoli ( Publio Giuvenzio Celso per la le- 
( conda volta . 

C Elfo fu un infigne Giurifconfulto di quelli tem- 
pi . Ad elsi ordinari Conlòli furono foftituiti 
Cajo TSferazio Marcello , e Gnco Lollio Gallo ficco- 
im Piovi, me ottervò il Panvinio , con produrre un’ifcri- 
Iir coi: zione antica. Un’altra data alla luce dal Canonico 
icVcoria. Gori o(c) ci fa vedere Confoli inficine Giuvenzio 
Ltru n r. tripI * per la feconda volta , e Marcello anch’elfo feria fe- 
conda : laonde fi può dubitare , che Balbo fottc__> 
mancato di vita prima di compiere i meli del fuo Con- 
fidato , o ch’egli prima del Collega fccndefie . Scrive 

''Spar-. 
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Sparziano ^ a ) , che eilèndo liuto riatto tre volte *8 
Conloie , prò molle molti altri al terzo coniolato , cù f p * 
infiniti al Inondo : il che Umbra da Ini detto con- 
troppa eiagerazione . Che nejranno precedente* ve- “*!> »n5ìi! 
ni He ^ 1 Ariano nell’ Egitto , e viaggiane nel predente 
infaticabilmente pcrque’paefi, lo provò il Padre ih pa £ i„, 
Pagi colle medaglie battute da vane'Cittì fcgi- lM ‘ 
ziane nell’anno XI. d’elio Cariano . Ora in quelt’an- 
no egli fece il viaggio per l’ Arabia , e di là torno a 
Pelufio, dove k ce con maggior magnificenza rifare 
il Sepolcro di Towpeo il Grande. Mentr’ egli navi- 
gava pel Nilo , perac ^ ntinoo , giovinetto nato‘in _- > 

Bitinia , di rara bellezza , iuo gran favorito , ma, co- 
me fi credeva per motivi degni della detellazionc di 
tutti . Nella Cronica di Euiebio appunto U tto quell’ 
anno è riferita la di lui morte . Fece correre voce_^ 
%Adriano , che ^Antinoo caduto nel Nilo fi folle affo- 
gato . Ma per teibmonianza di Sparziano ( c) , e di ,tl? P lr,u - 
^ione faj 5 opinion comune ru , che intimo offerii- 
fe ai fallì Dii la volontaria fua morte , per lod di sfare * 
a una bellial curiofità , o empia iuperilizione di ^aria- 
no , il quale vago della Magia , o credulo alle impo- 
iiore del Gentilefimo(0 , fi figurò di prolong ar i a , v e |^ r nf, " , « 
iua vita colf iniquo lacnfizio di quello giovane ; u 
pure come pensò il Salmafio , volle cercar nelle vi- 
feere di lui l’augurio dei fatti avvenire . Comunque 
Ha , certo è per attediato di Sparziano, che Adriano 
pianfe la morte d’ ^ntinoo , come fan le Donnicciuo- 
le ; pofeia per confidar le Hello , e ricompcnlare il 
defunto giovinetto, il fece deificare, o gradi che 
foffe deificato dai Greci : pazza , e ridicola rnoiur 
zione , per tale riconolciuta anche da gii ltclsi Gen- 
tili , ma lpezialmcnte dai Grilliani d’ullora , che fi ler- 
virono di quella empia buffonata , per maggiormen- 
te Icreditare la llolta Ktligion dei Pagani , come fi 
può vedere ne’ Libri di San Giultino, di 'leru.iiia- 
po , d’ Qrigene , e d altri difenlori delia lauta fieli** 
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gione di Crifto . Ma che non fa far Padulazione ? Per 
guadagnarli merito con Adriano , i Popoli accettaro- 
no quello novello Dio , gli alzarono Statue per tutto 
l’Imperio Romano; più Templi furono fabbricati 
in onore di lui , con Sacerdoti appofta , i quali inco- 
minciarono anche a fìngere , ch’egli dava le rifpofte , 
come un Oracolo. E gli Strologhi , oflervatain Cie- 
lo una nuova fieli a , non ebbero vergogna di dire, 
clic quell’era intimo trafportato in Cielo . Lo fieffo 
Adriano con dire di vederlo colà , dava occalìon di 
ridere alla gente fa via. Fece egli dipoi fabbricare 
una Città nel Luogo , dove morì , e fu feppellito / 4 n- 
tinoo , alla quale pofe il nome di Antinopoli, di cui 
poche velligia oggidì rellano nell’ Egitto. 

Anno di Cristo cxxx. Indizione xiii. 
di Telesforo Papa 4. 
di Adriano Imperadore 14. 

rr (Quinto Fabio Catullino, 

Conjo 1 ^ Marco Flavio Aspro . 

* 

N On è inverifimile , che Adriano lloltamente im- 
pegnato ad eternar la memoria del fuo sfntinoo 
paflàflTe il verno di quell’ anno nell’ Egitto .' Siccome 
egli llendeva il guardo a tutte le Provincie del Ro- 
mano Imperio per beneficarle , così non avea lafcia- 
to indietro la Giudea . Ha creduto il Padre Petavio 
(a) , eh’ egli in quell’ anno , e non prima , rifab- 
bricaffe 1 ’ abbattuta Città di Gerufaiemme , e le def- 
fe il nome fuo proprio , chiamandola Elia Capitolina , 
deducendolo da Sparziano , che nulla dice di quello . 
Solamente feri ve egli (6), che trovandoli sldriano 
in Antiochia ( probabilmente , ficcome abbiam fup- 
pollo , nell’anno 128. )i Giudei li Allevarono per 
cagion di un Editto , in cui veniva loro vietato il ca- 
llrarll : il che , per quanto fi può credere , vuol di- 
re * 
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re , che loro fu proibita la Circoncifione • Noh po- 
tendo eflifotferire un divieto cotanto oppofio alla lor E Vft * are A 
Legge , fi modero a ribellione . Abbiamo all’ incon- 
tro da Dione (4) , che c Adriano finta rifabbricare. ‘ iu |^ ni# 
Gerufalemme , e mutatole il nome , nel luogo, do- 
ve dianzi era il Tempio dedicato al vero Dio , ne edi- * 
fico uno in onore di Giove , e pofe in quella Città 
lina Colonia di Gentili Romani . Perderono la pazien- 
za i Giudei al vedere in cafa loro venir’ a piantare^ 
una (labile abitazione sente firaniera * e in faccia lo-^ 
ro alzato un Tempio all’idolatria ; e però non fep-^ 
pero contenerli da’ movimenti di ribellione . Ma fin- 
ché Adriano siuguflo fi fermò in quelle vicinanze * 
cioè nell’ Egitto, e nella Soria , non ardirono di veni- 
re all’ armi , ed attefero a covar l’ ira loro , Spettan- 
do tempo più opportuno , per dar fuoco alla mina » 

Il Padre Pagi , che crede riedificata Gerufalemme 
nell’anno 1 19, differire fino all’ anno 135. la nuova 
nominazion di Gerufalemme * e non va certo d’ ac- 
cordo con Dione. Santo Epifanio (6) feri ve , che^ 

* Adriano pafsò nella Palefiina , e vifitò quel paefe , “ eBfur “* 
dopo edere fiato nell’ Egitto . Nulla è più verifimile ; 
che andando egli dalla Soria in Egitto , o pur nel ri- 
torno , vifitade quella Provincia . Ci ha confervata 
Vopifco (c) nella Vita di Saturnino una Lettera, fcrit- 
ta da Mriano a Serviano fuo cognato nell’ anno $34. fc t«i v<*j. 
incuifcrive i cofiumi degli Egizziani , cortie aVèva^»* 
egli fieflo odervato , allorché fu in quelle contrade, 
cioè dipinge il Popolo fpezialmente d’ Aledandria • 
come gente volubile , inquieta , pronta fempre alle 
dedizioni , e alle ingiurie . Se vogliam predar fede a 
lui , i Gentili *vi adoravano Criflo , i Criflianivi ado- 
ravano Serapide , effendo amanti filo di novità . 7S {on 
vi era Giudeo , Samaritano , Crifliajio , che non at- 
tendere alla Strologia , agli augurj benché il Salma?- 
fio (limi doverli altrimente fpiegar quelle parole: I 
Crifliani , i Giudei , i Gentili non vi conofievano , ch$ 
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“ ~ un Dio , probabilmente P interefle. ^lefjandria era 
\oi r ,«.' piena di Tcpolo , di ricchezze ; »/#wo vi flava in ozio ; 
Aoo.i i«. yj face ano lavorare fino i ciechi , e quei , che pativano 
di podagra e cbiragra . loro aveva Adriano confer- 
mati gli antichi privilegi , aggiuntine de ’ nuovi . Tut- 
tavia appena fu egli partito , cùe differo un mondo di 
male di lui , e de' fnoi più cari» Così Jldriano. Ma che i 
Giudei, e iCriftiani tutti adoraftero Serapide,e che fof- 
fero tutti gente fuperlliziofa, c cattiva , non fiam te- 
nuti a (tare al giudizio di un siriano Gentile • Di qua 
bensì intendiamo , quanto in quella gran Città folle 
•tumori- cicciuto il numero de" Crifliani i e che Adriano li 
, l'“.-a. , o l sÌ! «afeiava vivere in pace. Scriilc poi Lampridio ^<0 , 
* ero -* aver avuto in animo quello Imperadore di ricevere-? 
Crifto Signor noflro per Dio , al qual fine avea fabbri- 
cati molti Templi lenza Statue . Ma il Calaubono, e il 
Pagi credono ciò una diceria popolare . Nc quello fi 
^i«.pmìw accorda col dirli da Sparziano i b\ che *Adriano gran 
dfUao . diligenza, e zelo mollrò per le cole facre di Roma , c 
fprezzò le foreilierie • 


Anno di Cristo cxxxì. Indizione xiv. 
di Tele sforo Pana 
di Adriano Imperadore i£. 



Servio Oitavio LfnaTe Ponziano , 
Marco Antonio Rufino. 


e ] #trnte- 
itj* Tb^lju- 
rti» Inùri- 
prion paj. 

m j*ore 


I N nn'Tfcrizione riferita dal Grutero (c^ il fecondo 
Conlolc vien chiamato^»»/c>fy/)?«(>.Qwello è un er- 
Antonio Bufino ho io trovato in più d* un’ an- 
tica copia di quel marmo . Secondo la Cronica d’Eu- 
febio fu circa quelli tempi compiuta in Rema per or- 
dine di Adriano la fabbrica del Tempio di Venere ,e di 
J{oma , e fe ne fece la Dedicazione . Kra quello uno 
de’ più fontuofì edifizj dell* augulla Città, per la gran 
quantità, e bellezza de’ marmi , co" quali era fabbri- 
ca- 
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tato oincroftato, c col tetto coperto di tegole di -- 

bronzo, che poi fcrvirono a’ tempi di Papa Onorio /. 
per coprire la Barilica di San Pietro . Altri riferisco- a* 00 »?** 
no all’ anno Tegnente la dedicazione del Tempio Sud- 
detto , che fu la morte dell’ Architetto ^Apollodoro , 
come di fopra accennai all’ anno 120. Per atte flato an- 
cora del medefimo EuSebio(d) fu pubblicato in quell* 
anno T editto perpetuo , compollo dall' inrigne Giu- 
rifconfulto Salcio Giuliano , che fu uno de’ principa- [HSptrHi< 
li Conriglieri di sidri ano . Imperciocché ( b ) quello 
Imperatore ebbe il lodevol coriume, allorché andava 
a giudicare, e a decidere le controverse , di avere 
per affilienti non folamentc i Tuoi amici, e cortigiani , 
ma anche i migliori G i 11 fisco h fu Iti , approvati prima- 
dal Senato ; ed egli principalmente ri Serviva del Sud- 
detto Salcio Giuliano , di Giulio Celfb * e di Aerazio 
Trifco . Gran divcrflt'i era allora nei giudizi per le 
Provincie ; chi decideva à una maniera , e chi all’al- 
tra . Adriano , affinchè fi camminaffe con uniformità 
danertitto, volle, che Giuliano formaffe una rac- 
colta di Leggi,ed Editti , creduta balle vole a terminar 
con giullizia tutte le caufe. Di quello Editto perpe- 
tuo ri veggono raccolti i frammenti nell’cdizion dei 
digerii fatta da Dionirio Gotofredo. Le apparenze So- 
no , che 4 Adriano abbandonalfe in quell’ anno 1 ’ Egit- 
to , e pacando per la Soria,e per 1 ’ Aria * tornafie alla 
Sua diletta Città di Atene dove per teriimonianza 
di EuScbio egli flette tutto il verno Seguente 4 Giac* 
che non abbiamo Storico migliore * che ci fomminiriri 
un buon filo , per Seguitare i palli di quello Impefa* 

dorè * non è tentetità P attenerci ad Eufebio « 

— 
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Volgare • 
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Anno di Cristo cxxxji. Indizione xv# 
di Telesforo Papa 6 . 
di Adriano Imperadore i£. 



I ^ 7 

C Arrio Severi ano per la feconda volta » 


N On Severi ano ma Sergiano è chiamato in varj 
FaQi il fecondo di quefti Confoli, e però rcrta 
indecifa la lite intorno al di lui vero cognome. Di- 
[bitìcm^* moro (d) Adriano tutto querto verno , e forfè il re- 
rto dell’ anno prefente in Atene , dove celebrò i fuoi 
quindecennali , cioè 1’ anno quindiccfimo compiuto 
f» b nu* u ?« ^ ^ l, ° I m P er *° (« • ^ cr attediato di Eufebio tornò a 
AoXfium vifitar le mirteriofe importure di Cerere Elcufina;co m- 
piè molte infigni fabbriche in Atene ; vi fece de’ fon- 
tuofi giuochi, fra’ quali una caccia di mille fiere * 
Sopra tutto quivi formò una Biblioteca delle piùco- 
piofe, e belle , che foffero nell’Univerfo . Per tutto il 
r«? dìo tempo , che fi fermò xAdriano (c) nelle vicinanze^ 
della Giudea , cioè nella Soria, e in Egitto, i Giudei, 
benché pieni di rabbia a cagione del Tempio di dove 
fabbricato in Gerufalemme , fi tennero per paura_* 
quieti . Ma intanto andavano difponendo tutto per 
ribellarli a fuo tempo . Fecero preparamenti d’armi , 
fortificarono varj fiti , formarono cammini fotterra- 
nei per ricoverarvi!! jn ca r o di bifogno ; c fopra tutto 
fpedirono fegreti meffi per le varie Città dell’ Impe- 
rio, acciocché quei della lor nazione accorrertene in lo- 
ro ajnto , o formartero delle fedizioni . Nè lafciaro- 
no di commuovere anche «dtre Nazioni a prender ]’ 
armi , facendo loro fperare non pochi vantaggi, e gua- 
dagni. Da che dunque videro Adriano molto allon- 
tanato dalle loro contrade , cominciarono aperta- 
mente a non volere ubbidire ai Magirtrati Romani 
ma non ofando di venire a combattimenti , attende- 
vano (blamente a premunirli contro la forza de’ Ro- 


ma- 
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mani . Però Eufebio mette all 5 anno prefente il prin- 
cipio di quella guerra . 


Anno di Cristo cxxxiii. Indizione i. 
di Tblesforo* Papà 7. 
di Adriano Imperadore 17. 


Confili £ 


Marco Antonio Ibero 

Nummi 0 Si sena. 

. * 


> 


U N’Ifcrizione rapportata dal Doni (a) ci ha feo- 
perto il Prenome del Confole ibero . Dove_^ 
loggiornaflfe ^Adriano nell’anno prefente , io noi fo 
dire . Che fofTe ritornato a Roma , non apparifee da 
alcuna memoria . II dire col Tillemont (6) , ch’egli 
fu in quelli tempi in Egitto , e nell’anno feguente 
nella Scria , non fi accorda con Dione (r) , che fa 
ribellati i Giudei , dapoichc , Adriano fi fu ben allon- 
tanato dai lor paefi : il che dovette fuccedere nell’an- 
no precedente . Ma o folle egli tuttavia in Atene, 
come io vo fofpettando , o foflc ripagato in Afia , fi 
può credere ch’egli non iflcflTe fermo in un fol luogo: 
tanta era la fua vaghezza di viaggiare , e di acquifiarfi 
credito colle fuc maniere popolari fra tutti i Popoli . 
Abbiamo da Sparziano (d) , ch’egli in Atene volle 
effere uno degli Arconti . Nella Tofcana , benché 
divenuto Imperadore , efercitò la Pretura; e per 
le Città del Lazio fi compiacque degli Uffizi munici- 
pali di Dittatore, Edile, e Duumviro. In Napoli 
volle efTere Demarco , o Capo del Popolo ; in Itali- 
ca, fua Patria in Ifpagna, Quinquennale ; e in Adria i 
da cui ebbero origine i fuoi Maggiori , ebbe il me- 
defimo Uffizio di Quinquennale . A tutta prima non 
fecero i Magiftratj Romani (e) gran cafo dei movi- 
menti degli Ebrei ; ma dappoiché s’avvidero , che 
fi accendeva il fuoco per tutta la Giudea , e che per 
Faltre parti dell’Imperio Romano la Nazion Giudaica 
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facca delle adunanze , delle minacele , c peggio an«* 
E y J* an * cora r Adriano pensò allora daddovero a reprimere il 
àa B .in. J oro ardire, e difegno . Perciò fbedl rinforzi di gente 
a Tenio T\ufo , Governatore della Giudea , cd ordi- 
nò , che i migliori Tuoi Generali pafTaftero in quelle 
parti. Uno di quelli fu Giulio Severo . Abbiamo da 
[*•&* Eufcbio(d) , che i Giudei aveano Taccheggiata la Pa- 
chrunìco* 1 c il i u a . Lor Capitano era un certo Cocbebas , Bar - 
cochebas , uomo fommamente crudele . Fece coltui 
quanto potè , per indurre i CriHiani a prendere aneli’ 
cflì Farmi contra de’ Romani ; ma i CriHiani iftruiti 
dalla lor Tanta Legge , che s’ha da oflfervare la fedeltà 
anche ai Principi cattivi , non ne vollero far altro ; 
e però lo fpietato Giudeo non Tolamente contra de ? 
Romani , ma anche contra di quanti CriHiani gli cad- 
dero nelle mani , andò sfogando il fuofdegno, con 
farli afpramente tormentare , e morire . Ma fopra- 
giunti gli efcrciti Romani , poco potè far fronte alla 
fuperiore lor forza * 

Anno di Cristo cxxxiv. indizione ti* 
di T elesforo Papa 8- 
di Adriano Imperadore 18. 

(Gajo Giulio Servi ano per la feconda 
Confoli ( volta , 

(Gajo Vibio Varo. 

S Erviano Confole ordinario dell’anno prefente era 
il cognato di ^Adriano i perchè marito di Tao- 
lina i Torcila di lui. Però a quell’anno appartiene 
la lettera , che di (opra all’anno i?o. dicemmo a lui 
fcritta da Adriano intorno ai collumi degli Aleffan- 
drini , ed Egiziani, e. a noi confervata da Vopifco. 
fbivopjfir. (^) conofeere quella Lettera * che ^Adriano era 
** Hato in Egitto * e tuttavia dimorava ne' primi meli 
di quell anno lungi da Roma. Non è improbabile „ 

eh’ 
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ch’egli andane vitando le Città e Pi (ole della Grò ^ 
eia. Avta nel precedente anno cominciata Giulio \ oìfU * 
Severo la guerra contro ai Giudei ; nel prefente la Anno, i* 
terminò, fe fiuffiflc la Cronologia di Eufebio 
che nc riferifee il fine fiotto queft’anno . Così gru: 
fatti ne racconta Dione (A\ che parrebbe non efierfi 
potuto fimorzar quell’incendio in poco tempo. Seri- ub!*JL D ‘* 
ve egli adunque, che Giulio Severo , valorofo,ed 
accorto Generale di Adriano , non fi attentò mai di 
venire con quella gente difiperata , cd aficendente ad 
un numero eccefiivo , ad una battaglia campale . Ma 
affiilendoli in corpi fieparati , impedendo loro i viveri, 
e ri n ferrandoli a poco a poco , e fienza azzardare , ne 
fece un tcrribil macello , sì fattamente , che pochi fi- 
limi fialvarono la vita. E’ da credere, ch’egli non 
la perdonaffie neppure alle donne , a" fanciulli , e ai 
vecchi ; imperocché vi perirono, fe dobbiamo (lare in 
ciò alPaflerzione di quello Storico , cinquecento ot- 
tanta mila perfione di Nazione Giudaica , tagliate a 
pezzi , fienza contare i morti di fame , fuoco, e ma- 
lattia , che fu una moltitudine incredibile . Cin- 
quanta buone loro Fortezze vennero in poter de’ 
Romani ; e novecento ottantacinque belle Terre , 
Cartella, e Borghi furono tutti (pianati, di modo 
che quafi tutta la Palellina rimale un paefie deferto . 

Corto nondimeno afisal caro anche ai Romani quella 
imorefa , perchè ve ne perirono parecchie migliaia ; 
e perciò in occn-fione , che ^Adriano fieri vendo al Se- 
nato in quelli tempi ( Ugno ch’egli era lungi da Ro- 
ma') non fi fervi dell’ufiato efiordio fecondo il For- 
molario , cioè di quelle parole: Se voi , e ivoflri 
Figliuoli fiete funi , me ne rallegro . Quanto a me , 
e air efercito , noi fi am tutti funi . Terminata fecon- 
do i giulli giudizi di Dio quella gran rovina del Po- 
polo Giudaico (r), Adriano pubblicò un Editto , 
che fiotto pena della vita niun Giudeo potefse più en- 
trare in Gerufalemme , e neppure apprefsarvifi . Ma 

non 
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non fi mantenne querto gran rigore fotto i fu (segue ri- 
E vnig, te A ti A ugudi . Diede lo rtefso Adriano , in ricompenfa 
Aoooii 4 « del buon fervigio , a Giulio Severo il governo della - 
Bitinia , efercitato pofeia da lui con tal giuftizia , pru- 
denza, e nobil contegno , e con si fatta cura noti 
men de' pubblici, che de’ privati affari di quel paefe, 
che Dione nativo di là attefia , efsere Hata anche ai 
fuoi dì in venerazione la di lui memoria. Inforfe 
poco apprefso un altro torbido in Levante, perchè 
gli Alani , appellati anche Mafsageti , moffi da Fa- 
rafmane I{e loro, diedero il facco alla Media , e_j> 
all’Armenia, feorrèndo fin fulle Terre della Cappa- 
docia , dove era Governatore Flavio *Arriano, forfè 
quel medefimo , di cui ci rcrtano alcuna Libri . I re- 
gali fatti da Vologefo ( probabilmente Re dell’Arme- 
nia ) a que’ Barbari , e la paura dell’efercito Roma- 
no ratinato da Striano , fecero da lì a non molto cef- 
fare le loro olìilità, e i faccheggi . Si può ricavar da 
Dione , che in quelli tempi Vjiuguflo Mriano rtan- 
ziafie in Atene , dove dedicò il Tempio di Giove 
Olimpio , in cui fu ancho porta la rtatua di lui col 
fuo Altare , e un Drago fatto venire dall'India . So- 
lennizò ivi Adriano con gran magnificenza le Ferte di 
Bacco , e vi fece la fua comparfa , vertito in abito di 
Arconte . Diede inoltre licenza ai Greci adulatori 
di fabbricar in quella Città a nome di tutta la Grecia 
un Tempio alla fua perfona , come ad un Dio ; e per 
far onore a querto infigne edifizio, iftituì de’ com- 
battimenti, e giuochi , e donò agli Ateniefi non folo 
una groffa fomma di danaro , e del grano , ma anche 
l’Ifola di Cefalonia. In fomma di tante beneficenze 
colmò egli Atene , che quali divenne effa una Città 
nuova. Il che fatto, finalmente abbandonò quel 
caro paefe , e fe ne ritornò in Italia nel preferite an- 
> no , o almeno ne’ primi meli del feguente . 
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Anno di C r i s 1 o cxxxv. Indizione in. s-s 

di T K l e s f o r o Papa p. era 

di A d r i a n o Imperadore ip. *1 ° ?VjV 

Confoli ( Ponziamo , ed Atìliano , 

I L Prenome e Nome di quelli Confoli non fi fono 
finora lcoperti; e v’ha chi in vece distillano 
ieri ve ^//telano . Da un’Ifcrizione Atletica , che fi 
legge predo il Gruferò e preflo il Falconieri , ricavò 
il Padre Pagi (a) , che Adriano uguflo prima deluip <g , B , 
di 5. di Maggio era ritornato a Roma , perche un fuo ro r q. u ‘ Ba ’ 
referitto dato in quel giorno, e nella fiefu Città , ap- 
partiene alla di lui Todeflà Tribunizia XVII I. corren- 
te allora . Rallegrò tolto il Popolo con degli Spetta- 
coli . Nel corfo delle carrette fi acquiltò gran plaufo 
uno di quei cocchieri , fervo di qualche Notule Ro- 
mano. (£) Il Popolo con alte grida fece iltanza all’ 
Imperadore, che gli delle la libertà. Adriano in__> ut. ** » 
ileritto rifpofe , non ejfere cofa decente per gli noma- 
ni il dimandare , che T Imperadore dia la Libertà ad 
un Servo altrui , 0 forzi il Vadrone a dargliela . Ri- 
pigliò ^Adriano in Roma le fue folite maniere di 
vivere. Fra gli altri fuoi ufi , andava Ipefio ai pub- 
blici bagni , e fi lavava con gli altri del Popolo (c) . , l 
Gli venne un dì olfervato un veterano , molto ben lianni nu. 
noto a lui , che fregava la fchiena, e le altre parti del * 
corpo ai marmi del bagno. Gliene dimandò il per- 
chè : Ter che non ho un Servo , riljpofe il lòldato , che 
mi (offa fregar e . Adriano gliene donò alcuni , ed an- 
che le fpefe in vita . Rifaputofi ciò , l’altro dì ven- 
nero molti vecchi a far lo fielfo , fperando un egual 
trattamento . Ordinò Adriano, che fi fregafiero l’un 
l’altro . Fece molti buoni ordini . Che non fofiè le- 
cito ai Senatori il prendere nè direttamente, nè indi- 
rettamente appalto alcuno di gabelle . Che folle vie- 

tato ai Padroni l’uccidere i loro Servi , cioè gli Sckia^ 

* * 
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*= vi ( il che ne’ tempi addietro' era permeilo ai Ro- 
mani ) volendo , che le fi trovavano rei , tollero 
A.noijj. condennati dai Giudici . Soffrì nondimeno, chete- 
ne (l'ero prigioni private per gli Servi e Lu^rti . Vo- 
leva , che i Senatori , ufeendo in pubblico , K mpre 
portaffero la Toga , ecccttochè la notte . Tuiso J e_-> 
Sportale ai Giudici , riducendole all’antica modera- 
zione- Ripudiò le eredità latrategli da perlone, 
ch’egli non conofceva ; ed anche conolccndole , le 
v 'erano de’ figliuoli , le rifiutò. Dilettofli forte del- 
la caccia , ed amò sì fattamente alcuni de’ luoi cavalli 
c cani , che fece far loro dei i'epolcri . Talvolta nelle 
caccie ammazzò Orli , Lioni , ed Orl'e , tanta era 
la fua deprezza . Non voleva che i l'uoi Liberti avef- 
lero alcuna autorità , ne fi credefse , che potè fs ero 
qualche cola prefsodi lui , perche attribuiva a que- 
lla lòrta di gente la maggior parte dei dilordini paf- 
futi fotto i precedenti Augu Ili . Ols^rvò egli una 
volta , che uno di cofloro palleggiava in mezzo a__> 

due Senatori . Mandò tollo uno de’fuoi domcilfci a 

• % 

dargli una guanciata, e a dirgli : Guardati di cammi- 
nar del pari con perfine , delle quali tu puoi tuttavia, 
divenire Schiavo . Mirabile eziandio parve la lua mo- 
derazione , perche quantunque infinite fabbriche fa- 
celse per tutto l’Imperio Romano , non volle , che 
fi mettefse il fuo nome , fe non nel Tempio alzato a 
. .Riedificò in Roma il Fantco , lo lleccato 
del Campo Marzio , la Bafilica di l^ettuno , molti 
Templi, la Piazza dCAuguflo , il Bagno di' ^grippa : 
contuttociò d’ordine fuo fu ivi rimelso il nome de’ 
primi fondatori . Fabbricò fopra il Tevere il Ponte 
chiamato di Adriano , oggidì Ponte Sant’Angelo ; il 
luo Sepolcro vicino al Pevere, e il Tempio della Buo- 
na Dea . Fece anche un emifsario al Lago Fucino • 
Tutte quelle azioni ho io raccolto fotto quell’anno , 
, benché fpettanti a varj tempi , acciocché lempre più 
fi conol'ca , qual imperadore tolse .Adriano . 

Anno 
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Anno di Cristo cxxxvi. Indizione iv. ^ 0 | R * r / 
di Telesforo Papa io. Ab, ‘- , j* 

di Adriano Imperadore 20, 


Confoli 


( 

/ 

v. 


Lucio Cejonio Commodo Vero , 

Sesto Vetuleno Civica Pompeiano, 


L Vcio Cejonio , primo fra quelli due Confoli, quel 
meddlmo è , che Adriano adottò per luo Fi- 
gliuolo , e dettino alla fucceflìon dell’Imperio. Ro- 
lla finora in difputa l’anno precifò , in cui feguifle 
tale adozione . L’efler egli nominato Lucio Cejonio 
Commodo nei Falli , e nelle iscrizioni , cioè portando 
egli i nomi proprj della fua famiglia fui principio di 
quell’anno , fa abbalfanza intendere , ch’egli non era 
peranche giunto alla figliolanza di ^Adriano . Adotta- 
to da lui.prefc il nome di Lucio Elio Commodo , e il 
titolo di Cefare . Però lèntenza e di alcuni , che in 
quell’anno iolamente feguifle la di lui adozione . Al- 
tri la rilerifcono all’anno precedente, perchè nella 
lettera , che abbiam detto, fcritta allora da Adriano 
a fuo cognato Serviano , egli dice, che gli Aleflan- 
drini aveano tagliati i panni addolìò anche al mio fi- 
gliuolo Vero . E perchè a Lucio Elio v.ien dato il 
cognome di Ver 0 da Sparziano , di lui fi crede , che 
parlali h ^Adriano. Iò per me ne dubito al vedere, 
che Lucio Vero ( che fu poi jCuguflo ) di lui figliuolo 
ricevè da Marco Aurelio , e non da fuo padre il co- 
gnome di Vero . Fu poi di parere il Padre Pagi (d) , larvata 
che fin dairann.i3o.c^dmwojadottaflè il fudetto Lucio B n *roo. nuc * 
Cejonio , ma fenza conferirgli il titolo di Cefare , e 
lènza desinarlo all’ Imperio : il che poi fece nell’an- 
no prefente . E con quella idea pare , che vada d'ac-^ 
cordo Sparziano • Ma non lì faprà mai ben inten- ibi$ p «rti«. 
dere, come Lucio Cejonio Commodo , fe prima del ** * 
prefente anno entrò per via dell’adozione , nella fa- vero . 1 
miglia Elia, comparile ne .‘gli. Atti .palici, lènza, il- , ^ 
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nome di Elio : il che pqi fi oiierva fatto nell’anno fi> 
r. R a rr Uente , Certo è , che il tetto di Sparziano in quello 
Aaa.i j& racconto ha delle contradizioni , e probabilmente de- 
gli errori* Ma lalciate da banda quelle liti , a noi ba- 
llerà di fapcre , che Ccjonio Commodo fu adottato 
dall’ Augujlo Adriano , e perciò da lì innanzi appel- 
lato Lucio Elio , ed ebbe il titolo di Cefare , cioè la__* 
futura dell’ Imperio: il che credo io fatto fola men- 
te nell’anno prefènte . Volle Adriano folennizzar 
quella elezione , con dare al Popolo Romano un con- 
giario , e ai faldati un regalo di fette mi llioni e mez- 
zo , fc dicono il vero coloro , che parlano dell’antica 
moneta . Si fecero correre nel circo i cavalli, ed altri 
di vertimenti fi diedero , che accrebbero l’allegrezza 
del Popolo. Fu inoltre elfo Elio Cefare dilegnato 
Confole per l’anno avvenire. Il dirli da Sparziano , 
che quello Principe , appena adottato, fu creato 
Pretore , e pofeia andò al Governo della Pannonia , 
cagiona non poco imbroglio , perchè , fecondochè 
oflerva il Padre Pagi, efercitò egli la Pretura nell’ 
anno 130.il che poi difeorda da altre notizie recate 
dal medefimo Storico . E veramente fembra , che io 
fletto Sparziano , ficcome lontano da quelli tempi, 
non fapefse ben quel , che dicefse intorno a tali af- 
fari . Fors’anche non fu lo llefso Storico , il quaJe_3 
defcrilse la gella di Adriano , e la vita di Lucio Elio . 
Sappiamo bensì di certo , che quello Principe era di 
cattiva complefsione , ed infermiccio , peraltro di 
vita allegra , e data a’ piaceri anche illeciti , ornato 
di letteratura , di graziolò afpetto , e tale , che chi 
volea male ad Adriano , immaginò proceduta la di 
lui elezione dal rifìefso più tolto alla bellezza del cor- 
po , che alle virtù dell’animo. Ma fe egli godevamo 
poca fanità , anche Adriano cominciò a lentire venir 
meno la fua ; anzi Dione ; 4) , e Sparziano (&) vanno 

lai Dio lib. 1 , j'j" 1’ • i* 

é 9 . m d accordo in dire , che per cagione appunto di que- 
nùs ^in Ila. Ili fuoi malori Adriano fi rifolvefse di eleggerli 

que- 
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quello figliuolo > con diiegno di averlo per Succei- 
fore . 


fra 

Anno i jy. 


Anno di Cristo cxxxvii. Indizione v. 
di Telesporo Papa 1 1, 
di Adriano Imperadore 2 1. 


( Lucio Elio Cesare per la feconda-* • 
Confoli ( volta . 

(Tucio Celio Balbino Vibulio Pio. 


C ominciò , ficcome accennai di fopra , a decli- 
nare la finità dell’ Imperadore Adriano ; e fu 
creduto da alcuni originato quello fconcerto dalle_* 
pioggie , e dai freddi patiti in tanti Tuoi viaggi , e 
maffimamente perch’egli ebbe in ufo per tutti i tem- 
pi di (lare, e di andare colla teda feoperta. Soleva 
ufci-gli di tanto intanto ilfangue dal nafo ; quello 
cominciò a farli piùcopiofo. Non poca inquietitu- 
dine per altra parte gli recava l’offervare , quanto 
mefehina fofie anche la fanità dell’ adottato fuo Fi- 
gliuolo Lucio Elio , di modo che dicono , che flette 
poco a pentirli d’aver mclfo gli occhi fopra di lui, 
per farfi u n Succeffore • Certamente fu piùvoltc_* 
udito dire : Ci fiamo appoggiati ad una parete rovino ^ 
fa , ed abbi ani gittati via dieci millioni 5 dati al Po- 
polo , e ai foldati per la di lui Sdozione . Anzi coloro , 
che feri fiero la Vita d’ elfo Adriano , e nomina- 
tamente Mario Mafjìmo , portarono opinione , eh’ 
egli fapeffe non dovergli fopravivere quello Figliuo- 
lo ; e ciò per via della Strologia , di cui egli fi dilet- 
tava forte , con dirli infino > che Mdriano , finché 
ville , andava fcrivendo ciò , che ogni dì gli dovea— > 
accadere. Noi polliamo ben difpenfarci dal predar 
fede a quelle fandonie , e v’ha contradizione tra il 
dire , che lo voleva per Succeffore , con fapere nello 
flelfo tempo, che quello Succeffore dovea mancale 
T om.I.Ttrt.II* H pri- 
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/ — prima di lui . E pure aggiungono , aver più volte 
\ois.re? Adriano predetta la morte d’eflo Lucio Elio , c pen- 
p ato a provvederli di un altro Succeflòre. Intanto 
% Adriano , fecondo il configlio de’ Medici , i quali al- 
lorché non han rimedio ai mali , propongono la mu- 
tazion dell’aria, fi ritirò alivoli, fperando di mi- 
gliorar di falute con quell'aria migliore. Se fi ha da 
credere a Sparziano, egli mandò Lucio Elio Ce fare 
al governo della Pannonia , dove fi acquifiò una con- 
venevol riputazione . Ma chi mai può perfuaderfi , 
ch’egli malfano volefie allontanare dafe un Figliuolo 
anch’eflò malconcio di fanità, e defiinato afucceder- 
gli ? Par ben più vcrifimile , che Sparziano confon- 
defse le azioni , e i tempi , e che Lucio Ccjonio prima 
d' edere adottato , efercitafle la Pretura , e gover- 
nane dipoi la Pannonia , e che creato Celare atten- 
dere al governo di Roma . Attella il medefimo Sto- 
rico , eflfer egli fiato dopo l'adozione talmente in gra- 
zia di ^Adriano , che tutto quel , che voleva , lo im- 
petrava dall’ Imperadore , anche col folo fcrivcrgli 
delle lettere ; il che fuppone , che potette anche par- 
/?«««* l ar 5 ^ • f att * Aurelio Vittore (4) lafciò fcritto , 

’ che ^Adriano ritiratoli a Tivoli , perni ife , che Lucio 
Elio Cefare refiafse in Roma. Abbiamo parimente^ 
da efso Vittore , che fiando l’ Imperadore in Tivoli , 
quivi s'applicò per divertirli a fabbricar dei Palagi , 
ed altri Edifizj , a’ quaf! diede il nome di Liceo , Ac- 
cademia , Pritaneo , Canopo , Tempo , ed altri . At- 
tefe ancora a far de’ buoni conviti , e delle gallerie di 
fiatue , e pitture, abbandonando^ anche alla lafci- 
via , forfè ad imitazion di Tiberio . Il peggio fu , che 
fi lafciò trafportare ad imitar Tiberio anche nella cru- 
deltà ; ma quello , a mio credere , appartien folar 
mente all’anno feguentc . 


Anno 
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«Anno di Cr i s i o cxxxvi 1 1. indizione vi. 

d’ Igino Papa i. era 

di Antonino Pio Imperadore I , iuio tj& 


Confili 


. ( Camerino , 


( e Negro. 


N Onfi è potuto finora accertare , quai forte rc> i 
Prenomi, e nomi di quelli Confoli . Da alcuni 
per Iòle conghietture furono appellati Sulpicio Came- 
rino , e Quinzio \egro ; ma meglio fia P alpettare , 
che fi fcuopra qualche marmo , che meglio c 1 iltrui- 
fca di quella faccenda . Per quanto s’ ha dalla Croni- 
ca antichifiìma di Damafo (<*) , fu} principio di queir r Ì]^^: 
anno San Telesforo Tapa compiè il corfodel fuo Pon- 
tificato colla corona del martirio.Quantunque Adria- 
no niun editto nuovo pubblicane contra de* Criilia- 
ni , pure in Vigore delie precedenti leggi , ^ per lo 
mal animo de’ Sacerdoti Gentili , noi Tappiamo , che 
fotto di lui moltiifimi Criftiani col l'angue loro con- 
fermarono la Fede di Gesù Crifio . Vero è , che per mEur*. 
atteftato,ctì Eufebio,(i) e di San Girolamo (c), i San- £5 fjjj 
ti Quadrato , ed *Arifiide , prefentarono ad Jldr\ano de* Vini II. 
le loro Apologie per la Religione Crifiiana , e che_^ luHn6ut ' 
quelle fecero un buon effetto . Contuttociò non man- 
cavano allora dei nemici del nome Crilliano , che i le- 
gavano i Giudici ad infierire contra i Pallori della—* 
greggia di Crifio . A Telesforo fuccedette nella Cat- 
tedra di San Pietro Igino . Lucio Elio Cefare , figlio 
adottivo di ^Adriano , aneli 5 egli terminò i fnoi giorni 
nel dì primo di quell’ anno . Pareva , che i fuoi ma- 
lori gl» avellerò data pofa in guifa tale , eh’ egli fi era 
preparato per recitar nelle Calende di Gennajo in Se- 
nato un’ Orazione comporta da lui , o dettata a lui 
da qualche Maeftro, in rendimento di graziead %Adria~ 
no per la fia adozione , come narra Sparziano^d) , wv*™- *. 
Dirti per la l'uà adozione: parole, che non porto n o «wò. J ' 
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^ mai accordarli coli 5 opinione del Padre Pagi che 
*'*^*J i ^ vuole adottato fin dell 5 anno 130. V’ ha chi credei 
Anno ni c iò fatto nell 5 anno 136. non avendo egli , come fi fi- 
cni.to»' gurano , per la fua poca falute potuto foddisfare nelle 
Calende dell 5 anno precedente . Ma nè pur nelle Ca- 
lendedi queir anno gli fu permeflo , perchè in quel 
medefimo giorno la morte il rapì. Etfendo quello il 
tempo , in cui fi formavano i voti folenni per la fa- 
llite dell 5 lmperadore , non volle Adriano , che fi fa- 
cefie piagnifteo alla fepoltura di lui . Avea Lucio Elio 
avuta per moglie una figliuola d\ Domi zio A 7 egrino , 
fatto uccidere di Adriano fu i principi del fuo gover- 
no ; ed elfa gli avea partorito un figliuolo appellato 
Lucio Cejonio Commodo . Vcrfo quello fanciullo ve- 
dremo in breve , quanto continualfe l 5 amore, e la_j 
beneficenza di Adriano A uguflo. 

Al vedere fconcertati ,i l'uoi difegni per la morte di 
Lucio Elio, and ò Adriano per qualche fettimana_3 
penfando a riparar quella perdita coll 5 elezione di un 
altro figliuolo : e per buona fortuna de 5 Romani egli, 
fermò il fuo guardo fopra Tito Aurelio Eul<vio(o Ful- 
vo ) Bojonio Antonino , che era fiato Coniòle nelTan- 
no 120. Egli è chiamato Arrio Antonino da Sparziano 
(t) . Giulio Capitolino (c) gli dì i fuddetti nomi , e 
ujSp- vuole che Arno Antonino folfe Avolo materno d 5 eflò> 
»o Am«oi. Tito Aurelio • Conosceva molto bene Adriano le rare 
virtù di quello foggetto , giacché egli era uno de’Se- 
natori del fuo configlio ; e però gli fece intendere il 
difegno da lui conceputo di adottarlo per figliuolo c 
Succelfor nell 5 Imperio , colla condizion nondimeno, 
che fiante l 5 elfer elfo Antonino privo di prole mafehi- 
le,anch 5 egli volelfe adottar per figIiuolo,M<zrco Aure- 
lio Vero, figliuolo di Annio Vero, cioè di un fratello di 
Sabina Augufta fua moglieie Lucio Cejonio Commodo , 
che poco fa dicemmo nato da Lucio Elio Cefare , fan- 
ciullo allora di circa otto anni , perchè nato nell 5 an- 
no 130, Fu dato tempo ad Antonino tanto da penfar- 
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vi , cd avendo egli poi accettata la favorevoP offerta 
fattagli , e le condizioni preferite, Adriano Auguflo, 
la cui fan ita andava di male in peggio , nel di a?, di 
Febbrajo fece la folenne funzione di dichiararlo fuo 
figliuolo, con dargli il titolo di Cefare , e farlo fuo 
Collega nella Podeffi Tribunizia, e nel comando Pro- 
confolare . Ch 5 egli ancora otteneffe il titolo d’ Imfc - 
radere , lo (limò il Padre Pagi ; ma non ne abbiamo 
fuffjcientc fondamento . Prefentò Adriano quello fuo 
nuovo figliolo al Senato con dire , che giacché la mor~ 
te gli uvea tolto Lucio Llio , ne avea trovato que/t* al- 
tro , nobile , manjueto , e prudente , in età da non 
temere , eh ’ egli 0 per temerità male operaffe , 0 per 
debolezza trafeuraffe gli affari . Parca pure , che V 
elezione di un sì degno perfonaggio aveffe da tirarli 
dietro T allcgrezza,e il piati io d’ ognuno ; e pure che 
non può P ambizione ? Moltiffimi dell’ Ordine Se- 
natorio , giacché cadauno afpirava a sì gran dignità, 
fe V ebbero a male ; e fopra gli altri Catilio Severo , 
già flato Confole , ed allora Prefetto di Roma , che fi 
teneva in pugno P Imperio. Perchè quefli dovette^* 
lafciar trafpirare i Tuoi lamenti , Adriano gli levò 
quella carica prima del tempo confueto . L 5 aver egli 
in tal congiuntura feoperta una tal contrarietà a’ Tuoi 
voleri , con parergli anche per la fua malattia d’ ef- 
fere oramai forezzato dal Senato , cominciò a farlo 
prorompere in alcune azioni di crudeltà. Si credet- 
tero alcuni , che naturalmente Adriano inclinaffc a 
quello vizio . e fe ne alleneffe per fola paura , tenen- 
do davanti agli occhi il fine di Domiziano . Ma Dione 
(<0 Io niega , e da quanto abbi am detto finora , può 
apparire , che fidamente per qualche efaltazioii di bi- 1 
le incrudelì . S’ aggiunfe in quelli tempi una faflidio- 
fa malattia , che gli fvegliò il mal umore , e la rabbia 
non folamente contra degli altri , ma infin contra di 
fe fielfo: il perchè venne meno in lui la manfuetudi- 
nc, e la clemenza . . ■ 
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• -*- '^= Si sa , di’ egli fece morire Serviano fuo cognato i 
mar ^ to di Taolina fua Torcila già defonta.(d)Fin- 
r l u ^ ^ avcva c èii amato, ed onorato fopra gli altri ; V 
*■•£ . H “ aveà proìHoflò al terzo confolato ; e Tempre ufei va ad 
incontrarlo fuori della camera , ogni voltachè (ape- 
va il di lui arrivo al Palazzo . Ma dappoiché fu com- 
piuta P adozion di' Antonino, nacque fofpctto in \Adria~ 
no , che Servi ano , benché vecchio di noyant’ anni , 
meditafle di falire fili Trono , deducendolo dall’ aver 
egli mandata la cena ai fervi della corte , dall’ eflerfi 
un di melTo a federe con gran p ofsefsò fulla Sedia Im- 
periale , che (lava a canto del fuo letto , e dall’ e(fere 
(wjD‘o ik* cntrat0 pettoruto nel quartiere de’ foldati , quali per 
fard conofcere tuttavia arto al comando -. Dione 
efpreflamente fcrive, che Serviano , e Fofco di lui 
nipote fi rifentirono per 1’ elezion d’ Antonino , cre- 
dendoli aggravati , perchè Mriano avelfe antepodo 
chi non era parente ad un nipote di fua Torcila . Per- 
ciò Adriano li fece uccidere amendue . Raccontano , 
che Serviano prima d’ edere drangolato , fi fece por- 
tar del fuoco , e mefsóvi fopra dell’ incenfó , come 
in atto di fagrifizio , di(fe ‘: Voi immortali Dii , che 
ho per tefiimonj della mia innocenza , prego d ’ una . _> 

' fola grazia , cioè , che *Adri ano y benché ardentemen- 
te brami la morte , non pojfa morire . Forfè fu una 
frottola inventata per quello , che pofeia avvenne . 
D’ altri , che fodero uccifi per ordine di Adriano , non 
parla Dione , che pur fu più vicino a quedi tempi . 
Ma Sparziano fcrive , 'che parecchi altri furono leva- 
ti dal Mondo o feopertamente , o per infidie ; e cor- 
fe fin voce , che Sabina Augufla , la qual forfè finì 
di vivere in quedi tempi * per veleno datogli da_* 
^Adriano ter minale i Tuoi giorni . Sparziano laticn__* 
per una favolai In fatti niuho è più foggetto alle di- 
cerie del Popolo , che i gran Signori . Aurelio Vit- 
vìorh tore ( f )‘* benché più lontano da quedi tempi -, ar- 
tpjtome. rivo a feri vere , che Adriano , prima di morire * fe- 
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cc ammazzar molti Senatori ; che sabina per gli (Ira- 
pazzi a lei ufati dal marito j volontariamente fi die- Voljir». 
de la morte * e ch’ella pubblicamente fparlava del An,l,t * 
genio crudele di Adriano, con aggitignere di aver fat- 
to il potàbile di non redare gravida di lui * temendo 
"di partorire qualche modro , perniciofo al genere^ 
umano. E’ a noi permeilo il credere, che qui con. 
qualche verità fia mifchiata una buona dofa di falfo . 

E fe non falla Capitolino (d) in dire , che Marco Ah* 
relio adottato per ordine d 'Jtdriano da intonino , era tonino l'io 
figliuolo di un fratello d’ etàa Sabina ; non fembra già 
che Mriano nudriffe così malanimo contro la moglie. 
Contuttociò convengono tutti gli Storici in dire , che 
il merito di tante belle azioni fatte da Adriano parve 
un nulla al Senato in confronto della morte da lui da- 
ta fui principio del fuo governo ai quattro perfonag- 
gi Confolari > e agli altri fui fin di fua vita , contro 
le replicate promeffe da lui fatte * di maniera che s’ 
era mefio in teda il medefimo Senato di non voler ac- 
cordare gli onori confucti dell’ empia gentilità ad 
Adriano defunto , ficcome vedremo fra poco . 

Crefceva intanto la malattia d 1 effo Adriano , e fu 
in fine dichiarata Idropica , accompagnata da dolori, 
e da un infoffribil tedio non folo del male , ma anche 
della vita . (6) Non fi (fendeva la potenza d’ un Im- tiM*. r,<> 
peradore a trovarvi rimedio , e quantunque égli ri- out fo ha* 
correlfe infino alla Magia , nè pur quefla potè ajutar- 4r> À«eii»tf 
lo» Difperato adunque, altro più non defiderava ; 
fe non di poterli dar la morte da fe tiePo , o di rice- 
verla con veleno , ocon pugnale da altri . Promette- 
va impunità, e danari a chi gli predate aiuto in quedo; 
ma ninno fi fentiva voglia di ubbidirlo . Importuna- 
to con preghiere e minacele il fuo Medico , quelli 
amò meglio di ucciderti da fe delio, che di abbreviar 
la vita al fuo Principe. Al medetiitio fine fi racco- 
mandò ad un Servo , il quale ne corfe- a dar P avvilo 
ad .Antonino • Per animarlo alla pazienza , e levargli 
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di capo sì nere fantafie , entrò in Tua camera effo An- 
tonino Cefare , accompagnato dai Prefetti del Preto- 
rio • Veggendofi feoperto , entrò nelle furie Adria- 
no , e comandò , che fi ammazzafTe quel Servo . An- 
tonino il falvò , facendo poi credere ad Adriano , che 
il fuo ordine era fiato efeguito.Oltrc a ciò gran guar- : 
dia gli fece fare per quc-fto > con dire , che crcdereb-v 
be le fieflò reo cT omicidio , fe avefle tralafciato di 
confervarlo vivo, finché fi poteva, (a ) Invenzione fua 
anche fu il far venire una donna , che dille ad Adria - \ 
no d’ aver ricevuto ordine da una Deità di avvifarlo , 
che farebbe guarito ; e perdi’ ella non 1’ avea fatto * * 
era divenuta cieca . Tornò pofeia a dirgli , d’ avere 
intefo in un altro fogno , che s' ella bnciafie le ginoc- 
chia ad Adriano , ricupererebbe la vifia : e così con • 
facilità avvenne. Si finfe ancora cieco nato un uo- 
mo , venuto dalla Pannonia , che col toccare Adria- 
no , tornò anch’ egli a vedere . Servirono quelle im-' 
pofiure a quetare alquanto Adriano ; e tanto più, che 
per accidente , o perchè gli fu fatto credere , gli cefi- 
sò la febbre . Volle egli dipoi elfere portato a Baja; 
ma quivi nel di io. di Luglio , in età di feffantadue 
anni , dopo aver detto un affai famofo motto , cioè ; 

I molti Medici hanno uccifo /’ Imperadore , e dopo' 
aver recitato cinque verfi (opra V anima fua , defti na- 
ta agli orrori dell’ Inferno , finalmente morì . Prima * 
di morire , chiamò da Roma Antonino , che giunfe & 
tempo di vederlo vivo , febben Capitolino ( b ) fem- 
bradire , .ch’egli andò fidamente per riportarne le_> 
ceneri a Roma . Scrive Sparziano , che Adriano odia- • 
to da tutti, fufeppellito in Pozzuolo nella Villa di 
Cicerone , dove il fuoSuccefsorc Antonino gli fabbri- 
cò un Tempio, come ad una Deità, dandogli de* 
Flamini , ed altri fiacri miniftri . Capitolino per lo 
contrario attefia , che le di lui ceneri furono portate 
a Roma da Antonino 9 efpofte nel giardino d\ Domi- 
zia > e ripofie nel fuo Maufoleo (.oggidì Cartello 
* T • c Sant* 
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Sant’Angelo )perchèin quello d’ *Auguflo non v’ era ■ 
più luogo . Succedette a lui nell’Imperio intonino E vo * ire * 
!P/o, di cui parleremo all'anno fcguente.E li vuol ben 
qui ripetere , che le Lettere fiorirono non poco fotto 
.Adriano J.mperador Letterato . Abbiam di (opra fatta 
menzione d'\FavorinoSofìih y dìEpitetto infigneFilofofo 
della Scuola Stoica, di Arriano fuo Difcepolo,e di Fle- 
gonte Liberto d’ efso ^Adriano . Oltre ad altri Scrit- 
tori vivuti allora , de' quali fi fon perdute 1’ Opere , 
furono , e fon tuttavia in gran credito Suetonio Tran - 
quitto Autore delle vite de’ dodici primi Imperado- 
ri, e maflimamente Tlutarco , le cui Opere meri- 
tano d’ efsere appellate un doviziofo magazzino deli’ 
Erudizione Greca, e Latina , e dell’ antica Filofofìa . 

Anno di Cristo cxxxix. Indizione vii. 
di Igino Papa 2 . 
di Antonino Pio Imperadore 2 . 

( Tito Elio Adriano Antonino Augu- 
Confoli ( sto per la feconda volta , 

( Gajo Bruttio Presente per la feconda . 

E Bbc il Confole Trefente il Prenome di Gajo , ciò 
rifiatando da una Greca Ifcrizione , che fi leg- 
ge nella mia raccolta (4) . Così da un' altra pubblica- {iVTfiw* 
ta da Fabbretti (&)apparifce,che zvcndoAntoninovAu- 
’ guflo deporto il Confo!ato,a lui fu fortituito^w/o Giu - r B b “ m ^ br „. 
nioì{ufino . Morto \Adriano Imperadore nell’anno pre- 
cedente , prefe le redini del governo Antonino Vio , 
ed ebbe il titolo d’ Imperadore ( fe non 1’ avea otte- 
nuto prima ) d’ Augufio , e di Tontefice Majjìmo . Era 
egli della famiglia, Aurelia , originaria di Nifmes 
Città della Galiia , e il fuo primo nome fu quello di 
Tito Aurelio Fulvo , o Fulvio ( c ) . L’ avolo fuo , M <**.>•- 
che portava lortefsonome, tre volte ebbe r onore 
de’ Falli Confolari ; due volte il di lui padre . Arri a 

Fa - 
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Fadilla , fua madre , figliuola fu di Arrio Antonino ^ 
E vo^ife^ fato anch’ efso Confolc , ed uno de* più illuftri Sc- 
Aa D «iip. nator i d’ allora. Tito l Aurelio fwddctto fi vede poi no- 
minato Atrio Antonino con indizio , che T avolo ma- 
terno P avelie adottato per figliuolo ; e certamente 
fu erede del ricco di lui patrimonio.Nacque egli nell’ 
anno 8p. della nofira Era nella Villa di Lanuvio. Nell’ 
anno 120 . dal fuo merito fu portato al Confolato , 
imperciocché fi univano in lui la bella prefenza * un 
ingegno penetrante , ma infieme placido e fodo , mol- 
ta Letteratura * maggiore eloquenza , e fopra tutto 
lina rara fa viezza , fobrietà , ed amorevolezza è Era 
liberale in donar il fuo , lontano dal volere quel d’ 
altri , il tutto Tempre operando con mifura e fenza 
giattanza* Tale in fomma comparve agli occhi de’ 
Romani nella vita privata , e molto più divenuto Tm- 
peradore , che i faggi 1’ afsomigliavano * e cort ragio- 
ne , a Intima Tompilio * Da Adriano fu fcclto per 
uno de’ quattro Confolari , che reggevano 1* Italia . 
Proconfole dell’ Afia fece un sì bel governo , che ne 
riportò plaufo da ognuno i Pofcia ammefso nel Con- 
figlio di Adriano , cofiumò in tutto ciò , che era tnefi- 
lo in confulta * di eleggere la fentenza più mite . Sti- 
marono alcuni, che 1’ avere Adrianó veduto Antoni- 
no entrar nel Senato dando di braccio al vecchio fuo 
fuocero , cioè al padre d ’ Anni a Galeria Fauftina f ua 
moglie, tanto fi compiacefse di quell’ atto * che per 
quello il volle fuo Succefsore , Ma è ben più da cre- 
dere , che a tale elezione fi fentifse mofso Adriano 
dalla conofcenza e fperienza del Tonno , e delle tante 
virtù , che concorrevano in efso intonino * 

Dappoiché egli ebbe riportate a Roma le ceneri di 

«ik ari.a * trovò il Senato così irritato contro la 

ru« p n al. memoria di Adriano , per le crudeltà fui principio , 
rv * nf * e nell'ultimo di fua vita ufate vedo l’Ordine Senato- 
rio , che non fidamente flava forte in negargli i cre- 
duti onori divini ; ma era in procinto di cafiar ancora 

tut- 
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rutti i di lui atti , e decreti . Entrò in quella illuftre 
afTemblea il novello Impera ìore , che per la Tua ado- 
zione fu da lì innanzi nominato7»o Elio Adriano y In- 
tonino , e colle lagrime agli occhi perorò in favore 
del dcfonto Padre così vivamente , che avrebbe po- 
tuto muovere ogni più duro cuore ; Vedendo tutta- 
via i Senatori nlal difporti a compiacerlo , venne_^ 
all’ultima batteria con dire , che dunque non vole- 
vano nè pur lui per Itnperadore , giacché fe penfa- 
vano d’abolir tutti gli Atti d'jLdriano , come di un 
Principe cattivo e nemico, fra quelli entrava anche 
la fua adozione . A tali parole fi piegò il Senato non 
tanto pei* riverenza ad intonino , quanto per timore 
de’ Soldati , che erano per lui , decretando , che 
jLdria.no potefle aver luogo fra gli Dii , benché pcr- 
fònaggio da lor tenuto per fanguinario e crudele . 
Puntualmente pagò * Antonino 00 di fua propria boria 
alle milizie il regalo promclTò loro dal padre , e die- 
de al Popolo un congiario fors’anche vivente lo Iterto 
yfdrianoi Reflit uì , e condonò interamente alle Cit- 
tà d’Italia l’oro Coronario , cioè la Contribuzione o 
fia il donativo efibito per la fua adozione , e ne rila- 
nciò la metà alle Provincie fuori d’Italia. Rientrato 
poi in fe Hello il Senato , econofcendo , che bel re- 
galo avelie fatto J'drìanoc ondare alla repubblica Ro- 
mana un si buono , un .sì degno Succelfore -, rivolfe 
le lue applicazioni ad onorar intonino , e a render- 
felo grato . Gli diede il titolo di Tio , che comincia 
torto a comparire nelle di lui medaglie (&) . Crede i! 
Tillemont (c) , che quello nome fignilìcafle Buono - } 
e a lui fofTe accordato , per denotare la (Ingoiar fua 
amorevolezza verfo il padre , verfo i parenti , e k 
patria . Anche gli antichi (d) ne cercarono il motivo 
chi il credette appellato così pel fuo rifpetto alla Re- 
ligione ; altri perchè avea falvata la vita a molti con- 
dannati all’ultimo fuppìicio da ^Adriano infermo e fu- 
riofo , ch’egli nafeofe , c.dopo la di lui morte rimile 
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in libertà • il che par ben più credibile , che il dirli 
da Dione ciò fatto , perchè fui principio del fuo go-. 
verno molti furono accufati per var / reati , ed egli 
non volle , che alcun foffe gaftigato . Il lafciare im- 
puniti certi delitti , che turbano la pubblica quiete > 
non fuol’effere molto gloriofo ne’ Principi , ed è no- 
civo al pubblico . Peraltro la clemenza è una bella, 
gemma delia lor Corona , e per quello crede Eutro- 
pio , ch’egli meritalle il titolo di Tio • Le medaglie 
ancora (d) battute in quefi’anno ci poffono allìcura- 
re , che fu onorato intonino col bel nome di Tadrc 
della Vatria , pel qual fece un bel ringraziamento 
ai Padri ♦ Inoltre il Senato fece alzar delle ftatue ai 
Genitori , all’ avolo paterno e materno , e ai fra- 
telli già defonti del mcdefimo intonino . Non ebbe 
difcaro elfo *Augu(lo , che il Senato deffe anche ad 
Annia Galeria Fanjlina fua moglie il titolo di Augu- 
fla; accettò ancora i giuochi Circenfi decretati dallo 
flcffo Senato per folennizzare il di lui giorno Natali- 
zio , che correva nel di 19 di Settembre ; ma rifiutò 
ogni altra pubblica dimoftrazione . Da 11 a qualch’an- * 
no determinò il mcdefimo Senato , che i mefi di 
Settembre e'di Ottobre in onor fuo e di Fauflina fi 
chiamafsero Antoniano Faufliniano ; ma ricusò *An- 
t onino un si fatto onore. Trovavanfi delle perfonc 
non poche condannate o efiiiate da Adriano . Diman- 
dò intonino grazia per loro nel Senato , con dire „ 
che Adriano l’avrebbe chiefia anch’egli . A niun di 
coloro , che lo (le fio Adriano avea dato dei polli , li 
levò ; anzi fuo coftume fu di lafciar continuar ne’ 
governi delle Provincie per fin fette c nove anni co- 
loro, eh 'erano in concetto di governare con illiba- 
tezza e prudenza . 

Ebbe intonino Tio di Fauflina fua moglie due fi- 
gliuoli (A) mafehi , l’uno appellato Marco Aurelio 
Fulvo Antonino , e l’altro Marco Galerio Aurelio . 
Antonino • Amendue giovani erano a lui premorti * 

Due 
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Due figliuole ancora gli nacquero. La maggiore, 
maritata con Lamia Sillano , mancò di vita , allor- 
che il marito andava al governo dell’Afia . Reda va- Anao,,, ‘ 
gli la feconda , cioè Arnia Faufiina . Avea ordinato 
Adriano , ch’egli la defse in moglie a Lucio Vero , 
cioè a quel medefimo , che infieme con Marco Aure- 
lio per comandamento d '^Adriano egli avea adottato 
per iiio figliuolo . Ma Antonino , da che cefsò Adria- 
no di vivere , riflettendo all’età troppo tenere di 
Lucio Vero , e che miglior tefta era quella di Marco 
Aurelio , cangiata maflìma , s’invogliò di drrla 
■figliuola ad efiso Marco Aurelio , contuttoché egli {£/•"* 
avefse' contratti gli Sponfali con Fabia figliuola di 
Lucio Cejonio Commodo , e forella del fuddetto Lu- 
cio Vero . Gliene fece far la propofizione per Giulia 
Faufiina lua moglie , con dargli tempo da penfarvi ; 

Si credette in fine Marco Aurelio di aflìcurar meglio 
la fu a fortuna con quello Matrimonio ; e però dilciol- 
ti gli Sponfali fuddetti , s’indufse ad ifpofare Anni a 
Faufiina . Non fi fa bene , fe feguifsero tali Nozze 
nell’anno prefente . Prima an-che d’efse Antonino 
per maggiormente comprovare al dellinato genero 
il fuo compiacimento ed affetto , gli conferì il titolo 
di Cefare , e il dìfegnò,ad illanza del Senato,Confole 
feco per l’anno feguente , contuttoché egli non fofse 
fe non Quefiore , nè avefse efercitate altre cariche 
pubbliche t II fece anche accettare ne’ Collegi de* 
Sacerdoti , e pafsare nel Palazzo di Tiberio , con 
formargli una Corte da par fuo , bench’egli ripu- 
gnafse . Afsegnò anche Antonino (&) in dote alla fi- i u i c » r ;. 
gliuola tutti i fuoi beni patrimoniali , con riferbar- 
Lene nondimeno Pufufrutto fua vita naturai durante 
per gli bifogni dello Stato . Servono le Medaglie (c), 
coniate nel fecondo Confolato di Antonino Tio , cioè 
nell’anno prefente , per farci conofcere , ch’egli 
diede un Re ai Quadi, e un altro ai Popoli dell’Ar- 
menia . 


Anno 
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Anno di Cristo cxl. Indizione vili. 

VÌUt d ! 1g,no 3 - , ■ 

di Antonino Pio Imperadore 

( Tito Elio Adriano Antonino Pio 
Confoli ( Augusto per la terza volta , 

( Marco Elio Aurelio Vero Cesare . 

% 

S iccome il Regno di intonino P io fu un Regno 
tutto di pace , perchè quefl’ottimo Principe pri- 
vo d’ambizione , e nulla fitibondo della gloria vana, 
unicamente attefe a rendere felici i fuoi Popoli : me- 
flicre , che dovrebb’edere quello di tutti i Regnan- 
ti: cosi la di lui vita non ci fomminiftra varietà 
d’azioni da poter empiere gli anni del fuo lungo im- 
perio . Oltre di che fon perite le antiche fiorie , che 
parlavano de’ fatti di lui , nè altro ci refla , che la 
breve fua vita fcritta da Giulio Capitolino , mancan- 
te di quel filo , che è necefTario , per riferir Crono- 
logicamente anno per anno le di lui imprefe . Sia 
pertanto ora a me lecito di riportar qui il ritratto di 
l*i Mie- quello infìgne sfugufto , che anche il Tillemont (<*) 
raccolfe da elfo Capitolino (6) , dai libri di Marco 
Aurelio CO fuo figliuolo adottivo , da Dione (d) , c 
Joo“ii‘. n p?' da a ^ tr ^ P°chi rimafugli dell’antichità . Fu intonino 
À c !rchu c 3Ì provveduto dalla natura di un corpo di alta fla- 
tura c ^ en ^ att0 » con vo ^° maeflofo e infleme dolce, 
70 * con voce grata ad udirla ; allegro nella converfazio- 
. ne , ma fenza eccedo ; buon economo del fuo , e_> 
inficme liberale e magnifico alle occorrenze , con 
dilettarli molto di (fare alla campagna , dove facea 
fruttare i fuoi beni , e folca divertirli colla caccia c 
colla pefca , e in Città coll’intervenire alle Comme- 
die e buffonerie degl’Iftrioni . Studiofo della, fobrietà, 
anche giunto allTmperio , fcmpre la confervò , con- 
tento de’ cibi ordinari, fenza cercarne de’ rari, e 
fenza ludo : con che vide molto , fenza bifogno di 

’ Me- 
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Medici , nè di rimedi . I Tuoi conviti o pubblici o 
privati erano per lo più conditi'dai difeorfi de’ Tuoi E R a 
commenfali ansici., andando anch’egli talvolta a pran- 
zare. in caia loro con tutta confidenza , Ufgva (d) la Jjf 
mattina prima di ammettere alcuno all’udienza di ‘ puo * 
mangiare un tozzo di pan fecco , per aver lena agli 
affari , ne 5 quali Tempre fi dimoftrò applicato e inde- 
. feffo . Compiacevafi ancora di andar come perfona 
privata alle vendemie co’ Tuoi amici : divertimento 
carifiìmo agli antichi Romani . Anche Imperadore 
usò abiti dimefii , fenza curarli di ornar molto il 
corpo , ma ne pur moftrandofi dimentico della puli- 
zia e del decoro . Era difiì , indefefiò negli affari , e 
tuttoché patiffe di q uando in quando delle micranie , 
pure appena le avea fcrollate , che tornava più vigo- 
rofo di prima alle applicazioni . Quotidiane erano 
quelle , perchè non meno de’ faggi padri di famiglia, 
che continuamente lludiano il bene della lor cafa , 
anch'egli * come fe la Repubblica foffe la cafa di lui 
propria , fenza mai darfi pofa , ne procurava i van- 
taggi , vegliava alla fua difefa , e rimediava ai difor- 
dini e bifogni . Efatto anche nelle minime cofe ( del 
che fu derifo da alcuni , e fpezialmente nella fua fa- 

tira da Giuliano Apoftata ) con gran calma (6) , e ? Ibl/onjrj* 

fenza fermarli alle apparenze , esaminava a fondo le bui A “ 4l “ 
cofe , i coflumi degli uomini , e le ragioni ; ma nul- 
la fpediva degli affari, fenza aver prima raccolti i 
pareri di faggi amici , e di dotti Configlicri . Prefa 
poi con maturità una rifoluzione , collante e fermo 
era nel volerne I’efecuzione . Tanto nel rallegrare il 
Popolo con degli fpettacoli , e con de’ Congiarj , 
quanto nelle fabbriche , e in altre azioni di piacere c 
d’ornamento del pubblico , non cercava punto con 
vanità gli applaufi del Popolo , ficcome neppur fi 
metteva penfiero dei di lui fregolati giudizi . Facea 
del bene , per far del bene,e non per fete di lode ; e 
però gli adulatori alla di lui prelènza perdeano la__> 
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- voce. Nè come Adriano avea egli gè loda di chi piu di 
£ v#I * r * lui compariva eccellente nell’Eloquenza, nella cono- 
abuo * 4®* jeenza delle Leggi, o in altre arti e fcienze,ànzi tanto 
più onorava quelli tali, e cedeva loro con piacere, 
TruovafI (òpra tutto Iodato in lui l’amore della Reli- 
gione: falla Religione bensì , ma in cui per lua diiav- 
ventura egli era nato. AI contrario ancora di Adriano 
fi provò Tempre in lui (labilità nelle amicizie: rrutto 
nondimeno del non aver egli ammelfo al grado di tuoi 
confidenti ed amici, fenon pedóne di gran merito 
per l’ingegno e per la virtù . E badino per ora q u e ite 
poche pennellate del ritratto d 'Antonino l>io . Da un 
J* J Th-fa- Menzione riferita dal Grutero (<0 ricaviamo , che in 
q uefti tcm pi erano Prefetti del Pretorio 'Petronio 
Mamertino , c Gavio Muffir» o . Quello Guvio , uo- 
mo feverillìmo , durò in quella carica per venti an- 
ni , ed ebbe per Succeflòre Tazio Maffìmo . Certo è, 
che Lotto l’imperio di qu eiVAugufto fegul un'inonda- 
zione del Tevere in Roma , attutandolo Capitolino; 
En«tB£r (6) e il Padre Pagi (c) pretende ciò avvenuto nell’an- 
icTp*°g P ,ui no prefente , per trovarli una Medaglia , in cui fi 
imo» legge Tiberis . Non ha fufficiente fondamento una 
tale opinione . Potrebbe ben efier vero ciò , ch’egli 
agghigne , cioè che in quell’anno riufcilfe ad Antoni- 
no Pio di riportare una vittoria de’ Britanni per mez- 
zo di Lollio Vrbico fuo Legato , con aver poi mag- 
giormente ridretti que’ Popoli con un altro muro 
più in là , che quel di Adriano . Da altri vien rife- 
rita quella vittoria all’anno 144. 
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Anno di Cris io cxli. indizione ix. 
i d’ Igino Papa 4. 


ERA 

_ t - • V^rsif. 

di Antoni noPio Imperadore 4. 

_ rr C Marco Peduceo Siloga Priscino, 

c °»r<>i> c Tno Hoenio Severo . 

’ -, , A 

A bbiamo da Capitolino (d) , che noWannoterzo laicip;-»- 

dell’Impcrio di 1 Antonino Tio mancò di vit‘a_j> hm “ ,b ‘ d * 
unnici Galeria Fa ufi ina Augufla fua moglie. Però 
han creduto alcuni avvenuta la Tua morte nell’anno 
precedente. Ma il Padre Pagi in vigore di un’Ifcri- 
zionc , pubblicata dal Padre Mabillono , e da me an- 
cora riferita {bì , i« cui è nominata la Di va , cioè 1 mi No-ui 
la deferta Fauflina , moglie d’ intonino itigli fio , pjg. *}»•«* 
Con loie per la terza volta , ornato della Quarta To- 
defìà Tribunizia , ha {ottenuto , che Fauflina termi- 
nane la vita dopo il di 25. di Febbraio dell’anno pre- 
ferite , e prima del dì io. di Luglio ; nel qual tem- 
po correva la Quarta Podefli Tribunizia , e il terzo 
anno dell’imperio di Antonino . Forte è quella ra- 
gione , ma non toglie affatto il fofpetto , che Faufli - 
na potette effe re morta nell’anno precedente, e_* 
queirifcrizione fotte a lei polla nel preferite. Per 
ordine del Senato fu deificata quella Imperadrice ; 
alzato a lei un Tempio; deputate delle Donne Fla- 
miniche ; polle delie Statue d’oro, e d’argento , o fia 
dorate, e inargentate . Furono anche in onor fuo ce- 
lebrati i giuochi Circenfi . Tutto ciò fu fitto dalla 
cieca Gentilità , per onorare una donna , la quale 
per tettimonianzadi Capitolino diede da parlare mol- 
to di fe , per la troppa libertà, c faciliti di vivere : il 
che intonino mirava con dolore , e con fomma pa- 
zienza diflimulava . Che nè pure lo tteffo Antonino 
foffe efente da fimil difetto , il Patino , il Tillemont, 
ed altri l’hanno creduto dedotto dalla Satira indegno-, 
famente compotta da Giuliano Apottata (O ♦ Ma non 
Tonu AP art. //. I è aliai 
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è afTai chiaro quel palio, e il Padre Petavio lo pre- 
tende una calunnia < Abbiamo {blamente di certo da 
Capitolino , che elsendo mancato di vita , molti an- 
ni dopo , Tazio Majfimo Prefetto del Pretorio , ram- 
mentato di fopra , in fuo luogo , ne furono foftituiti 
due da intonino , cioè Fabio Repentino , e Cornelio 
Vittorino ; cd efsere allora corfa una Pafquinata f - in 
cui fi dicea, che Repentino era giunto a quella di- 
gnità per raccomandazione di una concubina dell’Im- 
peradorc . Di quello fi può anche dubitare , perchè 
iAnipnino Tio mancò di vita in età di fefsanta quattr* 
anni , ed efsendo Pelezion di J{epentinoi fucceduta 
negli ultimi tempi Tuoi , non par credib le , che un 
sì faggio Principe fi lafciafse vincere da fregolate paf- 
fioni in quell’età • Oltre di che fecondo la falfa Mo- 
rale de’ Gentili non erano biafimevoli certi ufi , od 
abufi d’allora. Dalla Vita di Ovidio Caffo , fcritta 
da Vulcazio Gallicano (a) , abbiamo un barlume, 
che vivente ancora Faufiina fi ribellò uno non sò 
qual Celfo , contra di ^Antonino , e però nel preceden- 
te , o nel prefente anno . Faufiina , fapendo quanto 
fofse inclinato il Conforte %Augufio alla clemenza , gli 
fcrifse, che s’egli avefse compalfion di colini, non 
inoltrerebbe d’averla per fua moglie , nè per gli fuoi; 
perchè fe andafse ben fatta ai ribelli , elfi non avreb- 
bono pietà nè deH’Imperadore, nè di chi è congiunto 
con lui . Ma niun’altra memoria di quello Celfo ci 
ha confervata la Storia . 


* * * 
* * 
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.Anno di Cristo cxlii. Indizione x. 
di P x o Papa i. 

di Antonino Pio Imperadore 5. 




ERA. 

Volare 

AauuJ,\ 


c rl . ( Lucio Cuspio Rufino, 
onj ° 1 ^ l UCI( £ Stazio Quadrato • 


E ’ Di parere MonfignorBianchini (4), che in qued’ i„i 

anno , e non già nel precedente , cqme penso SS/. **- 
il Padre Pagi , Santo Igino Romano Pontefice»,» 
terminafle la lua vita con una piu gl inala morte, 
perché Martire delia Fede di Cri do . Certa è bens\ 
ehe a lui luccedette Vio Papa. Sappiamo del pari, 
che anche lòtto intonino Vio continuò la perfecu^ 
zion de’ Cridiani , non già per editto, non già per 
colpa di quellp dementiamo Imperadore , e Prin- • 
cipe aflài conolcente , che la Crilluna Religione , e 4 
i lèguaci d’eflfa , per la maggior parte proteilòri della 
virtù, non meritavano galligli! ; ma per gli prece- 
denti non aboliti Editti , e per la malvagità de’ Prefi- 
denti , e de’Giudici , adoratori degl’ idoli , a’ quali 
non era vietato il procedere contro ai Criiliani . Però 
circa quelli tempi San Giufiina , pofeia gloriola Mar- 
tire , 1 'crifle un’Apologià in favore de’ fedeli , e la—», 
prefentò ad eflò Imperadore intonino , dimodran- 
dogli la fallita dei delitti attribuiti ai Cridiani , e Pin- 
giullizia de’fupplizj, a’ quali erano condannati . L’ 
^nnoprecifo, incili San Giudino compone, c pre- 
fentò all’ Imperadore quella prima fua Apologia—» 

[ perch’egli due ne compofe ] noi oppiamo . Fuor 
di dubio è , per attedàto di Eufebio Le] , aver non IjcK* 
jneno. eda , che varie favorevoli lettere de’ Govcr* ut beici; 
natori Gentili dell’Alia, prodotto buon effetto , aven- 
do /intonino dipoi , cioè nell’anno 15 2. fpediti' ordi- 
ni , cheniuno, folTe condannato fidamente perchè rode 
Criftiano. Nè li po tea afpettar meno da un Impe- 
rador tale , che era la fteffa bontà , e che nulla più 
n la d<^ 


Digitized by Google 


* 


ANNALI D’ITALIA. 

defiderava , che di far fiorire la pace , e la conten- 
tezza P cr tutte le Provincie del Romano Imperio . 
Ann, 141* Tanto il portava allamanfuetudine , alla clemenza 
la fua ben radicata virtù , che nè pur volea punite 
le offefe fatte alui ftefio . Di due fole congiure t*a- 
.olìnu?' m mat e contra di lui parla Capitolino (<*) . L’ una di 
Am„»,p»o. Stillo Taziano . Fu quelli procefiato , e convinto 
dal Senato ; ma per ordine di intonino , gaftigato col 
, folo efilio . Nè volle il buon Augnflo , che fi ricercai 
fero i complici , e verfo il di lui figliuolo fi moftrò in 
• • tutte le occorrenze fempre mai favorevole . L’altra 
fu di Trifciano . Da che coftui fi vide fcoperto , pre- 
venne la clemenza di Antonino con darfi la morte da 
Vi Aorta-* Se fielfo . Faceva iftanza il Senato (£) che fi proce- 
Q j tre ? p er ifcoprir gli altri congiurati ; vietollo 
Antonino , dicendo, che non era bene il far di più s 
non amando egli difap'ere , a quante perfine fojje in 
odio la fuaperfina . Anche un dì per fiofipetto , che 
mancafie in Roma il grano , l’infoiente Popolo arrivò 
a tirargli de’ fafiì . Ma egli in vece di punire il pazzo 
loro ammutinamento , fi ihidiò di placarli con buone, 
ed amorevoli ragioni . Perciò fiotto di lui niuno de* 
Senatori fi vide privato di vita . Un folo convinto 
di parricidio , fu condannato ad effer portato , e la- 
fidato in un’ Ifiola deferta . 


* * * 
* * 

* 


» A 

Anno 


Digitized by Google 


ANNALI TT ITALIA* i 33 

Anno di Cristo cxliii. Indizione xi. 
di P i o Papa 2. 
di Antonino Pio Imperadorc 6 . 

* r/ .( Càjo Bellicio Torquato, 

1 ( Tiberio Claudio Attico Erode# 


ERA 

VoJeare . 
Anno 14J. 


I L fecondo Con fole , cioè attico Erode , fu uno de 5 
celebri perfonaggi del fuo tempo, e truovafi com- {.* [, 
mendato affai Ifimo da Aulo Gellio ( a ) , e da Filolira- 
to ( b ). Si racconta di attico fuo padre , Cittadino * so P h.«. 
di Atene , che avendo trovato un gran teforo , nc_? 

.fcriffe al buon Imperadore Nervo , per fapere , 
che ne avelie da fare • La rifpofta fu , che ne ufalfe , 
comevolea. Tuttavia temendo egli un di qualche 
avania dal Fifco , gli tornò a fcrivere , come nort _3 
ofando di valerli di tal grazia ; e Nervo, gli replicò 
che li fervilfe di ciò , che la fortuna gli avea donato , ' 
perchè era cofa fua. Divenne molto più ricco il Fi- 
gliuolo Erode , ma con impiegar in bene le fue ric- 
chezze , con ajutare un gran numero di perfoncbi- 
fognofe • L’eccellenza fua confiUeva nell’ eloquen- 
za, in cui forfè allora non ebbe pari • Avea eferci- 
tati vari governi., e poi fu feelto da intonino per 
Maeltro de fuoi due figliuoli adottivi , cioè di Mar- 
co Aurelio , e di Lucio Pero , affinché loro infegnalfe 
P eloquenza greca . Accomodando il Padre Pagi le 
azioni degli Augulli (c) alle regole da sè Ihbilite >{*££2?** 
immagina, che in quell’anno intonino Tio celebrai- 
fe i Quinquennali del fuo Imperio. Ma di ciò ni un 
velligio ci fomminillra la lloria , e nè pur le meda- 
glie, le quali perchè non efprimono i diverfi anni '* 
della Podellà Tribunizia, non ci conducono adifeer-' 
nere i precill tempi delle opere , e degli avvenimenti 
di quelli tempi . Peraltro nè pure intonino Tio la- 
fciò privo il Popolo Romano de’ tanti fofpirati fpet- Hfc»pitó- 
tacoli . Abbiamo da Capitolino (d) , elisegli ne diede iòni™**. 

I 3 4 * più 
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più volte j facendo comparire incito degli Elefanti * 
delle Corocotte , delle Tigri , e infin de’ Cocodrilli , 
Aau.Mt. e de' Cavalli marini, ed altri animali firanieri , fatti 
venire da tutte le parti della terra > Einundìfblo 
cento Lioni fi fecero entrar nell’ Anfiteatro 5 e fe_* 
ne fece la càccia. 

Anno di C R i s ’i o cxliv. Indizione xii. 
di Pio Papa 3 . 
di Antonimo Pio Impcradore 7. 

Confili ( Publio Lolliamo Avito * 
e Massimo. 

P Erchè non è ficuro il nome del fecondo Confo - 
le, cioè di Mafjìmo * chiamato da alcuni Gajo 
w ^ ùai'io Ma/fimo , io P hò lafciato andare . Il Cardinal 
tp.rt.co0- Noris (a) , e il Padre Pagi (6) portarono opinione , 
ibj'Si’riM ch’egli fi chiamdfle Claudio Maffimo , e foflTequel me- 
frSL dcfìtiì0 > de’ Maefiri di Marco Aurelio, 

**“ Aa.^r* P°f cia Impcradore!, mentovato da Capitolino (c) , 
e che daApulejo(d)vien riconofciutoProconfole deli’ 
^^ r * ca 5 con chiaro indicio , che dianzi egli era fiato 
Confole . Penfa all’incontro il Panvinio (e) > fegui- 
» lb * tato in ciò da altri , ch’egli foffe quel Gajo Mafjìmo , 
che di fopra dicemmo avere efercitata la carica di 
Prefetto del Pretorio per venti anni , con citare un* 
SfèriziòVie , irt cui fi legge C. Gavivs C. F. Stra- 
bo Mayimvs Cos. Ma cotale iscrizione nulla*.* 
con chiude , perchè non fi sa di certo , che apparten- 
mc . ^/ga a lui . All’incontro fi dee oflervare detto da Ca- 
pitolinò (/), avere Antonino Tio arricchiti i Juot 
Prefetti , c donati loro gli ornamenti Confilari . Suol 
lignifica'? quefta frafe Pavé? (blamente ottenutoli 
privilegio di portar la vefte palmata , di ave? la fé- 
dia cì’avorìo > cd altri onorevoli fegni , conceduti ai 
veri Oonfoli * toa lènza eflère fiato Confole % Però 
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piu probabile fembra l’opinion del Noris , e del Pa- 
gi . Tuttavia comparendo efla non efente da ogni E Vo £ arr A 
dubbio , meglio ho creduto di nominar fedamente A “ 00,4J * 
Maffìmo il Confole fuddetto. Circa quelli tempi , fic- ^ 
come abbiamo dagli antichi Scrittori Criftiani , ( 4 ) 
sboccarono dall 5 Inferno Falentirio , Cerdone , e Mar - 
cione , Erefiarchi s e Maeflri d’altri non menò empj 
Difcepoli j che fi fludiafono d’infettar la noflra Santa 
Religione con iflravaganti immaginazioni, ed opi- 
nioni efecrande ; contra de’ quali poi agguzzarono 
le lor penne varj Santi , edottiflimi Scrittori Catto- ‘ 
lici . Scrivono all’ incontro San Giuflino, ed Arno* 
bio , che intonino Tio , portato dal zelo dell’ erro- 
nea Religione Pagana i vietafse il leggere i verfi delle 
Sibille * e l’opere di Cicerone della natura degli Dii , 
e della Divinazione , ed altri limili , perche atti a di- 
flruggere le i iti poffare * e Io flolto culto de* falli Nu* 
mi . Di ciò nulla dicono gli Autori della Tua Vita . 

Per conto de 5 libri Sibillini , finti negli antichi tempi, 

’ è da vedere il Du-Pin (&) i che dottamente efamina lb, D I? e ' r ^ 
quello argomento i fenza eh' io ne dica una parolài SSìjSIIj 
di più . Sembra poi inverifimile quello divieto delle 335* tJ - 
Opere di Cicerone i il quale fe fofse fucceduto * tanta 
era la flima di quelle prefso i Romani , che tion avreb- 
bono taciuta sì importante particolarità gli Scrittori 
della vita d ’ intonino Tio , giacché derifero Adriano , 
folamente perch’ egli apprezzava più lo Itile di Cato ~ 
fiè , che quello di cicerone 4 


+ ir 'k 
* * * * 
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Anno di ('risto cxlv. Indizione xiii. 
di Pio Papa 4. 

di Antonino Pio Imperadore 8* 


( Tito Elio Adriano Antoni no Pio Au- 
. ( gusto per la quarta volta , 

( Marco Elio Aurelio Vero Cesare 
( per la feconda . 

fb» Pagiu* # # 

Ì n „^‘. ,,c * C I figura il Padre Pagi (<z) , che Antonino Auguro 
k3 prendeffe quello Confidato , peV folcnnizzare i 
Quinquennali del fuo Imperio, avendo differita quella 
fella all’anno prefente , che dovea farfi nel preceden- 
te . Macotal dilazione è immaginata da lui , nò fon- 
data fe non l'opra le regole da elio ideate , che pati— 
feono molte difficolti . Credè egli parimente , che in 
iu capirò* quell’ anno Lucio l'ero fuo figliuolo adottivo , per at- 
ei©’ vero?" te flato di Capitolino (6) , efiendo in età di quindici 
anni , prcndeffe la Toga virile : nella quali’ occafione 
folevano i Romani far fella. Credono altri , che An- 
tonino in fatti la facefle con dedicare il Tempio à'Au- 
(eJ Mtiio-gufto , da lui rifiorato , ficcome colla (c) dalle Meda- 
Nn'wam^^lie.Ma Capitolino (d) fcrive diverfamente con dire, 
KSSS: ch’egli in tal congiuntura dedicò il Tempio del Tadre 
taoinoPio*. cioè di Adriano , e non già di Augujio . Dal med cli- 
ni o Autore abbiamo , clic Antonino Pio lafciò di bel- 
le memorie tanto in Roma, che altrove con fabbri- 
che funtuofe , o fatte di pianta , o rillorate durante 
il fuo imperio . Cioè il Tempio dedicato in onore di 
effio Adriano fuo padre ; c il Grecofladio , o Ha la 
Grecoftafi, edifìcio, in cui fi fermavano gli Amba- 
feiatori delle Nazioni , prima d’eflere introdotti nel 
Senato. Quello già rovinato da un incendio , fu da 
lui rifatto . Rifiorò fimilmcntc 1 ’ Anfiteatro di Tito , 
per quanto fi crede ; il fepolcro d’ Adriano ; il Tem- 
pio d’ Agrippa , cioè oggidì la Rotonda ; il Ponte Su- 
blicio di legno fui Tevere ; il- Faro , forfè di Fozzuo- 

io* 
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Io, o di Gaeta. Vedali in Pozzuolo un’ Ifcrizio- 
ne , tefiimonio di quello (<z) . Racconciò i Por- 
ti d’ ella Gaeta, e di Terracina. Lo lidio bene- 
fìzio prellò alle Terme d’ OHia , all’ Acquidot- 
to d' J A nzo , e al Tempio di Lanuvio , o fia di Lavi- 
nia . Del Tempio d’ Auguflo , da lui rifarcito , non 
p aria Capitolino . Soggiugne bensì , aver egli aiuta- 
te con danaro molte Città , acciocché o facefiero del- 
le nuove fabbriche , orillorafi'ero le vecchie ; ed aver 
contribuito molto del fuo , affinchè i Senatori , ed al- 
tri Magillrati potelfero con decoro efercitar i loro im- 
pieghi . Paufania (Z>) fa menzione di varj altri edifìzj, 
attribuiti nella Grecia al medefimo Antonino Augnilo* 
E da un 5 Ifcrizione rapportata dal Marchefe Maffei 
(c) 11 raccoglie , eh’ egli rillorò le Terme di Narbona 
nella Gallia. Anche di diverfe pubbliche llrade per 
ordin fuo rifelciato parlano altre Ilcrizioni . 

Anno di Cristo cxLvi. Indizione xiv. 
di ' P io Papa 

di Antonino Pio Imperadore 5 ?. 

( Sesto Erucio Claro per la feconda 
ffonfoli ( volta , 

( Gneo Claudio Severo. 

I Ntanto 11 provava una mirabil tranquillità , e un 
deliziofo vivere tanto in Roma , che in tutto il 
Romano Imperiò , pel favio governo di intonino Tio 
che 11 facea conofcere buon Principe , e maggiormen- 
te Padre a tutti i Sudditi fuoi .. Marco ^Aurelio , Im- 
perr.dor dopo lui , nello feri vere la vita propria (< 0 , 
confetta d’ aver molto imparato dagli cfempli e dalla 
voce d’ efiò Antonino , padre fuo per adozione , e ci 
dà un bel faggio della maniera da lui tenuta di vive- 
re . Capitolino (e) anch’ efiò ce ne lafciò qualche me- 
moria . L’altezza del grado y a cui era pervenuto 

. An- 
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intonino , non gli fece punto mutare , fe non in me-ì 
glio , a coflumi , perchè mai non gli andò il fumo al- 
ifpnitop. la te ^ a • Vivuto da privato con gran moderazione , 
Bicvat» f a y iczza j ed affabilità , ( a ) maggiormente continuò 
ad elfcr tale , divenuto sluguflo , con ritenere lo ftef- 
iò abbonamento al fafto , e . alla matta fupcrbia, e 
con illudiare tanto fuperiore , come era, di farfi egua- 
le agli altri nobili Cittadini : il che in vece di fminuL* 
re accrcfccva negli altri la ftima,e 1’ amore della mae- 
ftà Imperiale.Si faceva egli fervire da’fuoiSchiavi, co- 
me tifavano anche i privati'; andava alle cafe degli 
Amici: familiarmente palleggiava con loro * cornea 
fe non fofse Imperadore ; e voleva , che cadauno di 
eflì godefie la fua libertà , fenza formalizzarli , fe in- 
vitati non venivano alla cena, fe andando egli in_3 
viaggio , non T accompagnavano . Cofiantiffimo fa 
il luo rifpetto verfo il Senato, e trattava coiSenato- 
tori in quella fidili guifa , e colia medefima bontà, 
ch'egli allorché era Senatore, defidera va d’ edere 
trattato dagl’ Imperadori . Ritenne fempre il coftu- 
me di render conto di tutto quel , che faceva , al Se- 
nato , ed anche al Popolo , allorché avea da pubbli- 
. car degli Editti. E qualor voleva il Confidato, o 
qualch 5 altra carica per fe , o per figliuoli , la doman- 
dava al Senato al pari degli altri particolari * Scrive 
lo fteffo Marco si ur elio fuo figliuolo adottivo , d’ aver 
fra T altre avuta a lui P obbligazione d' efferfi fpoglia- 
to della vanità , appunto dappoiché fu adottato , e al- 
zato da lui ; perche intonino gli andava infinuando ; 
che fi potea vivere anche in corte quafi come pedo- 
na privata : cofa appunto praticata da lui , con altre 
virtù , commemorate da Marco Aurelio * 

Grave nelP afpctto nel medefimo tempo era cortc- 
fe i gioviale i e dolce verfo tutti , infin ver fo i cat- 
tivi , ai quali levava il poter più nuocere , ma fenza 
punirli quafi mai col rigor delle Leggi . Quanto egli 
foflfé manfueto , tollerante delle ingiurie , e nemico 

del 
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del vendicarli , già s’ è accennato di fopra\ Servi- 
ranno nondimeno alcuni avvenimenti a maggiormen- c Vol * re A 
te comprovarlo . In concetto di uno de 1 piu famofì Anoo, «^ 
Sodili Greci (<0 fu in quelli tempi Tolemone . La più hj|o||r 
bella cafa , che folle nella Città di Smirne era la fua > > n ‘ 

S’ era abbattuto a pafTar di là /intonino , mentre efer* 
citava la carica di Proconfole dell’ Alla , e v’ andò ad 
alloggiare . Tolemone , che li trovava fuor di Città , 
venuto una notte , edolTervando in fua cafa tanta fo- 
rellcria , entratavi fenza licenza fua , ne fece tal ru- 
more, e tanti lamenti , che il buon Antonino di mez- 
za notte fiimò meglio d’ ufeirne e di cercarli un al- 
tro albergo . Creato eh* egli fu poi Imperadore , Po- 
lentone Venne a Roma , ed ebbe tanto animo d’andar- 
gli a fare riverenza . Antonino 1* accolfe colla folita_* 
lua cortefia , fenza che gli turbale P animo la memo- 
ria del palfato , e fidamente con galante maniera gli 
ricordò la fua feortelia , con ordinare , che gli 
data una flanza nel Talazzo , c cheperfona noi face /- - 
fe sloggiare . Accadde ancora , che un Commedian- 
te andò a lamentarli ad Antonino , e a chiedere jgiu- 
itizia , perchè il fuddetto Tolemone P avea cacciato 
dal Teatrò nel bel mezzodì :E me , rifpofe allora Pluir 
peradore,fj// ha cacciato fuor di cafa in tempo di mez- 
za notte , e non ne ho fatta querela . Biiògna ben cre- 
dere , che l’alterigia , e l’albagia fodero il quinto 
elemento della maggior parte di cjue’ decantati Sod- 
ili Greci d’ allora. Antonino a cui premeva forte la 
buona educazion di Mano Aurelio ft:o figliuolo adot- 
tivo , fece venir dalla Grecia Apollonio , non già il 
Tianeo , ina bensì un Filofofo Stoico (&)> che era 
in gran riputazion di Tape re allora. Venne coftui fi Ad'OWIOO 
Roma, menando feco molti de’ l'uoi diicepoli 5 che - 1 * 
graziofamente , per atteftató di Luciano (c), furo- mòJàt. c 
no chiamati da Demonatte Filofofo Cinico Argonauti 
nuovi , perchè tutti in viaggio menati dalla fperanza 
di venir tutti ricconi in Roma . Mandò a dirgli Anto- 
ni* 
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nino , che venifle al Palazzo , per confegnarli il fi- 
gliuolo ; e l’ orgogliofo Sofilta altra riporta non diede 
Aono , 4 tf. p e non f / ;e toccava al Difcepolo d ’ 4 trovare il 

Maeflro , e non già al Maeflro di andare al Difcepolo . 
In fomma T edere dotto, e prudente , non è Io fletto ; 
e pur troppo il Papere Puoi mandare de’ fumi alla te- 
tta . Si mife a ridere intonino , e ditte : Mirate , che 
bel capriccio I A coflui non è increfciuto di venir sì da. 
lontano a poma , ed ora gl ’ increfce di venir folamen - 
te dalla fua cafa al Talazzo . Contuttociò permiPe , 
che Marco Aurelio andaffe a prendere le lezioni , do- 
ve Apollonio volle , e durò fatica a contentar cottili 
nel Palario , Un Paggio ancora della Pua manPuetudìne 
diede il buon Antonino nel vifitar , che fece la caPa di 
r.icjpitoL Valerio Ormilo (4) . Al vedere le belle colonne di 
porfido, delle quali effa era ornata , Pe ne maravi- 
gliò . e dimandò , onde le averte avuto . Omulo in ve- 
ce di gradire la ttima , chefacca un Imperadore degli 
ornamenti di Pua caPa, Pgarbatamente gli riPpoPe. ? 
In cafa d ’ altri r’ ha da cjfere mutolo e fordo . Tanto 
quella impertinenza , quanto altri motti pungenti del 
medefimo Omulo , perPona Patirica e maligna , Pop- 
portò Pempre con pazienza il buon Imperrdore Anto- 
nino , Ponza far valere giammai i diritti della maertà 
Imperiale , e fenza farne mai vendetta . 


Anno di Cri sto cxlvii. Indizione xv. 
di Pio Papa 6. 

di Antonino Pio Imperadore io. 


Confoli 


. ( Largo , e 


( Messalino 


C Refcevaogni di più l’affetto diAntoninoTio vep- 
Po di Marco Aurelio Cefare, non folamente per- 
che figliuolo Ilio adottivo , e marito di Fauflina Pua » 
figlia, ma perchè Pcopriva in lui ben radicata la Pa- 

viez- 
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viezza con altre virtù , che inlesnava la filofofia di — ■ ' ■ ' J 
que 1 tempi , e per le quali meritò poi d’ eflere appel- VoIj!are . 
lato Marco Aurelio ^Antonino il Filofofo . Avendogli 
appunto (d) F anilina partorita una figliuola , cioè 
Lucilla , maritata poi con Lucio Commodo , o fla Z«- 
cio Fero da che divenne Augnfio, volle intonino Tio 
efaltar maggiormente 1* amato fuo genero , e figliuo- 
lo, conferendogli in quell’anno la Tribunizia Tode - 
ftà , r imperio Troconfiolare fuori di Roma_j , 
e il diritto di. far cinque Relazioni in qualfivo- 
glia Senato. Pretende il Padre Pagi (A), che_^ &,!,!!»!! 
Marco Aurelio folfe in quell’ anno ancora dichiarato roa * 
Jwpcradore e Collega deir Imperio con fuo padre An- 
tonino . Il Cardinal Noris pretefe di nò , e par ben 
più fìcura la di lui opinione . Il Gius della quinta Re- 
lazione , conferito a Marco % Aurelio , non conveniva 
ad un Imperadore , la cui autorità non era riflretta , 
ma fi llendeva a quello , che gli piaceva . Scrive in- 
oltre Capitolino, che quel maligno uomo di Valerio 
Ornalo , di cui poco fa s’ è parlato, olfervata un giorno 
JDomiziaCalvilla, madre di Marco Aurelio,^ quale do- 
po il prefente anno venerava in un giardino la Statua 
d’ Apollo, dille fotto voce ad Antonino : Colei prega 
ora , che tu chiudigli occhi , e fuo figliuolo fìa Impc- 
radore . Non ne fece alcun cafo P Imperrdore : tan- 
to era conofciuta la probità di Marco Aurelio , tanta 
era la modellia nel Principato Imperatorio : le qnali 
ultime parole non fi fa,fe s’ abbiano da riferire a Mar - 
co Aurelio , opure ad Antonioo lleflò , regnante con 
tal moderazione , che non credeva dovergli alcuno 
augurare la morte . Pareva ancora , die Antonino 
Tio portalfe affetto all’altro fuo figliuolo adottivo, 
cioè a Lucio Commodo (O » ma era ben differente il 
calibro di quell’ amore. Imperciocché , finché vilfe , 
il lafciò fempre nello flato di perfòna privata , fenza Lu<,oVc ' 0 ’ 
mai conferirgli il titolo di Cefiare , nè altra dignità, 
per cui apparifse , che deflinava ancor lui ali’ Impe- 
rio 


% 


» 
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rio . Era egli {blamente appellato figliuolo dell' Im - 
E voJJ,r e f pcradorc , e quando intonino ufciva in campagna , 
Ann»i 47 . £f* C /0 Commodo non andava in carrozza col padre , ma 
bensì nel occhio del Capitan delle guardie . Tutto- 
ciò chiaramente apparifcc da quanto ne fcriffe Capi- 
tolino ; falfa perciò , o adulterata (Tpuò crederei 
qualche Medaglia o Ifcrizione , che fembra infinua- 
m»nu Mr- re il contrario (a). Conofceva affai intonino Fio i di- 
Empmur* fotti di quello giovinetto , ma non lafciava di compa- 
Crit.kir. tirlo , ed amava in lui la femplicità dell’ ingegno , c - 
P andar egli alla buona nella fua maniera di vivere . 
[fc Jc C p r i£ Abbiamo dalla Cronica Aleffandrina (è) , che nell’ 
H^or.Bjr. anno prefente intonino Fio efercitò la fua liberalità 
zuma, verfo i debitori del Fifco , con rimettere loro tutto 

il debito , e bruciar pubblicamente le cedole delle > 

loro obbligazioni . Ancor quello pofllam conghiettu- 
rare fatto per folennizzar maggiormente la promo- 
zion predetta di Marco Aurelio a maggiori onori . 
Correndo intanto P anno Novecentefimo della fonda- 
zion di Roma , fono flati di parere alcuni dotti Uo- 
mini , che nell’ anno prefente fi celebraffero in Roma 
i giuochi fecolari con fomma magnificenza . L’ ha ne- 
gato il Padre Pagi . Ma Aurelio Vittore (c) , fecon- 
di Vi&or . do l’edizione dei Padre Scotto , può abbaflanza afli- 
curarcene in dicendo: Cclebratowagnifice Vrhis Non-, 
gente fimo . 


* 

* * 


Anno 


ANN ALT D* ITALIA. i 4r 

Anno di Cristo cxlviii. Indizione i. 
di P i o Papa 7. 


ERA. 

Volile 

di Antonino Pio Imperadore 1 1. 


r ( Lucio Torquinio per la terza volta , 
on J ° 1 ^ Marco Salvjo Giuliano . 


P ietro Retando (a') , accuratifllmo illu(lratore_^ i*i«cUn4. 

de’ Falli Confolari dall’anno 146. dell 5 Era Cri- fnur. Cou ‘ 
fliana fino al fine , chiama il fecondo Confole Gajo 
Ciuliano Vetere , ricavandolo da un 5 Ifcrizione rife- 
rita dal G udio • Ma converrebbe prima accertarli , fe 
le tante Ifcrizioni pubblicate dal Gudio , fodero tut- 
te di buon conio , ed efenti da ogni fofpetto : il che 
non farà sì facile . Quanto a me vo giudicando più fi- 
curo partito il chiamar quello Confole Marco Salcio 
Giuliano , Giurisconfulto celebratillìmo di quelli 
tempi , Milanefe di Patria , perchè tale fi truova ap- uinete. 
pellato in un’ Ifcrizione da me data alla luce (£) , e ru * iJgJ* 
perchè fappiamo da Spargano (c) , elfere egli flato {Ip.V **’ 
Confole due volte . Se il Confole dell’ anno prefente tiinoi in_# 
foffe flato Gajo Giuliano Vetere , 1 ’ anno farebbe Ha- 
to notato Torquato & Vetere Cojs . perchè l’ ultimo 
cognome , o fopranome foleva enunziarfi , fecondo P 
ufo più familiare d’ allora . Ma in tutti i Falli antichi 
noi troviamo fidamente Torquato & uliano Cofs. 

Fors’ anche fi ppò dubitare , fe quello Torquato fode 
appellato Confòle per la terza volta . Che in quell’ 
anno fi celebralfero in Roma i Decennali di intonino 
Fio Auguro , chiaramente apparifee dalle Medaglie 
(d) , che ne parlano , e rammentano i Voti pubbli- lmprrJt. 
ci fatti per la di lui falute . Crede il Padre Pagi (e) , ’ * 
che nell’ anno prefente San Giuflino prefentafse ad B * roB * ’ 
Antonino Pio la fua primi Apologia , creduta un pez- 
zo la feconda , in difefa della Religione Crilliana . 


Anno 
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Anno di Cristo cxlix. Indizione ir. 


di P 1 o Papa 8 . 


di Antonino Pio Impcradore 1 2. 



,a!*eun<j. Q E crediamo al Relando (a), il primo Confolc fu' 
iùut. Coam kJ Sergio Scipione Orfito ; in pruova di chc % egli cita 
quattrolfcrizioni dalla raccolta di Marquardo Gudio , 
nelle quali chiaramente fi legge Sergio . Ma io torno 
a dire ( e ne chieggo perdono ) conviene andar cau- 
to a fidarli de’ marmi del Giudo , dati alla luce pochi 
anni fono. A buon conto la prima di quelle Hcrizio- 
ni , che fi dice data fotto quelli Confoli , è patente- 
mente falla , perchè vi fi parla delle Terme Con/ìan - 
tintane , che certo non erano per anche nate . Ho io 
dunque dato ad elfo Orfito il Prenome di Servio , per- 
chè nelle Ifcrizioni rapportate dal Panvinio e dalGru- 
. tero fi legge siìr. che lignifica Servio e non Sergio. Pc n- 
SWr fa il Noris (b~) , che quello Confole s’ abbia da aopel- 
lare Sergio Vettio Scipione Orfito . Del Prenome ho 
parlato . Per conto del nome di Vettio , Io reputo co- 
iei Sponiuf fe dubbiofa . Anche loSpon (c) rapporta un’ ifcrizio- 
ne 9 * n Cl ^ ^ fecondo Confole è appellato Softo Prifco . 
**• Sarebbe da vedere , fe quella folle un’ Ifcrizione fi- 
cura , in cui comparifce un Liberto di Tito s4ugufìo y 
cioè di un Principe morto felfant’ anni prima . In ogni 
cafocol Fabretti fi può immaginare, ch’egli foffe chia- 
M:; mato T^onio Sofio PrifcoAn un mattone antico da me 
P£7/ò.°° rapportato(d)eg!i vien chiamato Trifcino.o per vezzo 
Tei Media- o per diftinguerlo da un’altro/V/Tco. Parlando leMeda- 
burbu. »b. g{j e ^^ c jj q U elVanno di una munificenza tifata dall’Im- 

lf|p iat peradore intonino al Popolo Romano , fiima il Padre 
B«mu c ‘ (/) ciò f att0 P er celebrazione dei Decennali 
dell’ Imperio Cefarco di Marco Aurelio . Se fia vero, 
niuno lo potrà dire. Piena avea la teda elfo Padre Pa- 
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gi di Quinquennali , Decennali , Qulndecennali , Vi- =^55 
cennali &c. tutto riferendo adelh; ma non poco è E R A 
da diffalcare dalle regole lue . jwVf.* • 

«Anno di Cristo cl. Indizione nr. 
di Aniceto Papa 1. 
di Antonino Imperadore 13. 

« 

Confili ( Gallicano, e Veiere. 

I L Prenome , e Nome di quelli Confoli fon tutta- 
via incerti. Ha creduto il Panvinio (<*) , che il !‘ n \ 
fecondo fi chiamafse Gajo ^Antijlio Veterc , perchè 
fi trova lotto Domiziano un perfonaggio di tal no- 
me . La conghicttura è affai debole. Meno fi può 
accordare al Tillemont , il chiamare il primo d : ^stìhc- 
quefii Confoli Glabrione Gallicano , e al Bianchini 
(c) P appellarlo Quinto J\pmulo Gallicano , lenza che'^J'^?* 
efsi ne adducano pruovc lufficienti. NelPanno pre- 
Lente , fecondo i conti del medefimo Bianchini , pafsò ° h ’ 
a miglior vita S. Tio Pontefice Romano , coronato 
col Martirio , e Culla Cattedra di San Tietro fu pollo 
Aniceto. Truovanfi medaglie battute in quelPanno - 
dal Senato , e Popolo Romano f d) , in cui vicn dato *«<«<». 
ad ^Antonino Tio il titolo di ottimo Trincile , e fi di- 
ce, che egli ha accrefciuto il numero de’ Cittadini . mi> * 

Ben giullamente fi meritò quello Imperadore un si 
gloriolo titolo , perch’egli (pendeva tutti i fuoi pen- 
sieri , e le lue applicazioni per proccurare il pubblico 
bene tanto di Roma, quanto di tutte le Provincie 
dell’ Imperio Romano (c) . Sapeva egli efattamente copi- 
lo fiato d' efse Provincie , e quanto fe ne ricavava . wnuT»Ao~ 
Raccommandava agli Piattoni de’ tributi di proce- 
dere Lenza rigore, molto piu Lenza avanie nel loro 
ufizio; e qualora mancavano a quello dovere, gli 
obbligava a render conto rigorofamente della loro 
amminifirazione . La porta , c gli orecchi fuoi erano 
Tom,I.Tart,U' R Lem- 
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Tempre aperti a chiunque fi trovava aggravato da sì 
fatti Miniftri , abborrcndo egli troppo di arricchirli 
Anno «4*. c0 }j e lagrime , e coll’opprefsione de' fudditi . Però 
fotto il fuo Regno furono ricche , e floride le Provin- 
cie Romane tutte - Che fe ad alcuna incontravano 
inevitabili difallri di carefiie , tremuoti , epidemie , 
e fimili malanni , fi trovava in lui un’amorevol pron- 
tezza ad efentarle per un convenevole tempo dalle 
impolle . Le fue maggiori premure riguardavano 
la Giuftizia ; e però quanto egli era attentifiìmo , e 
indefefiò nel farla , tanto ancorali fiudiava di fceglie- 
rc chi credeva abile , ed inclinato ad amminillrarla__* 
agli altri . Chi più fi diflinguevain quello , più veni- 
va da lui amato , e promottò à gradi maggiori . Molti 
Editti fece in bene del Pubblico , fervendoli de’ più 
celebri Giurifconfulti d’allora , cioè di Vinidio Vero , 
Salcio Valente , Volufio Metiano , Vlpio Marcello , e 
cjaboleno . Vietò il fepellirc i morti nelle Città per- 
chè dove^ effer ito in difufo il rigore delle antiche.* 
leggi . L’aggravio delle polle con favj regolamenti 
fu da lui feemato • Probabilmente è di lui fona legge , 
citata da Santo Agollino (<0 5 che non fia lecito al 
marito il volere in giudizio gaftigata la moglie per 
colpa d’adulterio, quando anch’egli fotte mancato di 
Aur^.b'r fedeltà verfo della fleffa. Se talun veniva per 
ku\‘fa» r . e ’ proporgli qualche cofa utile al Pubblico , con piacere 
l’afcoltava ; e lo fletto allegro volto faceva a chi un* 
• quegli dava qualche buon avvifo , fenza averli a ma- 
le , che quei del fuo Configlio s’ opponefiero al di lui 
fentimento , nè che vi follerò perfone, le quali ingiu- 
flamente difapprovattero il governo fuo . Molto an- 
cora onorava i veri Filofofì , e diede penfioni , e pri- 
vilegi per tutto l’Imperio Romano , tanto ad etti , 
che ai Profefiori dell’Eloquenza . Sopportava poi 
que’ Filofofì , che erano tali folamente in apparenza , 
e fenza mai rimproverar loro la fuperbia , od ipocri- 
sia • E quello balli per ora delle ragioni , per lc_* 

qua- 
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quali fi meritò * Antonino Tio P eminente elogio di Ot- 
timo Trinci p e * 

Anno di Cristo cu. Indizione iv. 

* di Aniceto Papa 2. 

di Anionino Pio Imperadore 14 * 


era. 

Volt «re. 
Àoneift: 


( Sesto Quintilio Condì ano , 

( Sesio Quintilio Massimo. 

* 

s 

S Enza i Prenomi di Scflo , il Pagi , il Relando , ed 
altri , aveano propofto i Conlòli prefenti. Loro 
Pho aggiunto io in vigore d’un’ ifcrizione , che fi 
lcege nella mia Raccolta (tf) . Nuovo non è , che_; «««tiì.c» 
due fratelli portino il medefimo Prenome . 11 cogno- y*£ r * ! - *• 
me,o fiafopranome li dillingueva. Nelle medaglie 
di Antonino Tio(b ) fpettanti all’anno prefente , è :b.- 
fatta menzione dell’ annona , cioè della provvifion 
di grani , fatta dal buon Imperadore per follicvo del x “ p ’ 
Popolo Romano . Se ne truova menzione anche lot- 
to altri anni . Ben follecito in si importante affare fu 
intonino A uguflo (c) , trattandoli di provvedere di 
vitto all’ immenlb Popolo , allora abitante in Roma . p * 
Un anno ancora vi fu , in cui fi pati una grave care- 
fiia . Servi quella a far meglio conofcere il gencrofo , 
ed amorevol cuore del Principe . Abbondante prov- 
vifion da ogni parte fece egli di grano , d’ oglio, e di 
vino colla fua propria borfa , e tutto gratuitamente 
donò al fuo Popolo . Pareva , che quello Lmperado- 
re inclinane troppo al rifparmio , e quafi all’ avarizia; 
ma ciò, che veniva difapprovato dall’ignorante Po- 
polo, nell’ellimazion de’ faggi era uno de’ luoi più 
begli elogj. Levò egli via moltiffimc pendoni date 
da Adriano a delle pedone inutili con dire , che era 
co fa indegna , anzi crudele , il lafciar divorare il Tub - 
blico da chi non gli preflava fervigio alcuno . A Me- 
fomtde Candiotto Poeta, e Sonator di Lira, che do- 
li t, ve* 
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->■«=== V ea efferc ben eccellente nell’ arte Aia , perchè di lui 
r vo ^ jr# ^ parlano con lode Eufebio (< 0 , e Suida , Sminuì Anto- 
rvYuiV riino *1 Talario. Vendè ancora vari addobbi , ed altre 
in chr *n, co f e f U p cr fl ue de’ Palazzi Imperiali ; ed alcuni pode- 
ri ancora: del che probabilmente fi fecero molte di- 
cerie . Pure tutto cò era per pubblico bene, e non 
per ammaliar tefori , perche intonino in occafione 
magnificamente fpendea , fe cosi richiedeva il bene , 
e il bifogno della Repubblica ; e il rifparmio Aio ten- 
deva al non aggravarmai di nuove impofie i Popo- 
li,: ion«. li . Se dice il vero Zonara (6) , occorrendo qualche 
,P * U * guerra , o pur altro bifogno di regalare i foldati , non 
richiedeva egli danari da alcuno, non imponeva ga- 
belle ; ma mefsi pubblicamente all’ incanto gli orna- 
menti del Palazzo , e fin le gioje , ed altri arredi del- 
la moglie Augujìa , col ricavato foddisfaceva i folda- 
ti . Pallata poi quella necefsità, proccurava di ricu- 
perar le cole preziofe vendute , con rifondere il 
prezzo . Alcuni le refiituivano , ma altri nò , fenza 
che intonino fe ne fdegnaffe , nè inquietasse per 
quello i compratori . Noi vedremo all’anno 170. 
che Marco Aurelio fuo Succedere fece lo fìefso , tal- 
mente che fi può fondatamente lòfpcttare , che Zo- 
nara fi fia ingannato attribuendo quello fatto gloriofo 
ad Antonino Tio , quando efso unicamente fi può cre- 
dere di Marco Aurelio Antonino . Guardofsi egli 
fempre dall 5 imprendere alcun viaggio lungo . Il fuo 
andar più lontano era nella Campania , e alle terrea, 
che polfedeva nelle vicinanze di Roma ; perchè di- 
ceva di fapere , quanto collaffe ai Popoli la Corte di 
un Imperadore in viaggio , ancorché egli camminafie 
con poco feguito . Dovea ben elfo Auguflo aver in- 
telò i lamenti delle Città per gli tanti viaggi fatti da 
Adriano , o pure da Domiziano . E quanto egli foffe 
alieno dal fucciar il fangue de 5 Aidditi, lo fece ben 
.«cipir*- vedere (c) con levar via tutti gli accufatori , chc_j* 
tan:n. fio. abbondavano in altri tempi , perchè toccava loro la 

quar« 
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quarta parte delle condanne . Però lòtto di lui il Fi- ^ 
feo fece poche faccende . Avea quello tifato inad-^, R A 
dietro d ingojar le foltanze di que Governatori , AuB8l <** 
Giudici ,ed altri Miniilri , contra de’ quali 0 le Co- 
munità , o i privati avellerò intentate querele per da- . 
nari indebitamente prefi nel loro Ufizio . intonino 
re (litui ai lor Figliuoli i beni confifcati , con obbligo 
nondimeno di rifare ai Provinciali il danno ad efù 
dato . Nè egli fu mai veduto accettar eredità a lui la- 
rdate da chi avea de’ Figliuoli . Se s’ ha da credere 
a Zon ara (* 0 , egli bruciò , ed abolì il Scnatusconful- 
to fatto da Giulio Cefare , con cui era proibito il far 
teftamento , in cui non fofse Iafciata all’ Erario della 
Repubblica una determinata parte dell 1 eredità . Par- ;bI PjlTfa . 
' la anche Paufania (Z>) d’ una legge, per cui chi avea aUi *' 
la Cittadinanza Romana per privilegio , fenza chc_> 
quella fi ftendefie ai Tuoi figliuoli , l’eredità fua dovea 
paffare ad altri Cittadini , o pure al Fifco , renando- 
ne privi efsi Tuoi figliuoli . Ma Antonino più riguar- 
do avendo alle leggi deli’ umanità , che all’altre in- 
ventate dall’avarizia de’ Principi cattivi , volle , che 
ne 5 lor figli patfafie V eredità paterna . 

Anno di Cr 1 s r o cli i. Indizione v. 
di Aniceto Papa 3. 

’ di Antonino Pio Imperadore 1 

( Marco Acilio Glabrione , 

( Marco Valerio Omulo, o fia Omullo. 

a Uefio Omulo , o Omullo Confole quel medefi- 
mo c , che abbiam veduto di foprà di genio fa- 
tiruj , e maligno. Può edere, che Antonino non 
.avelie a male la libertà del di /lui parlare', anzi pren- 
dente per buffonerie gufiofe i dilui motti piccanti , o 
pure che coi benefizi voleffe guadagnar la di lui ta- 
gliente lingua in fuo favore . Da mólti Letterati 


Confili 


vien 
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vien creduta data in queft’anno la lettera di A\l~ 
tonino Tio a varie Città dell 5 Afla in favor de’ Cri- 
Mani » comandando di non inferir loro moleftia per 
rÌ è ‘*i < i l . eC cagione della loro Religione , ma folamente in cafo 
d’altri delitti vietati dalla legge commune . Altri hall 
pretefo , ch'eflfa lettera fìa di Marco Aurelio Mhigu- 
fio , e però fpcttante agli anni del fuo Imperio. Cer- 
to è, che fi parla inetta di varj tremuoti accaduti 
allora nell’ Afia , de’ quali i ciechi , e nemici Gentili 
folcano Tempre accagionare la Religion Criftiana. 
Ora Capitolino (&) lafciò fcritto , che regnando slit- 
kMilbPiV tonino Pio , varie difavventure pubbliche accaddero, 
cioè la fame , di cui abbiam parlato , e la rovina del 
Circo, un fiero tremuoto , per cui molte Città , e 
Terre dell’ Ifola di Rodi , e dell’ Afia , furono atter- 
rate . In Roma un terribile incendio confumò trecen- 
to quaranta tra Ifole , e Cafe . Per Ifole fi crede che 
gli antichi appcllaflfero le Cafe feparate dall’ altre ; 
con tale opinione pare che non s’accordi la defcrizion 
di Roma a noi venuta da Publio Vittore , perchè ivi 
fono attribuite a quella gran Città InfuU per totant 
Vrbem XLVL milita , ò* DCCII. , e folamente Do- 
mus MDCCXC. col nome di Dontus pajono indicati 
quei che ora chiamiamo Talazzi ; col nome d ’ Ifole 
le ordinarie Cafe del Popolo Romano , Puna dall’al- 
tre diftinte , mainfieme coi muri unite . Anche le_-> 
Città di Narbona , c d’ Antiochia , e la gran Piazza 
di Cartagine , rimafero maltrattate da un fomiglian- 
: c: imi», te flagello del fuoco . Parla ancora Zonara (O de’tre- 
** muoti fucceduti allora , che rovefeiarono varie Città 
della Bitinia , edell’Ellefponto , con abbattere fpe- 
zialmente il Tempio di Cizico , creduto il più grande, 
c il più bello , che fotte allora in Afia . Servirono 
quelle pubbliche feiagure a far maggiormente ri- 
attendere la liberalità di intonino Tio ; perchè a fixc 
fpefe furono rifatte varie di quelle Città , oppure^ 
contribuì egli non poco per aiutare i Popoli a rifarle. 

Ari- 
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.Arirtide ( a ) Sortila celebre atterta , che il gran Tem- 
pio di Cizico fu poi terminato fotto l’Imperio di 
Marco Aurelio iuguflo . 

Anno di Cristo cliii. Indizione vi. 
di Aniceto Papa 4. 
di Antonino Pio Imperadore 16* 


ERA. 

V<*lg»re 
Ai», iff. 
[<] Arili i4. 
Outii.tf, 


Confoli 


. ( Gajo Bruttio Presente , 


C Aulo Giunio Rufino. 


P Erchè le Medaglie Ci) coniate nelPanno prefen- in rtumii« 

. c ? 1 • 1 . lacerai or» 

te ci ranno veder la vittoria , che mette incapo 
allTmperadore una Corona d’alloro , polfiam ben 
conghietturare , che in quelli tempi avellerò qualche 
guerra i Romani , benché non apparifea , che into- 
nino prendelfe fe non due volte il nome d' Imperado- 
rc , lignificante vincitore . Scrive Capitolino (c) , 
aver egli amata fommamente la pace , con andare in 
varie occafioni ripetendo quel detto di Scipione , 
che gli era più caro di falcare un fol Cittadino lima- 
no . che di uccidere mille nemici. Ma altro è l’amar la 
# 

pace , ed altro il non aver Guerra . Anche i Principi 
di genio pacìfico fono talvolta loro malgrado corretti 
a guerreggiare . E fe intonino non andò mai in per- 
fona alla guerra , vi mandò bene i Generali Tuoi . 

Già abbiamo accennata di fopra quella della Breta- 
gna , felicemente compiuta da Lollio 'Urbico. Ab- 
biamo dallo Hello Capitolino , che quello iuguflo 
mandò delle fue milizie in foccorfo degli Olbiopoliti, 
che erano in guerra coi Taurofciti verfo il Ponto, 
e colla forza delParmi obbligò que’ barbari a dar degli 
ortaggi agli Olbiopoliti . Da San Giurtino (d) fi può 
inoltre dedurre , ehe avendo fatto i Giudei qualche 
nuova ribellione nel loro paefe , furono mefiì in do- 
vere dail’armi di intonino iuguflo . Di maggiori no- 
tizie intorno a ciò non abbiamo , perche fon perite 

K 4 le 
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le antiche vStorie . Peraltro attefh Capitolino , che 
K , R A quello Imperadore non mai volontariamente , ma 
aooj »u* per non potere di meno , rece molti fumé guerre , 
valendoli in elle de’ luoi Legati , o fia de’ Tuoi Luo- 
gotenenti . E a lui pare, che (1 polla più credere , 
che ad Aurelio Vittore (<0 , il quale feri ve , aver 
• « : A..r* - intonino lenza guerra alcuna governato per ventitré 
iutpuom. anni il Romano imperio . 


Anno di Cri sto cliv. Indizione vii. 
di Anicf.to Papa $.* 
di AnioninoPio Imperadore 17. 


Confili 


(Lucro Elio Aurelio Commodo 
(Tito Sesito Laterano. 


9 


I L fecondo Confole , cioè Luterano è chiamato da 
Capitolino (&) Stfiilio Luterano , e in un Ifcrizio- 
ne Greca predo il Grutero, Tito Seftio L ater ano. Ver - 
vcro^' 1 ! che ilCardinal Noris (0 tro vòLucioSeftio Seftino La - 
Ep.ft.con* tetano Confole trecento felfantafei anni prima dell’ 
1,Ur “ Era Criftiana, conchiufe egli , che Seftio, e non 
Seftilio folte il nome ancora di quello Confole » Ma_% 
non toglie ogni dubio cotale offervazione ; e potreb- 
be anche nafeere fofpetto , fe il Marmo Greco del 
Grutero folte affai efattamente copiato . A buon con- 
•d : p*«.to il Panvinio (d) ne cita un altro latino , ivi leggia- 
cwui«/ mo Seftilio Luterano , ed u tquillio Orfito Confili : il 
che s’accorda col tello di Capitolino . Vien qui por- 
' mm tata da! Kelando (e) un Ifcrizione del Giulio, dove 
V f .ii. e coo*. quello Confole II vede appellato Sefto Seftilio Lutera- 
no *. Ma non Ci può far fondamento fopra i Marmi del. 
Gudio. Il Prenome di Sefto combatte collTfcrizion 
Gruteriana . Quivi fi truovano C affari , artefici di 
nome fofpetto , e Scambiilari , che certo dovrebbe 
elfer z Se abili ari • Forte perchè il Gudio , uomo dot- 
tiflìmo , s’avvide , che non erano ficuri tutti i mar- 
mi 
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mi , cli’edi aveva raccolto , non li volle mai pub- ====! 
blicarein Tua vita . S’è poi trovato , chi meno fcru- Vol?are # 
’ pololo di lui gli ha Itati dopo la Tua morte alle (lampe. ADm ' 154 * 
Il Confole primo ordinario di queft’anno è Lucio Elio 
Aurelio Cómmodo , quel medefimo , che fu adottato 
da intonino "Pio (d) , nè avea altro onorifico titolo, . : n l;C, £j^ 
che quello di Figliuolo dell‘ > Imperadore . L’aveva ilve». ‘ 
Padre promofso alla Queflura nel precedente anno , 
nella qual carica diede al Popolo , ma con danaro 
paterno y il divertimento di uno fpettacolo di Gla- 
diatori , ed ebbe l’onore di federe in mezzo all’Im- 
peradore , e a Marco Aurelio Cefare fuo Fratello . 

Aveva egli pafsati i verdi Tuoi anni nello (Indio delle 
Lettere , non avendo tralafciato il buon Antonino di 
procurargli tutti i mezzi convenevoli per una buona 
educazione , affinchè diveniffe un valentuomo . Gli 
afsegnòegli per ^jo Ni comedo , e per Maeltri nella 
Gramatica Latina Scaltro , figliuolo di quello Scaltro^ 
ch’era flato gramatico di Mdriano; nella gramatica 
greca Telcfo , Efeflione , ed Arpocrazione ; nella — > 
Rettorica Greca Apollonio , Caninio Celere , ed fro- 
de Attico , da noi veduto Confole ; nella. Rettorica 
Latina Cornelio Frontone , anch’efso uom Confolare ; 
e nella Filofofìa Stoica Apollonio , della cui albagia fi 
parlò di fopra , e Se/lo anch’efso celebre Filofofo di 
que’ tempi. Tuttoché Lucio Commodo non avefsc 
gran teda per profittar nelle Lettere , egli portò un 
(ingoiar amore a tutti quelli fuoi Macflri , ed elfi non 
meno amarono lui . Imparò a far verfi , e a compof 
delle Orazioni , e riufet miglior Oratore , che Poe- 
ta , o , per dir meglio , fu più cattivo Poeta , che 
Rcttorico . Dilettavafi egli più che delle lettere , del 
lufso , delle delizie , di aver buona convcrfazione 
di gente allegra , d’andare a caccia , di far altri efer- 
cizj cavallcrefchi , e fopra tutto di afiiflere ai giuo- 
chiCircenfi, ed ai combattimenti de’ Gladiatori . 

Tale era Lucio Commodo , che vedremo fra pochi an- 
ni 
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ni [mperadore , ed appellato Lucio Vero . Si facco- 
\ P°i dalle Medaglie (<*) , che in quell’anno \ y Au- 
S u fi° intonino fu Liberale per la fettima volta verfo 
hÌÌì.i'U - ' ^ Popolo Romano con qualche congiario , o fia do- 
nativo a lui fatto. Quello era l’ufo dcglTmperadori, 
per tenerlo contento, e fargli dimenticare di aver 
una volta avuto tanta parte nel governo , e nella pa- 
dronanza . 

Anno di Cristo clv. Indizione vili, 
di Aniceto Papa 6 . 
di Antonino Pio Imperadore i8* 


Con foli ( 


Gajo Giulio Severo, 

MaRCo Giunio Rufino Sabiniano. 


H O io aggiunto il nome di Giunto al fecondo 
Confole , fondato fopra un Ifcrizione pubbli- 
ì« 1 S cf i« cata ^ ^ni , e polla ancora nella mia Raccolta (6). 
infcriptiO’ Molti furono ancora in quelli tempi i Confoli firaor- 
dinarj , o vogliamdire i follituiti a gli ordinari ; ma 
quai folfero , e in qual anno maneggialfero i fafei 
Confolari , ci mancano memorie da poterlo chiarire. 
Pare bensì , che lì raccolga da un Ifcrizione , recata 
Yì**cÌl- ^ P anv,nl *° (O , e dal Grutero (<0 , che nel dì 
ui’orn'e. di Novembre del prefente anno folTero Confoli fofii- 
S.*.r nT ìnI sfizio Polliano , ed Opimano . Ma con quello 
«otn.n r * marmo parrebbe , che facelfe guerra un altro pubbli- 
cato dal medelìmo Panvinio , in cui nel dì 3. di De- 
cembre fi veggono tuttavia Confoli Severo ,e Sabinia- 
no , fe non fapefiìmo , che gli atti pubblici erano per 
lo piu legnati col nome de’ Confoli ordinari , fenza 
Srbi e . Ji in ca ^° de’ fullituiti . Una Medaglia (e), apparte- 
nente a quell’anno , ci fa veder la Bretagna in abito 
di donna niella, fedente prelfo una rupe con delle 
fpoglie lì prelfo . Potrebbe ciò porgere indizio , che 
qualche torbido foire fiato nella Bretagna con vantag- 
gio dcll’armi Romane . Anno 
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Anno di Cristo clvi. Indizione ìx. 
di Aniceto Papa 7 . 
di Antonino Pio Imperadorc 1 p. 



« 

Marco Cejonjo Silvano 
Gajo Serio Augurino . 


> 


N On pattano fenza difputa i Prenomi, e Nomi di 
quefti Confoli , come fi può vedere ncgl’illu- 
rtratori de’ Farti ; ma un Ifcrizione delGrutero(<0 , 
e quanto ha ofiervato il Cardinal Noris ( 6 ) ci dà af- 
fai fondamento per fermarci ne’ nomi proporti , c non 
già in una Ifcrizione del Gudio , dove comparifcono 
Confoli Giulio Silvano , e Marco Vibullio Augurino • 
Torno a dire , che a fontane torbide ha bevuto il Gla- 
dio , nè fi può far capitale de’ fuoi marmi , fe non 
quando fi veggono prcfì da buona parte • Monflgnor 
Bianchini (c) in vece di Serio Augurino mette Seftio 
Augurino , ma fenza produrne il perchè . Il Padre 
Pagi (d) che fempre ha nella manica i Decennali , 
Quindecennali &c. deglTmperadori , prctefe , che 
in queft’anno /intonino Tio celebrale i Vicennali del 
fuo Imperio Proconfolare . II Padre Stampa (0 ha_> 
dimoftrato , ch’egli prenda abbaglio in citare per 
pruova di tal pretensone una Medaglia , dove è no- 
tata la Tribunizia Podertà XXI. d'Antonino Pio , la 
quale cominciava folamente nel Febbraio dell’anno 
feg uent« . 
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Anno di Cristo clvii. Indizione x. 
di A noceto Papa 8» 
di Anionino pio Imperadore 20. 

Confoli ( Barbaro, e Regolo. 

N Uir altro fi sa di quefii Confoli , Se non che il 
Cardinal Noris ( a ì andò conghietturando, che 
«I primo foffe chiamato Vetttlcno Barbaro , ma con 
dubbiofa pruova . Il Panvinio ( 6 ) in vece di Barbaro 
ftimò il di lui nome Barbato . Cosi pure è fcritto 
nell' Edizione d’Idazio(c). Anzi Barbato ancora fi 
legge in una Ifcrizione trovata in quelli ultimi tempi 
nelle Terme Ercolane della Tranfilvania , e rappor- 
tata dal Signor Pafquale Garofalo nei Trattato delle 
medefime Terme , e da me ancora nella mia Raccol- 
ta (d). Ma avendo gli antichi Falli , e qualch’altra 
Ifcrizione Barbaro , e non Barbato , polliamo per 
ora attenerci ad effi . Sotto quell' anno fi vede una 
Medaglia (e) battuta in onore di intonino Tio , in 
cui gli è dato il titolo di Brontolo rfugufln . Ciò fem- 
brar può Urano; perciocché quello pacifico, e pruden- 
ti fiimo Auguro , fecondochè feri ve Capitolino (/), 
in tutte le fue parti fu lodevole , e tale , che per fen- 
tenza di tutti i buoni , e con ragione, veniva para- 
gonato alluma Tompilio . Era ben d’altro umore 
Romolo . Eutropio (g) ebbe a dire , che ficcomc_^ 
Trajano fu creduto un’altro l\omolo , così intonino 
Tio un altro A urna Tompilio . 


Anno 
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Anno di Cristo clviii. Indizione xi. 
di Aniceto Papa p. 
di Antonino Pio Imperadore 21. 


ERA 

Volgare 
Anno i)*. „ 


Confoli ( Tertullo , e Claudio Sacerdote. 


I L none di Claudio , dato al Confole Sacerdote , 
non è autenticato da memoria alcuna ficura dell’ 
Antichità, e (blamente fi appoggia fopra una ragio- 
ne voi conghiettura del Cardinal Noris (d) in una_j» 
Medaglia il?) fi fa menzione dell’ Ottava Liberalità fai! ' n ‘ 

_ 1 V • n 1 , _ :b: Meai'o- 

ufata da intonino Tio slugujto ai popolo Romano . 

Quella dal Mezzabarba è riferita all’anno prefente ; 
ma può egualmente appartenere ad altri Anni o pre- 
cedenti o fufieguenti , perchè non v’è efprefiò il nu- 
mero della Podedà Tribunizia. Fuor di dubbio è, 
che quello lignifica un nuovo Congiario , con cui 
egli rallegrò il Popolo Romono . 

» 

Anno di Cristo clix. Indizione xii. 
di Aniceto Papa io. 
di Antonino Pio Imperadore 22. 


r .. C Plautio Quin itlio per la feconda volta, 
Conjoit ( SrAzio p RiJCO ^ 


Q Vintillo è appellato il primo Confole in varj 
Falli ; Ho io fcritto Quintilio , che anche colla 
nota del fecondo Confidato , non conofciuto da- 
gli altri , in vigore d’un Ifcrizione , elidente nella 
Biblioteca Ambrofiana di Milano, e da me inferita 
nella mia nuova (c) Raccolta . Che il fecondo Con- tener-#, 
fole ,cioè Stazio Trifco portalfe il prenome di Marco , »•£’ 

fondatamente lo conghietturò il Cardinal Noris (d) . -.a, Non, 
Ci avvifano le Medaglie (e), che in qucd’am^ fi wWo. 
celebrarono in Roma i Vicennali deH’Imperio A® u- 
fiale di intonino Tto, reggendoli i voti pubblici , 

affm- 
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affinch’egli pervenire al terzo decimo dell’Imperio 
Tuo . In tale occafione dedicò il Tempio d’jugujto , 
An B :»sv con averlo nondimeno folamente ridorato: del che 
parlano ancora le modelline Medaglie . Credei! che 
in quell’anno folle celebrato in Roma dai Pontefice 
«un. Aniceto il Concilio (tf) , a cui intervenne il celebre 
ìifV * San TolicarpOy e dove fu decifa la controverfia in- 
torno al giorno , in cui II ha da fare la Pafqua . 

Anno di Cristo clx. Indizione xui. 
di Aniceto Papa 1 1. 
di Antonino Fio Imperadorc 23. 

' r fi C Appio Annio Atilio Bradua, 
onjo ^ j IT0 c L0Dl0 Vibio Varo, 

E ’ Stata difputa fra gli eruditi intorno al cognome, 
o fopranome del fecondo Confole , volendolo 
alcuni Ter#, ed altri Varo . In favore degli ultimi è 

iVThefm- 

ruslmcrip. 

Hi Confoli . Intorno a quelli tempi fon di parere al- 
cuni Letterati , che fuccedeffe quanto fcrive Aurelio 
uL’vfà'or" Vittore (c) , ciocche vennero ambafeierie de’ Popoli 
SaSSof. dell’ Ircania , Battriana , e fin dell’ India , ad inchina- 
re intonino Tìo • Ma ninna ragion v’ha di riferire 
un cotal fatto più all’anno preferite , che ad altri pre- 
cedenti. Quel che è certo, ancorché intonino i òffe 
uomo di pace , e pieno di benignità , e manfuetudi- 
ne (d) , pure il credito della fua faviezza , collanza , 
Yio, °* ed equità gli acquillò tanta autorità , e buon nomo 
anche predo le Nazioni Barbare , che non folamente 
tutti il rifpettarono , e temerono , ma anche ricerca- 
rci a gara la di lui grazia , ed amicizia . Anzi eden- 
dò™ loro talvolta in guerra fra effi , folevano rimet- 
tere in lui le loro differenze , credendo di non poter 

tro- 


già decifo il punto , Ilante una riguardevol’ ifcrizio- 
ne , feoperta in Lione , e da me riferita altrove , 
la quale ci dà con flcurezza i nomi , e cognomi di que 
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trovare un Giudice più abile , e difappaifionato di 
lui. jF arafmane RedelPIberia venne a Roma , per 
conofcerdi villa , e riverire un così rinomato Augn- 
ilo , e fece a lui più prefenti , che al fuo predeceflore 
Adriano . Avea il Re de’ Parti ( Vologefo probabil- 
mente ) moffe l’armi fue contro 1 ’ Armenia . Una fo- 
la lettera a lui fcritta da Antonino , badò a farlo riti- 
rare , e defillere dalle offefe . Ed avendo elfo Re fit- 
ta iftanza di riavere il Trono d’oro, che Trajano già 
tolfe al di lui Padre : Antonino lenza far calo delle_^ 
dilui minaccie , continuò aliar fullafua. Comandò 
parimente elfo Augufio , che Abgaro Re di Edella_» 
venilTe a Roma , e fu ubbidito . Rimandò ancora 
metalfe Re del Bosforo al fuo Regno , da che intele 
nato fra lui, e il fuo Curatore del difapore . Egli è 
da Itupire , come di quelle fue gloriofe azioni 1 c_j 
medaglie non ci abbiano confervata qualche me- 
moria . 


Anno di Cristo clxi. Indizione xiv. 
di Aniceto Papa 1 2. 
di Marco Aurelio il Filofofo , Impe- 
radore 1. 

di Lucio Vero Imperadore 1. 

( Mai^co Aurelio Vero Cesare perla 
( terza volta , 

C Lucio Elio Aurelio Commodo per la 
( feconda . 

P RomofTe Antonino Tio Auguflo al Confolato di 
quell’anno i due fuoi figliuoli adottivi , cioè 
Marco Aurelio Cefare , e Lucio Commodo . Coi foli 
fuddetti nomi aprirono elfi .l’anno , come colla anco- 
ra da un’ ifcrizione del Grutero ( a ). Ma perchè lò- 
pravenne di poi la morte del Padre , ed araendue_j 
furono dichiarati Imperadori Augnili : perciò fi 

truo- 
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timo vano Ifcrizioni fatte dopo ella morte , nelle qua- 
li fon chiamati Confali inficine , cd *A. ugnili . In due 
Asooia*. l e ggi del Codice di Giuftiniano fitruova quell’ anno 
notato Di'VÌs Fratribus Augufiìs Confulibus . E fin qui 
avea intonino Tio con mirabil laviczza , e con proc- 
curar Tempre la felicità de’ Popoli , governato il Ro- 
mano imperio . Venne la morte a privar di sì buon 
Principe i Ridditi , allorché egli entrato nell’ anno 
, 1: fefiantefimo terzo della l’uà età, ne avea già paffuto 

cinque meli , e mezzo . (a) Trovava!! egli in Lorio 
Sftìvift' fu a Villa , dodici miglia lungi da Roma , ed avendo 
jn Epitome ne j] a ccna jn an gi a to del formaggio Alpino più del do- 

iiSfS: vere (Z>) , la notte lo rigettò , e fu forprefo dalla__* 

‘O’ febbre* Sentendoli nel terzo giorno aggravato dal 
male , alla prefenza de’ Capitani delle Guardie rac- 
comandò a Marco Aurelio luo figliuolo adottivo, e 
Genero la Repubblica , c Fauflina-fu a figlia , moglie 
di lui. Fece anche pattare alla di lui camera la Ila- 
tuetta d’oro della Fortuna , che folcva Tempre ilare 
in quella degl’ Imperadori . Quindi dopo aver dato 
il nome delle Tenti nelle al Tribuno di guardia , cioè 
tranquillità dell'animo , farneticando alquanto , an- 
dava parlando del governo , e dei Re , co’ quali era 
in collera ( uno d’etfì è da credere che fotte il Re de’ 
Parti ) e poi quietatoli , come Te dormine , fpirò 
l’anima , per quanto fi crede nel dì 7. di Marzo . Ave- 
va egli prevenuto quello colpo , con fare il Tuo te (la- 
mento , in cui lafciò tutto il Tuo patrimonio privato 
alla figliuola , e legati proporzionati a tutta la fua_j 
ferviti!. Dalle lagrime di ognuno fu accompagnato 
il Tuo funerale ; il corpo Tuo collocato nel Maufoleo 
di Adriano ; c fecondo gli empj riti del Paganefimo 
furono decretati a lui dal Senato gli onori divini , 
Templi , eMiniftri Tacri . Retto tal memoria dellc_j 
mirabili virtù , e dell’ottimo governo di quello Im- 
peradore , che per lo fpazio di quafi un Secolo il Po- 
polo e i Soldati parea che non fapeflfero amare' , c ri- 
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spettare, s’cgli non portava il nomedi intonino, 
come fi usò di quello di Augufto : quafi che dal no- 
me , e non dai fatti, dipendefle 1 ’ edere un Principe 
buono . Noi fiam per vedere , che lo prefero anche 
degl 5 Imperadori cattivi . Ne fi dee tralafciare , che 
Gordiauo I. fatto Impcradore nell 5 anno dell’ Era_* 
Crilliana 237. quando era giovane , (d) compofe un 
Poema molto lodevole , intitolato 1 ’ A ntoniniade , 
dove efpofe tutta la vita , le azioni , e le guerre d’ 
effo AntoninoTio , e di Marco Aurelio intonino fuo 
Sncceflòre . Capitolino attefta di averlo veduto aYuoi 
dì; ma noi ora indarno lo defidemmo . Fiorirono 
•ancora lòtto quello faggio Imperadore le lettere , e 
fra gli altri in gran riputazione furono appiano Alef- 
fandrino , delle cui llorie ci rellano alcuni libri ; Tolo- 
rneo , di cui abbiamo Trattati d’ Allronomia , e di 
Geografia ; Maffimo Tirio Filofofo Platon'co , del 
quale tuttavia fi confervano i ragionamenti (6). Ma 
fi fon perdute P opere di Calvifio Tauro da Berito , 
di Apollonio da Calcite Filofofo Storico, di Bafilidc 
da Scitopoli Filofofo anch’ cflò , di Erode Attico , di 
Callinico Storico , di Frontone infigne Oratore Roma- 
no , e d’altri , eh 5 io tralafcio. Han creduto alcuni, 
che Giufiino Storico , da cui furono ridotte in com- 
pendio le llorie di Trogo Tompeo , vivelfe in quciìi 
tempi ; ma V hanno creduto lenza alcun fondamen- 
to . Sappiamo bensì di ficuro , che allora fiorì San 
Giufiino infigne Filofofo , e Martire Criltiano . Rella 
tuttavia un antico Itinerario attribuito da alcuni al 
medefimo Antonino Vio Augufto ; ma il Weffelin- 
gio , che con erudite annotazioni ha illullrata quell* 
opera , fa conofcere , quanto ne fia incerto V Autore . 
Adi Antonino Vio fucccderono nell’Imperio Marco 
Elio Aurelio Antonino , fopranominato il Filofofo , 
e Lucio Elio Aurelio Commodo , appellato poi Vero , 
amendue di lui figliuoli adottivi , e confoli .nell’ 
anno prefente . 
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— Abbiam già accennatole Marco Aurelio fu prima 
E Vo * m * nomato Annio Vero , e nacque nell’anno lai. nel di 
2«5. di Aprile . Adriano Auguflo , che per qualche 
:a< dìo iik« lato era di lui parente , ( a ) all’ offervare ir» lui gio- 
^ vinetto un animo grande , un fommo rifpetto ai fuoi 
Maggiori , un bel genio alle lettere , ma fopra tutto 
l’inclinazione fua alla filofofia morale , e non già fola- 
mente per mettere nella tetta i di lei documenti , ma 
per praticarla co’ fatti : ne concepì un tal amore , e 
ttima , che gli pafsò per penfiero di lafciare a lui mo- 
rendo l’ Imperio. Tuttavia perchè non gliparvc__j 
peranche la di lui età capace di portare un sì grave 
fardello , elette poi per fuo Succefifore Antonino Pio , 
ma con obbligarlo ad adottare eflò Annio Vero , il 
quale per tal adozione affunfe il nome di Marco Elio 
Aurelio Vero , ed inficine con lui Lucio Cejonio Com - 
modo , figliuolo di Lucio Elio Cefare , che fu poi no- 
minato Lucio Elio Auguflo Vero . Quanto a Marco 
Aurelio , divenuto eh’ egli fu Imperadore , comune- 
mente fu chiamato Marco Aurelio Antonino , o pure 
Marco Antonino , dittinguendott dal fuo Predcceflbre 
pei foio prenome di Marco , perchè Antonino Pio 
portava quello di Tito . Molto ancora è conofciuto 
quello Auguflo col fopranome di Filofofo , dall’eflerft 
egli applicato di buon’ora allo ttudio della Filofofia 
ttorica , di cui fcritte ancora alcuni libri , che tuttavia 
abbiamo , dove egli parla delle cofe fue , efponendo 
ciò , che avea imparato , e producendo le rifleflloni 
;b: Mi re m fue intorno alle azioni umane , alle virtù , ai vizj . (&) 
wS£T& Ottimi Maettri ebbe Marco Aurelio nello ttudio dell* 
eloquenza , della poefia , e deli’ erudizione ; ma egli 
ttefiò confetta di non aver avuto affai talento per ri- 
fplendere in sì fatti ftudj , e ringrazia Dio , di non 
etterfi perduto , come i Sofitti , inTar dei bei difeorfi , 
in formar de' Sillogismi , e in contemplare le ttelle . 
Diedefi egli alla conofccnza delle leggi fotto Lucio 
Voi ufi o Afeci ano vaiente Giurifconfulto; cquetta_* 
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poi gli fervi affai (Timo , allorché Imparadore ebbe da 
far giufiizia . Il fuo naturale ferio , grave, tranquil- 
lo, e lontano dalle inezie anche nelP età piu verde , 
e il fuo genio folamente rivolto al buono , e al me- 
glio , per tempo il portarono allo Audio , ali’ amore , 
e alla profeflìone della filofofìa de 5 coAumi . Studio , 
il quale , voleffe Dio , che foffe più in onore , e piu in 
prattica aggiorni noAri . Nell’età di dodici anni egli 
prefe l’abito de 5 Filofofi , cioè il mantello alla Greca , 
e fece, per così dire, il fuo noviziato con darli ad 
una vita fobria , cd au Aera , fino ad avvezzarli a dor- 
mire lulla nuda terra . Per le i Aanze di Dovizia Cai- 
• villa fua madre fi ridulfe poi a dormire in un piccio^ 
lo letto , coperto nel verno con alcune pelli . Si prò- 
tefia egli obbligato a Dio d’aver così per tempo ama- 
ta la filofofìa , e imparato a mortificar le fue voglie, 
e palfioni : perchè ciò il tenne lungi da vizi , e fece , 
ch’egli anche giovinetto confervafle la cafiità,c molto 
più da lì innanzi : cofa ben rara fra i Gentili, profelfori 
d’una Religione falla, c fomentatrice degli Aelfi vizi • 
Giuliano Apofiata(<0,che tagliò i panni addofiò a tutti 
gli AuguAi fuoi Anteceflòri , quando arriva a Marc* 
Aurelio , altro non ne fa , che un elogio , e cel dipigne 
con faccia dolcemente feria, con barba folta, e mal pet- 
tinata , con abito femplice e modcAo . Furono fuoi 
MaeAri nella filofofìa Peripatetica Claudio Severo , 
che vedremo Confole in hreve ; nella Stoica amata da 
lui fopra P altre , Apollonio da Calcide , Seflo da Che- 
ronea nipote di Tlutarco , Giunto Ruflico , Claudio 
Maffimo , Cinna Catullo , Bafillide , xArriano , ed al- 
tri (6) . Sul principio de’ fuoi libri , perch’ egli fape- 
va prendere il buono di tutti , e lafciare il cattivo , 
va ricordando , quali buone, ed utili mafiime avelfe 
imparato da cadaun d’elfi, e da ^Antonino Pio fuo 
padre , per adozione , e da varj altri o Gramatici , o 
Oratori , o Filofofi , fra’ quali fpezialmente amò cd 
afcoltò il fuddetto Giunto I\uJlico (c) • Abbiamo da 
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Capitolino, che Ma reo Aurelio , allorché gli mori 
A un di coloro , che aveano cura della fua educazione , 
ne pianfe ; e perchè i Cortigiani fi faceano beffe di 
quella fua tenerezza di cuore , intonino Tio Augufto 
dille loro: Lafciate fare , perchè anche i Saggi fona 
V omini ; nè la Filofofia , nè T Imperio cflingttono gli 
affetti noftri . Da tutti quelli Maeflxi apprefe Marco 
Aurelio qualche cofa di profittevole per ben vivere , 
badando ai Ior documenti , o all’ efempio loro : con 
che giovane ancora fi avvezzò a tenere in freno il cor- 
po , menando una vita dura , fuggendo ogni delizia , 
leggendo , faticando , e attendendo agli affari occor- 
renti . 

* Con cosi bel preparamento adunque , e con tale_> 
corteggio di virtù fu Marco Aurelio adottato per fi- 
gliuolo da Antonino Tio , e divenne fuo genero , con 
ifpofar Fauftina , unica figliuola di lui , da cui ebbe_^ 
poi varie figliuole . Effa in quello medefimo anno , da 
che il marito era divenuto Imperadore, gli partorì 
due Gemelli nel dì 31. d’ Agoflo , Puno de’ quali fu 
Commodo , figliuolo indegno di sì buon padre , e che 
avrà luogo fra gli abbominevoli Augufli . Altri ma- 
fchi nacquero da tal matrimonio ; maniun d’ effi fo- 
pravifse al padre .• Dappoiché ebbe Antonino Tio fat- 
to fine alla fua vita, il Senato dichiarò Imperadore 
Augufto il folo Marco Aurelio ; ma egli con un atto 
di magnanimità , che non avea , e non avrà forfe_j 
efempio , benché Lucio Elio Commodo non foffe a lui 
attinente per alcuna parentela difangue, ma fola- 
mente per titolo di adozione gli folfe fratello : pure 
ro Menni il volle P er fuo Collega nell’ Imperio , e gli con- 
ferì 1 titoli d Imperadore , e d’ Augufto , e la Pode - 
flà Tribunizia ,e Troconfolare : il che fu cofa non più 
veduta , cioè due Augufli nel medefimo tempo . Ri- 
tenne per fe il Pontificato Ma filmo , e il cognome di 
Antonino , cedendo a lui il fuo proprio , cioè quello 
di Vero : dimodo che egli da lì innanzi fu appellato 

Mar - 


LueioVcro r 
Iiupcr< 


Digitized by Google 


ANNALI D' rTAUA. i «y 

Marco Aurelio ^ intonino , e l’ altro Lucio Aurelio Ve - 
ra , o Lucio Vero . Il dirli da Dione (a) , opurda__> v 
Zonara (/>) , che Marco * Aurelio s’indufle a rifoluzion 
tale, perch’ egli era debile di compleffione , e vole- ^h|7onar*s 
va attendere ai iuoi fhidj : laddove Lucio Vero cra-j 10 AoMl ' 
giovane robufto , e più atto alle fatiche della milizia : 
noi fo io credere vero . Se Marco Aurelio non fi at- 
tentane a fare il meftier della guerra , e fi perdefic_^ 
fra i libri , lo vedremo andando innanzi . Ariftide_.> 

(c) famofo Sofifta di quelli tempi , in una delle fuc 
orazioni efalta forte , come un azione la piu grande , 
che potefle mai farfi , l’ avere Marco Aurelio fponta- 
neamente , e fenza far cafo de’ figliuoli , che poteva- 
no nafeere da Lucio Vero , voluto eleggerlo per fuo 
Collega nell’Imperio. Egli sì dice il vero. La vir- 
tù fola di Marco Aurelio , e la fola grandezza dell’ani- .* 
mo fuo potè giugnere a tanto ; e la virtù quella fu , 
che fece poi camminar concordi quelli due fratelli 
Augufli , benché in Lucio abbondassero i difetti , fic- 
come diremo. A lui promife ancora (d) Marco Au- 
relio in moglie Lucilla fua figliuola , non peranche_> io Miko 
atta alle nozze , che vedremo effettuate a fuo tem- Anul,9t 
po. Andarono pofeia amendue quelli Augufli al quar- 
tiere de’ foldati Pretoriani , e promifero ad elfi il con- 
fticto regalo, c agli altri foldati a proporzione : Vice - 
na millia nummum flngulis promiferunt militibits , fi 
legge nel tello di Capitolino . Temo io dello sbaglio 
in sì fatta efprefTione , perchè vicn creduto , che fie- 
no quattrocento feudi Romani per tefia : fomma , che 
a* dì noflri fa paura , perchè fi trattava di molte mi- ie . MwHik 
gliaja di foldati . Che al Popolo toccale il fuo Congia- 
rio , fi raccoglie dalle Medaglie (O . Oltre a ciò il 
donativo del frumento, che fi faceva ai fanciulli, e al- 
' le fanciulle de’ poveri Cittadini Romani , fu fiefo da 
loro, a quei, che nuovamente erano venuti ad abi- fnci ,; tol . 
tare in Roma , fc pur non vuol dire lo Storico (/) , ibi<, * ro ’ 
che accrebbero per l’Italia i! numero de’fanciuili e 
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delle fanciulle,che per iftituzione di Nerva, Trajam \ 
*vo£r^ e Adriano , partecipavano della Cefarea Liberalità, 

Asm* tir. 

Anno di Cristo clxit. Indizione xv. 
di Sotfre Papa 1 1. 
di Marco Aurelio Imperadore 2, 
di Lucio Vhro Imperadore 2. 

j* r ;• C Quinto Giunio Rustico , 
C<, ”^(GXjo Vhtio Aquilino. 

R Vflico quel medefìmo è , che fu uno de* Mae- 
ftri di Marco Aurelio , fopra gli altri a lui ca- 
ro. Da un’ Ifcrizione riferita dal Panvinio Cd) , e 
polla nelle Calende di Luglio , fi deduce, che ad A* 
quiiino fuccedette nel Confidato Quinto Flavio Tcr- 
tullo . Credefi (&) , che Santo Aniceto Papa nell’an- 
no precedente compiette gloriofamente il fuo Pontifi- 
cato col martirio ; ma è intrigata in quelli tempi la_» 
Cronologia de' Romani Pontefici , e confufa anche la 
Cronica di Damalo , la qual va lotto nome di A nafta- 
fio Bibliotecario . Tuttavia , fecondo ella Cronica , 
Sotere Papa cominciò inquelTanno a contar gli anni 
del fuo Pontificato. Avea già dato principio a! fuo 
governo nell’ anno precedente Marco Aurelio Au- 
guro , e s’ era cominciato a provare , quanto fia ve- 
ro il detto di Platone , che farebbono felici i Popoli, 
fe regnaflero fidamente i Filofofi , ed è lo fteffo che 
dire , fe i Regnanti ftudiafiero , amafiero, e profeflaf- 
fero lafapien 2 a. Seco fi univa Lucio Vero Augufio 
nel comando , e con buona unione , ma con fubordi- 
nazione a lui , quali che 1 ’ uno folle padre , e l’ altro 
figliuolo, (e) Studiava!! Lucio Vero di uniformarli 
nelle maniere di vivere a lui, per quanto poteva, 
ufando fobrietà , gravità , e moderazione in appa- 
renza, perchè nella foftanza troppo era egli diverto 
dall’ altro . Non fi defiderò in etti la bontà > e la cle- 
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menza di intonino Pio ; ed uno de’ primi a’-farne - 
pruova fu Marcello commediante, che in pubblico 
Teatro con qualche equivoco li punfe,fenza che Mar - A4u ' ,< ** 
co Aurelio , che lo Teppe , ne facete rifentimento al- 
cuno. Ma che? contra dell’ Imperio Romano fi co- 
minciaono a fcatenar le difgrazie,e fe al PopoloRoma- 
no non fotte toccato in tempi sì burafcofi un Impera- 
dore di tanta vaglia, come fu Marco Aurelio, poteano 
maggiormente moltiplicarli i guai.La prima difavven- 
tura , onde retto turbata la pubblica felicità, fu l’inon- 
dazione del Tevere , che recò ungravittimo danno 
alle cafe , alle rrtercatanzie , ed altre robe della Cit- 
tà di Roma, affogò gran copia di beftiame , e fi tirò 
dietro una terribil carettia . Le provvittoni fatte in 
quetto bifogno dai due Augufli , tali furono, che fi 
rimediò ai difordini , e ritornò la calma nella Città . 

Ma piò da penfare davano le turbolenze inforte ai con* 
fini dell’ Imperio , prima eziandio che mancaffe di vi- 
ta Antonino Pio . In Germania i Catti Popoli barba- 
ri aveano già fatto delle fcorrerie nel paefe Romano. 

La Bretagna aneli’ effa era minacciata dai Barbari non 
fudditi dell’Imperio.Fu dunque inviato in Germania 
a difendere quelle frontiere Aufidio Vittorino . Cola 
ne avvenire , non ne retta memoria nelle Storie . Al- 
la difefa della Bretagna fu fpedito Calpurnio ^Agrico- 
la , ma di quegli affari parimente è perita la me- 
moria . 

Di maggiore importanza fenza paragone fu la guer- 
ra moda fin l’anno precedente da Vologefo 1\e dc'Par- 
ti , non fi fa , fe perchè Antonino Vio ricusò di ren- 
dergli il Trono Regale , tolto a Cofdroe fuo padre , o 
pure perchè aneli* egli al pari de’ Tuoi Maggiori facef- 
fe 1 ’ amore al Regno dell’ Armenia , dipendente dall* 
Imperio Romano . Dopo la morte d’ etto Adriano di- 
chiarò egli la guerra , iollcvò quanti Re,e Nazioni po- 
tè di là dall’ F.ufratc,e dal Tigri contro ai Romani , e 
verifimilmente fui principio indirizzò 1’ armi fue ad- 
* L 4 dof- 
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doflo alla ftefla Armenia . Fu conofciuto in Roma ne* 
cefsario lo fpedire un capo di grande autorità con_5 
gagliarditfìme forze , per far fronte a si potente ne- 
mico; c perchè lo (lato della Repubblica efigeva in 
Roma la prefenza di Marco Aurelio , acciocché egli 
accudiffe anche agli altri rumori dellaBrettagna,e del- 
la Germania : col confenfo del Senato fu prefa la ri- 
foluzione d' inviar in Oriente Lucio Vero duguflo . In 
fatti provveduto di tutti gli Ufiziali occorrenti fi par- 
tì quello giovanetto Principe da Roma , e fu accom- 
pagnato dal fratello szugufto fino a Capoa . Ma appe- 
na giunto a Canofa , cadde infermo . Il che intefo da. 
Marco Aurelio , che s’ era refiituito a Roma , colà fi 
portò di nuovo per vifitarlo. Tornatofene pofeia a 
Roma compiè i voti fatti per la falute d’ eflo Lucio Ve- 
ro nel Senato . L’ andata di efiò Vero vien riferita ali’ 
anno prefente da varj Letterati • Il Padre Pagi (<0 la 
crede feguita nel precedente.Riavuto egli dalla malat- 
tia , guadagnata nel viaggio coi difordini, e coi pia- 
ceri , a’ quali fi abbandonò , fubito che fi fu fottrat- 
to agli occhi del favio fratello ^ nguflo , continuò 
per mare il fuo viaggio. Abbiamo da Capitolino (6) , 
e lo aflerifee anche Eufebio (c),cheI»r/o Vero andò a 
Corinto e ad Atene , fempre accompagnato nella na- 
vigazione dalla mirtea de' Cantori e Sonatori. In Ate- 
ne fece de 5 fagrifizj con augurj creduti infaurti dai 
vifionarj Pagani . Pofeia ripigliato il viaggio per ma- 
re , andò corteggiando P Afia Minore , fa Panfilia, c 
la Cilicia, fermandoli qualche giorno per tutte le 
Città più illurtri a darfi bel tempo , finche finalmen- 
te arrivò ad Antiochia , dove fece punto fermo. Pro- 
babilmente non vi giunfe, fe non nell’ anno prefen- 
te . 
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di Marco Aurelio Imperadore 3. 
di Lucio Vero Imperadore 3. 


Anno «41, 
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S E 3 difputato finora , fe il primo Confole fi a da no- 
minarfi Lucio Eliano , o pure Leliano . Re ila in- 
decifa la lite . Per le ragioni da me addotte altrove , 
inclino a crederlo Leliano ; e un 3 Ifcrizione dame 
prodotta (<z) mi ha fomminiflrato fondamento per 
conghietturare , che il fuo Prenome e nome fodero 
Marco Tornio Leliano . Con eiTo lui fi truova ancora 
Confole Quinto Muflio Trifco , ‘che potè efferc fofti- 
tuito a Faflorc . Un Ifcrizione prodotta dal Reinefio 
(Z>) Cupero , e Relando (0 ha Marco Aurelio , c Lu - 
ciò Eliano Confoli , Ifcrizione creduta da me fai fa , 
perchè fi folevano notare i Confoli col cognome , e 
non già col folo Prenome e nome . Ma efia è prefa dai 
Manufcritti del Ligorio , cioè per quanto ho io accen- 
nato nellaPrefazione alla mia raccolta , da Opere non 
vere del Ligorio,ma accrefciute o adulterate da qual- 
che fuffeguentc Impofiore , che fabbricò gran copia 
di antiche Ifcrizioni , e le fpacciò fotto nome del Li- 
gorio , delle quali poi fpezialmente s’ è fatto bello il 
Gudio . Ne’ legittimi Manufcritti del Ligorio da me 
veduti non fi truovano quelle merci . Intanto gli af- 
fari di Levante male e peggio camminavano per gli 
Romani. Per tefiimoniaaza di Dione (<0, era flato 
fpedito Scvcriano , forfè Governatore della Cappa- 
docia , colle forze , eh’ egli aveva in quelle parti , in 
ajuto deir Armenia. Secondo il pazzo rito de 1 fuper-. 
lìiziofi c troppo creduli Romani d’ allora, volle egli 
pri ma confultare nella Pafìagonia le fs andrò , fame* 
Ìò Impofiore , che in quelli rem pi fi fpacciava Profe- 
ta 
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ta , ed ebbe poi Luciano (<0 Scrittore della di luì irt- 
fame Vita . Il furbo gli predite delle llrepitoTe vit- 
li-'uc'ui*. torie. Con quello dolce in bocca andò Sevcriano , me* 
irrub. nando Teco più d’una Legione, a pollarli in Hligia 
Città dell’ Armenia . Ma eccoti comparire un nuvo- 
lo di Parti , che per tre giorni tennero bloccata da 
ogni parte l’ armata Romana , e in fine con una piog- 
gia di llrali la disfecero interamente , lafciandovi la 
vita anche tutti ì Capitani . Se non falla Capitolino 
Luciovcr«t (6) , quella Tciàgura arrivò ai Romani , fin quando 
Lucio Vero Augufio , , pollo!! in cammino verfo l’O- 
riente , fi dava bel tempo nella Puglia , andando a 
caccia , e perdendo il tempo . Per confeguente do- 
vrebbe tal fatto appartenere all’anno precedente 162. 
Fiero per tal vittoria Vologefo Re de’ Parti rivolle P 
armi contro laSoria, dove era Governatore Stùdio 
Cornclia.no . Quivi ancora venuto alle mani coll’efer- 
cito Romano , lo mife in rotta , fpandendo con ciò il 
terrore e i Taccheggi per tutte quelle contrade . Nè 
andò efente da si fatti danni la Provincia della Cappa- 
docia. Sembra, che tal difavventura accadete nel 
precedente anno •' Giunto era ad Antiochia , come 
dicemmo, Cepitale della Soria Lucio Vero %Augufio 
•«Un» ib» (c) , e in vece di attendere all’ importante affare , 
per cui s' era moTso , quivi tutto fi diede in preda ai 
piaceri , anche più infami , perdendoli nel Iute , nei 
conviti , e in ogni Torta di libidine . Non avea il Mae- 
firo alato, che gli^tenefie gli occhi addote,nè gli legali 
Te le mani.Doveva andare in perfona,come defiderava 
\'s 4 ugufto {\ Lio fratello, a procacciarfigloria nell’armi,ed 
egli ad altro non penfava,che ad appagare ogni sfrena- 
ta Tua voglia.Tutto quel che fece , fu di Tpediregran 
gente , e dei bravi Generali contra de' Parti ; e que- 
lli principalmente furono Stazio Trifco , Ovidio Caf- 
fio [ che vedremo a Tuo tempo ribello ] e Marzio Ve - 
:«hx>ioi. 7 i. ro , lodati ancora da Dione (d) per loro valore. Sem- 
bra 


Digitized by Google 


ANNALI D’ ITALIA. i** 

bra , che fi pofin dedurre dalle Medaglie [4] , che 
in quell 5 anno i Romani riportafièro qualche vantag- 
• gìo nell 5 Armenia , o ne ricuperafiero una parte ; ma 
non dovette eficr gran co fa . Avea già Marco au - 
relio promeffa in moglie a Lucio Vero la Tua figliuola 
Lucilla. Secondo i conti del Padre Pagi (/>) , in quell' 
anno fé ne effettuarono le nozze . (c) Condotta que- 
Ha Principcfsa dal padre fino a Brindili , fu poi tras- kj* *j£ 
ferita ad Efefo , dove fi portò Lucio Vero a prender- 
la . E vi fi portò per concerto fatto prima ; imper- » • 
ciocché Marco Aurelio avea detto in Senato di voler- 
la" egli (ledo condurre fino in Soria ; ma Lucio Vero 
fi efibì di venire a riceverla ad Efefo per timore , che 
fe il fratello arrivale ad Antiochia , non ifcoprifie_* 
tutti i fegreti della fcandalofa fua vita . Avea il buon 
Imperadore 'Marco Aurelio , per efentare i Popoli da- 
gli aggravi , fpediti prima degli ordini alle Provin- 
cie , che non fi facefiero incontri alla figliuola . Ma_* 
più verifimile fembrerà , che nell’ anno feguente fuc- 
cedefie il viaggio di Lucilla , a cui fu conferito il ti- 
tolo di *tugujìa ; perchè Marco Aurelio fe ne tornò 
in fretta da Brindili a Roma, per ifmentire le dicerie 
fparfe,che egli volefie paflare inSoria a fin di levare al 
fratello e genero la gloria di terminar quella guerra . 

E pure finquì non abbiamo intefo alcun tale profpero 
Aiccefso deli 5 armi Romane in quelle parti, onde-/ 
potefic Marco Uurelio portar invidia a Lucio Ve- 
ro • 


* * * 
* * 

* 


Anno 
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c~ - -r» = - Anno di Cristo clxiv. Indizione ii # ' 
B R di So-iere Papa 3. 

* di Marco Aurelio Imperadore 4. 

di Lucio Vero Imperadore 4. 


> 


Confili 


( 

( 


Marco Pompeo Macrino 
Publio Juvenzo Celso . 


? 


C AngiofTì finalmente nel prefente anno in riden- 
te il volto finora bieco della fortuna verfo de* * 
Romani • A Stazio Prifio riufcì di prendere Artafa- 
cpu.ta Città dell’Armenia , (4) e di mettere guarnigione 
ÀqrefJj?* in un luogo, appellato dipoi Città Nuova , perchè 
Marzio Vero , a cui fu dato il governo di quella Pro- 
vincia , fece di quel luogo la prima Città dell’Arme- 
jb:Dioi.7i. nia (&). Allorché eflo Marzio giunfe ‘colà, trovò 
ammutinate quelle milizie , e colla fua prudenza le 
xt Medio- pacificò . Nelle medaglie (c) di quell’anno fi fa_* 
Namifir* menzione dell’ Armenia vinta , dell 'Armenia prefa . 
imperar, ^ ^ v j ttor [ a CO n vien dire , che riportaflero i 

Romani in quelle parti , perchè^olferviamo , che i 
due *Augufti prefero in quell’anno per due volte il ti- 
tolo Imperadore fegno appunto di vittoria . Quel 
che è più , tanto Marco Aurelio , che Lucio Vero , 
furono proclamati Armeniaci , come colla dalle me- 
defime loro medaglie , o vogliam dire monete . In 
oltre dalle delie apparifce,ch’cfii Auguri diedero un 
Re agli Armeni ; e quello fu Soemo della razza degli 
Arfacidi , fenza che fi fappia , s’egii ne folle dianzi 
Re , e cacciato da Vologcfi , o pure s’egli folle Re 
nuovo dato da i due Imperadori a que’ Popoli . E 
:Jt dìo io Dione (d) parlando della* fortuna clemenza di Marco 
vucVuu* Aurelio, fcrive, che in quella guerra fu fatto pri- 
gione Tiridate Satrapa , il quale era fiato cagione de* 
torbidi nati nell’Armenia , ed avea uccifo il Re degli 
Eniochi , e melfa mano alla fpada contra di Marzio 
Vero Generale de’ Romani, perche gli rimprovera 

cc- 
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cotefii Tuoi eccedi . E pure il buon Imperadore altro 
gafiigo non gli diede , fé non che il mandò in efilio , R A 
neJia Eretagna. Intanto ridendoli Lucio Vero dei a« d ° 
rumori e pericoli della guerra ; col prefetto di atten- 
dere a provveder le armate Romane di viveri , e di 
nuove genti , (4) fé ne dava godendo le delizie di 
-Antiochia , e Iaficiava , che i Generali Romani fudaf- v,ra * 
fero , ed efiponeffiero le Ior vite per lui nelle imprefe 
guerriere . Per quattro anni , ma con foggiorno non 
fido , fi trattenne egli in quella gran Città ; perchè 
nel verno abitava aLaodicea, nella fiate a Dafne , 
amenifisimo ed ombrofo luogo in vicinanza d’Antio- 
chia . Per le tante iltanze nondimeno de’ fuoi Confi- 
glieri , fi Iafciò indurre , durante quella guerra , a 
portarli due volte fino alI’Eufrate . Ma appena s’era 
laficiato vedere all’efiercito Romano ( non già a quel 
de’ nemici ) che fe ne tornava ai fuoi prediletti ed 
obbrobrio!! piaceri d'Antiochia . E non gliela perdo- 
navano già que’ Commedianti , i quali nel pubblico 
teatro più volte con arguti motti defiramente mette- 
nano in canzone ora la di lui codardia , ora la sfrena- 
ta fua lufiùria ; nè v’era perfiona, che non gli ridefi- 
fe dietro, Truovafi predò il Mezzabarba fiotto quell 1 
anno una medaglia , in cui Marco Aurelio è intitola- 
to Germanico , ed efipreffia una Vittoria d'viuguflo . 

Ma non può Ilare -, Vedremo a fiuo tempo , quando 
a quefio Imperadoi-e fu dato il titolo di Germanico • 

Per ora egli fiolamente veniva chiamato drmemaco • 


He * * ir 
* * * 


Anno 
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Anno di Cristo clxv. Indizione in. 
di S o t E r e Papa 4. 
di Marco Aurelio Imperadorc 5. 
di Lucio Vero Imperadore 5. 

t 

r .,r/;( Lucio Arrio Pudinie, 

0 ’t 0 ( Marco Gavio Orfito. 

P iù drepitofi ancora furono i fatti de’ Romani in 
qued’anno nella guerra contra de’ Parti (4) - 
.1.0M1.7» jtyìi' lQ cafjìo , che comandava la grande Armata Ro- 
mana , in faccia ai Parti gitrò un ponte full’Eufrate, 

« come già fece Trajano , e ad onta loro pafsò coll’efer- 
cito nella Mefopotamia , infeguì i fuggitivi , e mife 
quelle contrade fotto l’ubbidienza de’ Romani Au- 
gudi . Fra le fue conquide mafsimamente famofadi- 
venne quella di Scleucia , Città popolatifsima e reca 
fui Tigri , tale che fc non abbiam difficoltà a credere 
iJ, b *r E e“[Ì* ad Eotropio (£) , e a Paolo Orofio (c) , era abitata 
tetfaBM."* quattrocento e più mila perfòne . Si rendè ami- 
chevolmente quel Popolo a Cajjìo , fenza voler’ al- 
pettarc la forza ; ma l’iniquo Generale , che voleva 
pur rallegrare l’armata col Tacco di sì doviziofa Città, 
trovò de’ pretedi , ed inventò delle querele , tanto 
che fi effettuò lo feelerato fuo difegno colla rovina di 
quel Popolo , c coll’incendio dell’intera Città , «in 
ìì cui anche a’ tempi di Ammiano Marcellino ( d ) fi mi- 
' ravano le vedigia di così crudele azione . Nulladi- 
iTuuivi men0 atteda Capitolino (e) , che *Aftnio j Quadrato , 
Scrittore di queda guerra difcolpa Cajjìo , e rigetta 
fopra i Seleuciani , come primi a romper la fede , 
Toriginc della loro feiagura . In dubbj tali la prefun- 
zione corre contra chi ha l’armi in mano, c facendo 
quel mediere per arricchire ,• ed anche per altri fini 
obbrobrio!! , facilmente dimentica tutte le leggi 
dell’umanità, per ottenere l’intento. Qui non fi 
fermò la vittoria di Cajfio . Paffato il Fiume Tigri , 

en- 
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entrò ancora in Ctefifonte, Capitale del Regno de’ 

Parti , e in Babilonia , Città famofa di que’ tempi . 
Rimafero fpianati tutti i Palazzi , che Vologefo avea 
in Ctefifonte , acciocché anch’egli imparale , al pari 
' di fuo Padre , a rifpettare la maefià del Romano Im- 
perio . Scrive Luciano (a), Autore di quelli tempi, 
una gran battaglia fucceduta a Zaugma preffo PEu- 
frate frai Romani e i Parti , colla totale disfatta degli Hift * 
ultimi ; e poi per deridere gli Storici adulatori , ag- 
giugne , che vi morirono trecento fettanta mila Par- 
ti , e de’ Romani folamente tre furono i morti , e no- 
ve i feriti . Secondo il medefimo Luciano anche-? 

Edefia fu affediata dai Romani . Per tal vittoria i due 
fratelli ^ugufli prefero il titolo d'Itnper adori per la 
terza volta , ficcome ancora il cognome di Partici . 

Fu di parere il Padre Pagi ( 6 ) che fi terminane in.-? («>] 
quell’anno efia guerra Partica , e che Lucio Vero <Au- 
guflo fi reftituifle a Roma , fondato fopra la fua cre- 
denza, che nell’anno i6i» avelie principio quella 
guerra: il che non è certo. Alcuni penfano , che 
all’anno feguente s'abbia da riferire tanto il fine d’ef- 
fa guerra, quanto il ritorno di Lucio Fero; e que- 
lla giudico io piu probabil opinione . 




Anno di Cristo clxvi. Indizione iv. 
di S o T E r E Papa 5 . 
di Marco Aurelio Imperadore 6. 
di Lucio Viro Imperadore 6 . 


r r/*C Quinto Servilio Pudente , 
onjo t £ £ UCIO FUFIDIO PoLL IONE . 


D illi , parere a me piu probabile, che duralle an- 
cora per molti Meli di quell' Anno la guerra 
de’ Romani coi Parti . Ci aflìcurano le Medaglie(c), 
che nell’ anno prefente Marco Aurelio e Lucio Vero 
furono proclamati per la quarta volta Imptr adori . 

Adun- 
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Adunque Tarmi loro riportarono qualche vittoria, e* 
q uc ft° non potè e fière , fe non contro ai Parti , per- 
Am.W chè quella de’ Marcomanni fu più tardi . Oltre di 
che in effe Monete fi truova efprefla la Vittoria P ar- 
tica. Giulio motivo dunque ci c di credere , che_9 
. Avidio Capo General de’Romani continuane le con- 
quide e i Saccheggi contra de’ Parti nell’anno pre- 
fente , e fotte allora appunto , eh 5 egli arrivò fino 
alla Media , onde poi ai titoli d'Armeniaco e Panico , 
c«pi». aggiunfe Lucio Vero (<Q quello di Medico , del quale ' 
inLuc.\cr. non( jj meno j )a yettigio nelle Medaglie . Dovette^ 

Capo internarli cotanto in que’ paefi , che cor le vo- 
.io«« cc ’ avere §^ in fin pattato il Fiume Indo , benché (I 
«j. \.«uur. potta ciò credere finto da Luciano (6) , per mettere 
in ridicolo gli Storici , che Iscrivevano allora cofe 
fpropofitate per efaltare i loro Eroi . Abbiamo poi 
da Dione (c), che Capo nel tornare indietro , perde 
gran copia de’ Tuoi foldati , parte per mancanza di 
viveri, e parte per malattie ; e che con quei che 
gli Tettarono , fi riduttè in Soria , la qual valla Pro- 
vincia a lui fu pofeia data in governo . Come finifie 
Timprefa fu d detta , non ne parla la Storia . Verifi- 
milmcnte fi venne fra i Romani e Vologefo a qualche 
trattato di Pace'; ed apparenza c*è , che della Mcfo- 
potamia , o almeno di una parte d’efia rimaneffero 
Padroni i Romani . Lucio Vero Augnilo , che tutta- 
via dimorava in Antiochia, fi gonfiò forte per così 
profpcrofi fuccefsi. Avea fpedito Timperador Marco 
Capii.* Aurelio in quelle parti Cd ) Annio Libone fuo Cugi- 
no germano , con titolo di Legato , o Ila di Luogo- 
tenente , cioè con molta autorità . Quelli non ilìette 
molto -ad ammalarli , e a morire in fretta . PerclT 
egli con infolcnza avea cominciato ad elèrcitare la 
fua carica , e mottrava poca ttima di Lucio Vero , con 
dire nelle cofe dubbiofe, che ne fcriverebbe a Marco 
Aurelio : vi fu chi credette per ordine d’ etto Vero 
Augujlo abbreviata a lui la vita col veleno , Ma o noi 

ere- 
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credette, o fece finta di non crederlo Marco Aurelio; ■=■ =^1 
anzi venuto il fratello, a Roma , e volendo dar per 
moglie ad Agaclito fuo Liberto la Vedova d’efiò 
JLibonc , Marco Aurelio , benché fé I* avefie a male , 
pure intervenne al convito di quelle nozze . Sbri- 
gato dunque dalla guerra de’ Parti , dopo cinque an- 
ni , come dice Capitolino ( a ) Lucio Vero fe ne tornò , .«c«pi^r, 
prima che terminane quell 1 anno , a Roma , menan- tcro. 1 * 1 '* 
do feco , non già dei Recinti, ma un grege di Conv* 
xnedianti , buffoni , giocolari , ballerini , fonatori , ed 
altra fimil Torta di gentaglia , di cui fpezial mente fi 
dilettavano i Popoli dell 1 Egitto, e della Soria , trop-r 
po dediti ai divertimenti ; di modo che pareva, eli’ 
egli foffe ritornato non da una vera guerra , ma da un 
ferraglio di perfone da luffa, e fokzzo . Quelli era- 
no i trofei di un tale Augufio , tutto il rovefeio del 
favi filmo Imperador Tuo fratello dimorante in Roma , 
e fidamente intento al pubblico bene .. 

Anno di Cristo clxvii. Indizione v. 
di Sotere Papa 6. 
di Marco Aurelio Imperadore 7. 
d,i Lucio Vero Imperadore 7. 

( Lucio Elio Aurelio Vero Augusto 
Confoli ( per la terza volta , 

( Quadrato . 

S Econdo i conti del Padre Pagi ( [b ) , Marco Aure- p 
lio , e Lucio Fero Augufli fecero nell’ anno pre- Crine. 
cedente la lor fiolenne entrata in Roma da Trionfanti 
per la guerra gloriofiamente compiuta contrb i Parti, 
e gli Armeni . Secondo quei del Mezzabarba (c) , :e . Utiicy 
che fembrano meglio fondati , il trionfo loro fuqce- i ^ n ap ^“® u, 
dette nell’anno prefente : per la qual fontuofa fun- 
zione Lucio Vero prefe anche il Confolato . Abbiamo 
memoria di ciò in una medaglia di Marco Aurelio 
7Qmd.Vart.Lh M col- 
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— colla di lui Podeflà Tribunizia XXI. corrente in quell* 
▼ois.re anno 3 dove fl mirano i due Imperadori , in cocchio 
Ana ify. t i rat0 fa quattro cavalli , e preceduto dalla pompai 
trionfale . Per Aia modellia non voleva il buon Mar - 
jn C MÌfc l J co Aurelio (4) partecipare di quello trionfo , dicen- 
Aireh». ^olo d ovu to al luo Lucio Vero le cui gran fatiche^ 
per domar que* Barbari , già le abbiamo vedute • Ma 
Lucio Vero fece ilìanza al Senato , che anche il fra- 
tello Auguro trionfale con lui ; e inoltre , che i di 
lui figliuoli Commodo , e Vero follerò creati Cefari : 
il che fu efeguito . Viderfi pofeia efli Tuoi figli , tan- 
to mafehi , che femmine andare in carrozza con loro 
nel trionfo . In tal occafionè decretò ad amendue il 
Senato la corona Civica , e il titolo di Tadri della. » 
Tatria , ricufato finora da Marco Aurelio per edere 
lontano il fratello . Nelle medaglie non s* incontra 
quello lor gloriofo titolo . Si truova bensì nelle i fri- 
zioni legittime , fatte in quell’anno, e ne’feguenti, 
in onore dell’ uno , e dell* altro Imperadore : il che 
può anche fervire ad indicar l’anno precifo del trion- 
fo , da me creduto il prefente ; e per conofcere an- 
cora , fe fieno o feorrette , o adulterine quelle Scri- 
zioni , che prima di quelli tempi attribuifìero loro un 
sì fatto titolo . In occafionè del fudetto trionfo ezian- 
dio fu decretato , che fodero fatti pubblici giuochi , 
a’ quali aflìllerono tutti e due gli Augufli in abito 
tt'.Mediob» trionfale • Parlano finalmente le medaglie ( b ) del 
quarto Congiario dato al Popolo Romano da efli Au- 
gnili nell’anno prefente , probabilmente per folen- 
nizzar con maggiore contento d’ elfo Popolo la pub- 
blica allegrezza . Trovaronfi dunque in Roma i due 
Augufli in quell’anno , e.fi vide , come un prodigio , 
la bella concordia de’ loro animi , tuttoché follerò sì 
diverll i loro collumi. Quanto a Marco Aurelio , 
Principe per naturai faviezza , per inclinazione alle 
azioni lodevoli , e fpezialmente per l’ ajuto della Fi- 
lofofia pieno di belle maflìme , egli era tutto rivolto 
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a proccurare il ben della Repubblica , non meno di =— s 
quel , che fi a un faggio padre di famiglia a ben rego- E * A 
lare la propria cala .(4) Ammira vafi in lui l’ indefef- A .»•» itfm 
fa applicazione ad am tu ini Arar laGiuftizia , obbligo 
primario dei Regnanti . Voleva afcoltar tutto con 
pazienza , interrogava egli le parti , eliminava le ra- 
gioni , falciando agli Avvocati il convenevol tempo 
per dedurle : di maniera che talvolta intorno ad un 
ìolo affare impiegava più giorni , laonde coloro poi , 
che erano condannati , fi perfuadevano, che giu ite 
fodero le di lui fentenze . Nè in ciò procedeva egli 
mai fenza il configlio , e Palli (lenza di valenti Giurif- 
confulti , fra 5 quali principalmente fi contò Scevola , 
lodatiffimo anche oggidì nella fcuola de’Legilti . La 
fua bontà il portava lempre alla clemenza , e alla dol- 
cezza , (minuendo per lo piu nelle caufe criminali il 
rigor delle pene , fe non quando fi trattava di atroci 
delitti , ne’ quali compariva ineforabile . Teneva gli 
occhi fopra i Giudici , affinchè non s’abufafiero o per 
negligenza , o per malizia delle loro autorità . Ad un 
Pretore , che non avea ben efaminato un procedo * 
comandò di rileggerlo da capo a piedi . Ad un altro , 
che peggio operava , non levò già il pollo per fua__a 
bontà, maglifofpefe la giurifdizione , delegandola 
al di lui compagno . Lo fludio fuo maggiore confiite- 
va in diftornar dolcemente gli uomini dal male, in 
invitarli al bene , ricompenfando i buoni colla libe^ 
ralità , e con varj premj , e cercando di guadagnare 
il cuore de’ cattivi con perdonar loro i falli , che fi 
potefTcro feufare : il che fervi a rendere buoni mol- 
ti , e a far divenire migliori i già buoni . 

Nelle liti fuo coltume fu di non favorire quafi mai 
il Fifco. Più tolto che far delle leggi nuove , proc- 
urava di rimettere in piedi le vecchie • E ben mol- 
te ne rinovò intorno al riitrignere il foverchio nu- 
mero delle Ferie ; in afiegnar Tutori , e Curatori ; in 
ben regolar P Annona , e levarne gli abufi ; in tener 
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5 — felciate le vie di Roma , e delle Provincie , e nette_> 
volare A dai malviventi; in punire chi nelle gabelle avelie 
au»« »«;• efatto più delle taflfe ; in moderar le fpefe degli fpet- 
tacoli , e delle Commedie , in gadigare i calunniato- 
ri , e in Umili altri utili regolamenti. Proibì fopra_> 
tutto Paccufar chichcflia , che aveffe fparlato della 
Maedà Imperiale , (offerendo egli fenza punto alte- 
rarli le dicerie de’ maligni , e fin le infolenze dette in 
faccia a lui deflò . Un certo Veterafino , malamente 
fcreditato predo il pubblico, gli faceva premura, 
per ottenere un pollo . Rifpofe il favio Imperadore , 
che dudialfe prima di riacquidare il buon nome. Al 
che colui replicò: Quaft che io non abbia veduto mol- 
ti nel foflo di Pretore , che meco hanno combattuto 
nell' Anfiteatro . Pazientemente fopportò il buon._> 
Augufto P infoiente rifpoda . Il rifpetto fuo verfo il 
Senato incredibile fu. V’interveniva Tempre , ef- 
fendo in Roma , non impedito , ancorché nulla avefTe 
da riferire . E quando pure , elfendo a villeggiar nella 
Campania , gli occorreva di dover proporre qualche 
cofa , in vece di fcrivere , veniva egli in perfona a 
parlarne. Non aggiugneva a quell’ infigne Ordine, 
fe non chi egli ben fapeva meritarlo per le fue vir- 
tù , con promuovere dipoi alle cariche lucrofe i Se- 
natori poveri , ma dabbene , per aiutarli . Che fe ta- 
lunde’ Senatori veniva accufato di delitti capitali, 
ne facea prima prendere fegrete informazioni , per 
non Screditare alcuno fenza un deliro fondamento • 
Interveniva anche ai pubblici Comizi , dandovi fin- 
ché arrivaffe la notte ; nè mai d partiva dalla Curia , 
fe prima il Confole non licenzia /a Paffemblea . Tale 
era il vivere dell’ ottimo Imperadore . Qual foffe^ 
^ . quello di Lucio Vero Auguflo , mi riferbo di accen- 
do c lupo nar lo fra poco . Ma non d vuol qui lafciar di dire_j, 
tSg.»* che quedo giovinetto Imperadore tornando dalla So- 
Hi»o C r? ’ ria (<0 » un brutto regalo fece alla Patria , col con- 
“‘durfeco la pelle, Era e(fa infortì, chi dicea nell’ 
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Etiopia , chi nell’ Egitto, e chi nel paefe de’ Parti . ~ — 1 
Attaccatali poi alle milizie Romane , cd entrata nella **„,*,.* 
Corte di Lucio Vero , dapertutto , dove egli pattava , Am,ol6> 
lafciava la micidial infezione , fecondo il fuo cottu- 
me , di modo che cominciò a fentirfi terribilmente 
anche in Roma . Si andò poi a poco a poco dilatando 
per l’Italia, e per la Gallia fino al Reno, facendo 
incredibile firage , per tutti i paefi , durando anche 
più anni. Paolo Orofio ( a ) fcrive , che rimafero 
prive di Agricoltori le Campagne, fpopolate le Città , 
e Cartella , e crebbero i bofehi , e le fpine in varice 
contrade, perchè prive d’abitatori. Così feroce fi 
provò erta in Roma (Z>) , che i cadaveri de’ poveri 
fi mandavano fuori in carrette a feppellire , e man- Au,eU 
carono di vita molti illurtri perfonaggi , ai più degni 
de’ quali Marco Aurelio fece innalzar delle Statue. 

Anno di Cristo clxviii. Indizione vi* 
di Soiere Papa 7. 
di Marco Aurelio Imperadore 8. 
di Lucio Vero Imperadore 8* 


1 ( Lucio Vkttio PaoIò . 

T Uttti gli antichi Farti ci danno Confidi fiotto 
queft’ anno Aproniano , e Paolo . Par ben dif- 
ficile , che tutti fi fieno ingannati . Una fola Ifcrizio- 
ne riferita dal Panvinio (c) , e dal Grutero , ci dà 
Confoli Lucio Vettio Taolo , e Tito Giunio Montano . 
Ma vcrifimilmente un Aproniano farà fiato Confole 
ordinario con Taolo , ed a lui o per morte , o per fio- 
fiituzione farà fucceduto Montano , parendo poco prò-» 
babile, che Montano.fi otte lo fletto che A proni ano . 
Già inclinato al Iufso, e a tutti gli sfoggi della fien- 
lualità Lucio Vero Auguflo (d), maggiormente da che 
fi fu allontanato dagli occhi del fratello Imperadore , 
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fi era abbandonato , ficcome di (òpra accennammo » 
loZr * A a d °Z nl f° rta di piaceri , anche più abbominevoli , de- 
A.». in. ludendo l’ intenzion del fratello ftefso , che 1* aveva 
inviatoli, per ifperanza , che le fatiche militari il 
guarirebbono : fperanza vana, come fi conobbe da- 
gli effetti. Ritornato che fu l 'jjugnflo giovane a Ro- 
ma , andava egli bensì alquanto ritenuto , per nafcon- 
dere i fiioi vizj al faggiolmperadorc Marco » Aurelio > 
Ina in fegreto faceva alla peggio . Volle una cucina a 
parte nel fuo appartamento ; e dopo efsere fiato alla 
parca cena di Marco jturtlio , paflàva colà a foddisfa- 
re la fua ghiottoneria , con farfi fcrvire a tavola da— * 
perfone infami , e con volere dei combattimenti di 
Gladiatori a quelle private cene, le quali andavano 
sì a lungo , che talvolta egli abborracchiato fi addor- 
mentava fopra i culcini o letti , fu i quali s’ adagiava- 
no gli antichi alla menfa , c conveniva portarlo di pe- 
to alla fua fianza . In ufo era allora di non far tavola , 
dove foifero più di fette perfone ; e divcrfe tavole.* 
verifimilmente fi mettevano nelle grandi occafioni , 
perchè palla va per proverbio : Sette fanno un convito, 
nove fanno una lite . Lucio Vero fu il primo a voler 
dodici convitati alla medefima menfa , e con una pro- 
fufione fpropofitata di regali ; perchè ai Faggi , agli 
Scalchi , ed ai Commenfalì il donavano piatti , bic- 
chieri d' oro , d’argento , e giojellati , varj anima- 
li , vafi d’ oro con unguenti , e carrozze con mule , 
guarnite di ricchi finimenti . Co flava cadauno di que- 
fti conviti una tal fomma , che nè pure m' arrifchio a 
nominarla : tanto è grande neltefio Capitolino. Il re- 
fio poi della notte fi foleva per lo più fpendere in giuo- 
co , vizio , oltre a tanti altri , imparato in Soria . Fe- 
cefi anche fabbricare una fontuofa Villa nella via Clo- 
dia , dove fe la pafTaffe in gozzoviglie co’ fiioi Liberti 
e con quegli Amici , che godeano beni in quelle par- 
ti. Marco Aurelio fapea tutti quelli difordini,e quan- 
tunque fe ne rammaricane non poco , pure fingeva 
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ignorarli , per non romperla col fratello; anzi invita- v 
to da lui alla fuddetta Villa , non ebbe difficoltà d’an- E Vo * an ? 
darvi, per infognarli coll’ efempio fuo , come fi do- Aano,<t *‘ 
vea far la villeggiatura . E vi fi fermò cinque giorni, 
attendendo anche allora alla fpedizion delle caufe , 
mentre Lucio Fero fi perdeva ne’ conviti, o era af- 
faccendato per prepararli . Dicono di più , che que- 
llo fregolato Imperadorc pafsò ad imitare i vergogno- 
fi coflumi di Caligola , di Nerone , e di Fitellio , coll’ 
andar di notte travefiito e incappucciato per le bet- 
tole , e nei bordelli , cenando con dei mafcalzoni , 
attaccando delle riffe , dalle quali tornò talvolta col- 
la faccia maltrattata da pugni , e rompendo i bicchie- 
ri delle taverne col gittar in aria delle groffe monete 
di rame. Sopra tutto era egli fpafimato dietro alle_^ 
corfe de’ cavalli nel Circo, mofirandofi a fpada tratta 
parziale in que^iuochi della fazione Pralina, che por- 
tava la divifa verde ; di maniera che anche mentre 
egli col fratello <4ugufto affilleva a quegli Spettacoli , 
più volte gli furono dette delle villanie dall’ emula», 
fazione Veneta , veflita d’ azzurro . Innamorato fpe- 
zialmente d’ un fuo cavallo , appellato Volucre , o 
Ha uccello , fece fare la Statua di effo d’oro, e feco 
la portava. In vece d’ orzo , voleva che gli fi de(fe_> 
uva paffa con pinocchi ; e per cagion d’ effo s’introduf- 
fe il dimandare per premio de’ vincitori nel corfo un 
cavallo d’ oro . Morto quefto Cavallo , gli fece alza- 
re un fepolcro nel Vaticano . E tali erano i coftumi , 
e le capricciofe c ridicole azioni di Lucio Fero Mugli- 
li o . 

Fin quando fi facea la guerra de’ Parti , fe ne pre- 
parò un* altra al Settentrione contra de’ Romani, (d) KoiJJl* 
Avcano cominciato i Marcomanni , creduti oggidì 
abitatori della Boemia , ad infefiare il paefe Roma- 
no ; ma i Generali , che cuftodivano quelle parti , per 
non efporre V Imperio a quella pericolofa guerra , 
nei tempo , che fi facea T altra più importante coi 
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— Parti , andarono Tempre temporeggiando , e pazieh** 
E Vo1 * r * tando, finché venifle un tempo più opportuno da fiac- 
Ah..»iex. car loro le corna. Terminata con felicita 1’ imprefa 
dell' Oriente , maggiormente crebbe Tinfolenza d’ef- 
fi Marcomanni ; anzi fi venne a fcorgere , che quali 
tutte le nazioni barbare abitanti di là dal Reno e dal 
Danubio , cominciando dall’ Oceano , fin quali al 
Mar nero , erano in armi ai danni dei Romani , fia__> 
che fofse qualche Lega fra loro , o pure , che V una 
imparafse dall’ efempio dell’ altra a difprezzar le for- 
ze della Repubblica Romana . Fra que’ Popoli , tutti 
gente bellicofae fiera , e che parea congiurata alla ro- 
vina de’ Romani , oltre ai Marcomanni principali fra 
elfi , fi contavano i Narifci , gli Ermonduri , i Gua- 
di , i Suevi , i Sarmati , i Vandali , i Vittovali , i 
RilTolani * i Ballerni , i Coltobochi , gli Alani , i Ja-. 
zjgi , ed altri , de’ quali non . fi sa il nome . Se dice il 
vero Dione, i Germani Trafrenani vennero fino in 
Italia , e recarono dc’gravifiìmi danni: il che par dif- 
ficile a credere . Fra i cadaveri di coftoro uccifi furo- • 
no ritrovate molte femmine guarnite di tutte armi . 
Così gli altri Barbari Taccheggiarono varie Provincie, 
preTero Città , e Tembra che s’ impadroniflcro di tut- 
ta la Pannònia, « almeno di una parte di elfa . Per at- 
f *i p«uft. tellato di PauTania i Cofiobochi fecero delle feor- 
DU ‘ ***' rerie fino in Grecia . Portate così funefie nuove a Ro- 
ma , riempierono tutta la Città di Tpavento ; e tan- « 
to più , perchè la Pefie avea fatto, e facea tuttavia un 
fier macello anche delle milizie Romane . Marco /fu* 
f^c^itoL re [j 0 ^ che con il f no bel genio alla virtù , e 
con tutti i fuoi ftudj , non giunfe mai a conofcere la 
. falfità della fua Religione Pagana , nè la verità della 
Criftiana , di cuipiuttofto fu Pcrfecutore : ricorfe_> 
allora per aiuto agF Idoli, facendo venir da tutte le 
parti de’ Sacerdoti , anche di Religioni ftraniere , 
moltiplicando i fagrifìzj e le preghiere in cosi gran bi- 
fogno alle forde lue Deità , Fece ancora quanti pre- 
para- 
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paramenti potò, per ammaliar genti , e per reclutare 
le quali disfatte Legioni . Reftò per un tempo rifar- E vo ,* re * 
data la fu a fpedizione dalla pelle , tuttavia mietitrice Aml *- 
delle vite umane ; ma finalmente in quell’ anno egli 
li mo(Te da Roma in pcrfona con quelle forze , che po- 
tè adunare . Infilino egli fcgretamente al Senato , ef- 
fere necefsaria l’andata d’ amendue gli >AuguJli , trat- 
tandoli di una guerra sì flrepitofa , e di tanta ellenfio- 
ne ; e quello fu decretato . Non fi fidava il faggio Im- 
perador Marco Aurelio di mandar folo a cotale impre- 
fa il fratello Lucio Vero , perchè ne aveagià fperimen- 
tata la codardia (tf); e nè pur voleva lafciarlo folo in 
Roma , affinchè egli in tanta libertà maggiormente^ Wr * * 
non s’ immergeffe negli eccelli , e crefcefie il fuo di- 
fonore . Si mifero dunque in viaggio i due Imperado- 
ri ( ma Lucio Vero con interna ripugnanza e difpiace- 
re ) e pervennero fino ad Aquileja. Truovafi nelle 
Medaglie (&) di quell’ anno , che i due stugufìi pre- 
fero per la quinta volta il titolo d ’ Imperadori , Non n™.ì£^. 
apparendo, che vittoria alcuna , di cui quello titolo 
è indizio , fi folfe per anche riportata contra de’Mar- 
comanni , improbabile non è , che fia con ciò lignifi- 
cata quella , che Ovidio Cafjìo ebbe coi Bucoli , olia 
coi Pallori Egizziani , che fi erano ribellati . I)a Vul- tm 
cazio Gallicano (c) abbiamo , che CaJJìo fi portò an- 
eh’ egli alla guerra Marcomannica ; e però -dovrebbe 
effere fucceduta prima la ribellion d’ elfi Pallori , e la 
loro disfatta . Da che fi Allevarono (d) i fuddetti Bu- 
coli , gente barbara e felvaggia , molti ne furono prc- tu 
fi ; ma gli altri veftitifi con abiti donnefehi , e fingen- 
doli le moglfrde’ prigionieri , invitarono un Centu- 
rione Romano a prendere l’oro preparato pel rifeatto 
de’ prigionieri . In vece dell’ oro trovò egli le fpade 
nemiche, che gli tol fero la vita . Crcfciuto l’ ardire 
in quella gente , e tirata nel fuo partito la maggio? 
parte degli Egizziani , con aver per capo un ifidoro f 
valorofillìma perfona, rimafero vittima del loro fu-. 

ro- 
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rore molte foldatefche Romane ; Taccheggi lenza fine 
v.*«* furono fatti ; r e poco vi mancò , che non s’ impadro- 
à.aViw jjifsero della fletta Alefsandria , capitale allora deli* 
Egitto . E farebbe forfè avvenuto , fe non vi folle ac- 
corto colle fue genti iridio Cafjìo Governatore della 
Soria. Non fi attentò egli divenire a giornata cam- 
pale con quella llerminata copia di gente fiera e di- 
fperata ; ma gli riufcì bene di feminar fra loro la di- 
fcordia : il che ballò per opprimere i pertinaci , e per 
ridurre gli altri alla* fommilTione . Quando ciò vera- 
mente fuccedeffe in quelli tempi , potrebbe ciò aver 
dato motivo agli Augufli di prender di nuovo il tito- 
lo d’ Imperadori . Ma ficcome le azioni, e gli avve- 
nimenti dell’ Imperio di Marco Aurelio fono a noi 
pervenuti fenza diflinzioni di tempo , cosi malagevol 
cofa è il poter fidarne gli anni prccifi , e rella indeci- 
to , chi meglio in quella ofeuriti P indovini . 

Anno di Cr i s r o clxix Indizione ri i . 
di Sotere Papa 8. 
d.i Marco Aurelio Imperadore 9, 
di Lucio Vero Imperadore 9. 


Quinto Sosio Prisco Senecione, 
on J° 1 ^ Publio Celio Apollinare . 


A L primo Con fole , cioè a Prifco , ho aggiunto 
il Cognome di Senecione , che fi legge in un’ 
ir THefann Iscrizione (d) , da me altrove riferita , trovandoli 
nell’ altre memorie il folo di Trifco , che dovea elfere 
il più ufato . La venuta dei due Aquileja 

con un copiofiflìmo efercito, feguita nell’ anno pre- 
:b:c*,ifoi . cedente , per tellimonianza di Capitolino (&) , pro- 
dulfe buoni effetti ; imperciocché la maggior parte 
dei Re e Popoli Barbari del Settentrione,non fola- 
mente ceffarono dalle ollilità , ma uccifcro ancora 
gli autori delle fedizioni , inoltrando di voler con- 

cor- 
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• cordia coi Romani . E i Quadi rimarti fenza Re prò- 
tettavano di non voler confermare il già eletto , fe y ^ A 
non precedeva Tapprovazion deglTmperadori. An- A * Bo,< >* 
davano anche arrivando Ambafciatori dei più di que’ 

Popoli ai Luogotenenti Generali d’effi rfugufti , che 
chiedevano pace . Tal politura d’affari colla giunta 
della Pefte , che già s’era inoltrata fino ad Aquileja, 
ed avea confumata parte dell’Armata , e colla morte 
ancora di Furio Vittorino , Prefetto del Pretorio , 
animava Lucio Vero a fare irtanza al Fratello sì uguflo 
per tornarfene a Roma a godervi le lolite fue delizie 
e i fuoi confueti paffatempi . Ma Marco Aurelio era 
di contrario parere , infittendo fempre in dire , che 
1’efTerfi rititati i Barbari , e il mottrar tanta voglia 
di pace , poteano efiere loro finzioni , e ripieghi prefi 
al vedere un sì grande apparato d’armi dalla parte • 
de’ Romani ; e che bifognava andare innanzi, e chia- 
rir meglio , fe i nemici operavano dnddovero , o fin- 
gevano . Ch’ etti due ^ fugufli paffafiero il verno in 
Aquileja, lo pruova il Padre Pagi (<0 con alcuni 
patti di Galeno . Fu dunque forzato contro fua vo- 
glia Lucio Vero a feguitar il fratello dugufto nella 
Pannonia , e nell’ Illirico , dove diedero buon ferto 
alla quiete di quelle contrade , liberandole, o pure 
avendole trovate libere dalle Nazioni barbare . Le 
Medaglie (&)*ci fan vedere prefoda etti fugufli in k“ tmii 
quett’ anno per la fefla volta il titolo d’ Imperatori, l0,p * 
fenza che apparifea, dove le lor- milizie avelfero . c . Eufck . ia 
guadagnata qualche battaglia. Eufebio (O circa—» 
quelli tempi fcrive , che i Romani combatterono 
contra de’ Germani , Marcomanni , Quadi , Sarmati, 
e Daci . E nelle Medaglie (d) battute nell’ 2 nno pre- / 

fente fi truova menzione d’una Vittoria Germanica , 
e della Germania Aggiogata, ed inoltre dato a Marco 
Aurelio il titolo di Germanico : tutte pruove , che fi 
dovette menar le mani , e che qualche vittoria toccò {t:CipitoL 
all’armi Romane . Capitolino Ce) ignorò molte par- 

ti- c, *' ftr0 * 
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5=^ = ticolariti di quefia guerra , e più di lui certamente 
fon da apprezzar le Medaglie . Ma che in qucft’Anno 
Marco Aurelio confeguifte il nome di Germanico , fi 
può dubitarne non poco . 

Adunque dappoiché fi vide rimetta la tranquillità 
nella Pannonia e nell’Illirico , fe ne tornarono i due 
sfugufli ad Aquileja . Lucio Vero (d) * a cui pareva 
u: uem un’ ora mille anni per rivedere le delizie di Roma , 
tanto fece , tanto ditte t che impetrò licenza dal fra- 
tello di foddisfar’al fuo volere verfo il fine dell’anno, 
febben le parole di Galeno , riferite dal Padre Pagi, 
fembrano indicare , che amendue d’accordo s’inviaf- 
fero alla volta di Roma . Fuor di dubbio è , che viag- 
giando etti unitamente in carrozza fra Concordia ed 
.^wtotropb Aitino , Lucio Vero (&) fu improvifamente colpito 
¥ i'C dà un accidente di apoplefsia , per cui perdè la fa- 
«oc im ve ]j a a Cavatogli fangue , e portato ad Aitino , da II 
a tre giorni compiè il corfo di fua vita . Le dicerie 
cagionate da quefta improvvifa morte furono infini- 
te , fecondo la- confuetudine degli oziofi , de' mali- 
gni , e degl’ignoranti , che tutti vogliono far da Po- 
litici . Vi fu dunque non poca gente , che il credè 
portato all’altra vita per veleno , chi dicea fatto a lui 
dare da Fauflina dugufla fuocera fua , chi da Lucilla 
fu a moglie per gelofiadi Fabia forclla di lui , ch'era 
entrata foco in troppa confidenza , o per altri infami 
intrighi donnefehi , o perch’egli con e fifa fuaforella 
avelie tramato contro la vita di Marco Aurelio; e clic 
ufgaclito fuo favorito Liberto folle fiato adoperato 
per levar lui di vita • Altri poi inventarono una fa- 
vola , cioè che Marco Aurelio con un coltello dall’ 
una parte avvelenato, avendo tagliato un pezzo di 
carne , ne dette a lui la mortifera , e prendere l’altra 
perse ; ovvero che per mezzo di Pofidippo fuo Me- * 
dico il facette falafiar fuor di tempo . Ma così (labili- 
tà era la riputazione , e il concetto dell'integrità di 
Marco Aurelio } che niuna onefia perfona vi fu , chq 

non 
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non conofcetfe la falliti di sì fatte immaginazioni., «a a» 
D’avea egli Tempre amato , avea tenuti fegreti il più era 
che poteva i di lui. difetti , benché gli difpiaceflero 
al fommo . Comunque pafTafìTero quegli affari, ab- 
baftanza fi raccoglie da Capitolino(4)che Marco Ju- •«££££ 
relio venne in quell’ anno a Roma , pregò il Senato io. 
a voler’ accordare al defonto Lucio J/cro gli onori di- 
vini , il cui corpo fu pollo nel Sepolcro dC Adriano % 

Gli affegnò ancora de’ Flamini, ed altri Sacri Mini- 
Ari , come fi coAumavacon gli ^ugu/ii, empiamente 
deificati . Le zie e le forelle di elio Lucio Vero fu- 
rono provvedute di aflegni convenevoli al loro fiato. 

Trattò bene , e regalò tutti i di lui Liberti , benché 
la maggior parte fodero gente cattiva, che fi era abu- 
fata della debolezza del Padrone in addietro ; ma 
dopo qualche tempo con apparenza di onorarli , ne 
liberò la Corte , ritenendo folamente Eletto , quel 
medefimo , che a Tuo tempo vedremo uccifore di 
Commodo Juguflo , figliuolo del medefimo Impera- 
dore . A n ^ò pofcià Marco Aurelio in Senato , per 
ringraziare i Padri de gii onori compartiti al defonto 
fratello, e deliramente lafciò capire, cher tutti i 
felici fuccefsi della guerra Partica erano provvenuti 
dai Tuoi configli e provvedimenti , e che da lì innan- 
zi paflerebbono meglio gli affari . 

Anno di Cristo clxx. Indizione via. 
di S o t e r e Papa p. 
di Marco Aurelio Imperadore io. 


( Marco Cornelio Cetego, 
Confili ^ q A j 0 Erucio Claro . 


N On s’ingannò Y^uguflo Marco Aurelio in dubi- 
tare , che i Barbari Settentrionali con finto 
animo avellerò trattato di pace nell’anno precedente. 

Infatti nel prefente ripigliate Tarmi , ricominciaro- 

no- 
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no i Marcomanni con gli altri popoli di (opra nomi- 
nati , e con altri mentovati da Capitolino (4) , le_* 
ollilità contro le Provincie Romane , forfè animati 
dal fapere , quanta ftrage avefse fatta la peftilenza 
nelle Legioni Romane . Il peggio era , che la me- 
defima pelle era tornata ad infierire in jloma ; e pe- 
rò mancavano i folduti , ed anche l'altro nervo prin- 
cipale di chi vuole far guerra , cioè il danaro ; nè 
in sì calamitofi tempi fofferiva il cuore al buon Im- 
peradore di fmugnere con impofture nuove i popoli 
afflitti . Che fece egli dunque ? Ricorfe a dei ripie- 
ghi riferbati alle gravi angullie della Repubblica. 
Non erano mai ammefii alla milizia i Servi, o vogliam 
dire gli Schiavi ; e di quelli il numero a que* tempi 
era incredibile nel Romano Imperio . Per valerfene 
alla guerra , fece conceder loro la libertà e ne for- 
mò alcune Legioni , con dare ad effi il nome di Vo- 
lontarj . Altrettanto s'era praticato nelle necelfità 
della guerra Punica a J tempi della Repubblica . Vol- 
le ancora, che i Gladiatori , benché perfone infami, 
feco venificro alla guerra, e che in vece di fcannarli 
fra loro, impiegafl'ero la lor dellrezza in favor della 
patria con ufo migliore . Prefe inoltre al fuo foldo i 
banditi della Dalmazia, e della Dardena , e molte_j 
Compagnie di Germani , acciocché fervifiero con- 
tro gli ficflì Germani . In tal guifa mife inficine una 
poderofilfuna Armata . Ma non reggendo il fuo era- 
rio a sì gravi fpefe , nè volendo egli , ficcome difsi , 
aggravar i popoli , fi ridulìe a vendere al pubblico 
incanto nella piazza di Trajano gli ornamenti del Pa- 
lazzo Imperiale , e i vafi preziofi , e fin le velli della 
moglie , e le gemme trovate negli fcrigni di ^dr/ 4 - 
no , Durò due meli quello incanto, e tanto oro fe 
nericavo, che ballò al bifogno della guerra . Finita 
poi ella , mandò fuori un Editto , invitando i com- 
pratori di quei preziofi arredi a rellituirli pel medefi- 
010 prezzo . E chi non volle renderli * non ebbe per 

que- 
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quello veffazione alcuna . Siccome offervammo di ^ 
fopra all’anno 1 5 1. probabilmente Zonara s’è ingan- 
nato con attribuir quello fatto ad intonino Tio , che Aa,w 
non ebbe come Marco Aurelio necefsità sì premuro- 
fe di far danaro . Erafi ritirato il buon Imperadore, 
non fo fe per godere della villeggiatura , o pure per 
guardarli dalla pelle , a Paleflrina . Quivi la morte_> 
gli rapì il fuo terzogenito , appellato Vero per un tu- 
more natogli fotto un orecchio , inutilmente tagliato. 

Era egli in età di fette anni , ed avea già confeguito • 
il titolo di Cefare . Non più che cinque giorni volle 
il padre , che durafTe il fuo lutto ; confolò i medici , 
che infelicemente l’aveano curato ; e tornò frefeo al 
maneggio degli affari pubblici , effendofi Tempre of- 
iervata in quello Imperador Filofofo la medefima-_» 
uguaglianza d’animo e di volto tanto nella buona , 
che nell’avverfa fortuna . Non permife egli , che 
s’interrompeffero per la morte del figliuolo i giuochi 
Capitolini di Giove, che s’incontrarono in sì funeila 
occaflone ; e folamente ordinò , che fi alzafTero (la- . 
tue al defonto fanciullo , e l’immagine fua d’oro foffe 
portata ne’ giuochi Circenfi . Era egli in procinto di 
muoverli , per andare alla guerra , qifando pensò di 
rimaritar la figliuola Lucilla rimafla vedova del 
morto Lucio Vero Augujio , Scelfe dunque per mari- 
to di lei Claudio Tompejano , di origine Antiocheno, 
e figliuolo d’un Cavalier Romano , confiderata fo- 
pra tutto la di lui onoratezza e faviezza . Ma tra per- 
ch’egli non era della prima nobiltà , e fi trovava mol- 
to inoltrato nell’età , tanto effa Lucilla , che porta- 
va il titolo d'*Augufta , ed era figliuola di un Augufto , 
quanto Fanflina Imperadrice fua madre , non fàpe- 
vano digerire un sì fatto parentado . 
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Anno di Cristo clxxi. Indizione ir. 
di Eleuterio Papa 1. 
di Marco Aurelio imperadore ir. 


(Lucio Septimio Severo per la feconda 
Ccnfoli ( volta , 

( Lucio Aufidio Erenniano. 


S ino a quelli tempi tenne Sotere il Pontificato Ro- 
mano , e nel prefente anno iollenne col martirio 
la verità della Religion Crifliana. Contuttoché Marc* 

• Aurelio Imperadore tanti lumi avelie dalla Filofofìa, 
pure , ficcome già difsi , non giunfe mai a difeerne- 
re la vanità de’ luoi Idoli , e la fallita della creden- 
za de’ Pagani . Anzi come zelante dell’onore de’ Tuoi 
Dii , permife , che fi perfeguitaflfero i Crifiiani , di 
hi • maniera che Eufcbio(a) y ed altri antichi Scrittori 
niettono fotto di lui la quarta perfecuzione del Cri- 
llianefimo , per cui nella Gallia , e nell’Afia moltif- 
. fimi Eroi della fede di Cri fio riceverono la Corona 
del martirio . Celebri fopra gli altri furono i Santi 
Martiri Tolicarpo , e Giurino. Anche in Roma toc- 
cò quello gloriofo fine a Santo Sotere Papa . Non ac- 
cadeva difgrazia al Romano Imperio, in cui i falli 
Sacerdoti del Gcntilefimo non inveiflero contrade’ 
Criftiani , attribuendo Pira dei loro fognati Dii allo 
fprezzo , che nc mofiravano gli adoratori di un folo 
Dìo. La fìerifsima pelle accaduta in quelli tempi do- 
vette maggiormente inafprir la loro rabbia contro i 
feguaci di Crifio s. A Sotere fuccedette nella Catte- 
dra Romana Eleuterio . E tuttoché i Santi Melitont 
Vefcovo di Sardi , ed Apollinare Vefcovo di Jerapoli 
circa quelli tempi efibifiero le Apologie del Critlia- 
nelimo a Marco Aurelio Augufto , nè egli apri mai 
gli occhi , nè fi rallentò il vigore contro ai Crilliani . 
Era già marciato in perfona elfo Imperadore verfo la 
Pannonia, inondata dai popoli Barbari . Siccome que- 
lla 
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flit fu lina delle più pcricolofe, e memorande guerre , 
clic fi avellerò i Romani , così farebbe da derìderare, 
che la Storia cc ne avelie confervate le memorie . Ma A,, “ JI7U 
noi non ne abbiamo , che un folo feuro abbozzo , c 
fenza diftinzione dì tempi. ProbabiI è, che fola- 
mente nell’anno prefente Marco Aurelio d*eflc prirci- 
pio alle militari fuc imprefe ; ma cofa egli operaf e , 
noi fappiamo . Le Medaglie (<t) non parlano d’alcuna ou mh;». 
ina vittoria , c ci moitrann lohmcatc un ponte , lui h** iim* 
quale egli pafsa con alquanti folci iti . Abbiamo bensì, I,np,r ' ,lor * 
che in Roma li celebrarono i Decennali del di lui Im- 
perio, cioè che fi fecero fede, fagrifiz} , c giuochi 
pel Decennio compiuto del fuo favio governo, eoa. 
far dei pubblici Voti , acciocché falvo egli giungcfse 
al fecondo Decennio. Fioriva in quelli tempi in Ro- 
ma il celebre Medico Galeno , o fia Gallieno , come 
vien chiamato da altri , nativo di Pergamo in Alia . 

( Jj ) Di coJi /Marco Aurelio l’avea fatto venire ad :blG , ltnaj| 
.Aquile; a nell’anno ì6p. e poi condottolo a Roma . f*'*y*' 
Sommamente dcfidcrando d’averlo a’ fuoi fiianchi in 
quella fpedizione , gliene fcrifse . Ma avendolo i tan- 
tamente pregato Galeno di lafciarlo a Roma, perchè 
non gli dovea piacere la vita militare-, accompagna- 
ta da parecchi incomodi, c pericoli , fe ne contentò il 
buono Imperadore , ma con obbligarlo ad afsillere 
alla fanità di Commodo Cefare fuo figliuolo , il qual fu 
veramente malato , durante la lontananza del padre* 

Koi fappiamo , che fra gli Uffiziali , i quali fi dillin- 
fero nella fuddetta fpedizione contra de’ Marcoman- 
ni , e degli altri Barbari , fi contarono Claudio Tom - 
pejano , genero dclPIniperadore , ed Ovidio Cafjìo , 
che poi* fi ribellò , ed Elvio Tertinace , che fu col 
tempo Imperadore . Avca quell’ultimo calcati vari 
podi militari , c fi trovava di quartiere nella Dacia ; 
ma per alcune relazioni de’ fuoi malevoli Marco Au- 
relio il levò di li . Tompejano , che ne conofceva if 
valore, c il merito , il volle per fuo aiutante ; ed egli . 

7QmA.Tart.lf. N fall 
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fall con tal congiuntura in sì fatta riputazione, che' 
\*** meritò d’efsere creato Senatore. Anzi chiaritoli. l’im« 
ai»« »7»* peradore , che i fofpetti della di lui onoratezza erano 
proceduti da mere calunnie , maggiormente dipoi 
l’amò , e il promofsc ai primi onori . Attefta Dione , 
ub , (4) che in qualche battaglia i Marcomanni furono fu- 
7* 1 pcriori ai Romani , e che in una d’efse vi perde la 
viti: Marco Vindice Prefetto del Pretorio , a cui Yjtn- 
guflo Marco Aurelio fece alzate tre Statue in Roma 
Un altro de’ Tuoi Prefetti del Pretorio fu I\ufo Bajfeo , 
poveramente nato , e che nò pure avea ftudiato let- 
tere . La fua fortuna , il Tuo valore , la fua bontà 
compenfarono i difetti della nafeita , e l’alzarono ii* 
fine a grado così fublime . 

Anno di Cri sto clxxii. Indizione x. 
di Eleuter io Papa 2. 
di Marco Aurelio Imperadore 12» 


Confoli ( Massimo, cOrfito, 


:biMciioW. 

in Nun. 
Inp* 


:CapilCÌ 
io Muco 
Awrcli.* • 
sdiCio l.?! 


a Uai prenomi , e nomi avellerò quelli due Con-. 

foli , non fi è potuto accertatamente feoprire 
hn qui . Nell’anno prefente , per quanto fembra ri- 
fultar dalle medaglie (&) , la vittoria accompagnò il 
valore dell’ armi Romane , nella guerra coi Marco- 
manni. In effe comparifce la Vittoria Germanica , la 
Germania foggiogata , e truovafi anche i\ titolo di 
Germanico , dato a Marco Aurelio , Quel folo , che 
non fi sa intendere , punto non fi vede moltiplicato 
il titolo d J Imperadore ad effo ^fugujlo , come pur 
folea praticarli dopo qualche infigne vittoria . Può 
anche metterli in dubbio , s’cgli peranche ricevcffe 
il cognome di Germanico . Ma fe non Tappiamo il 
quando , abbiamo almen ficure notizie da Capitoli- 
no (c) , e da Dione (d), ch’egli ridufse i Marco- 
manni al Danubio , e che nel voler efiì paffare quel 

gran 
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gran Fiume , diede loro una folcnne rotta , e liberò —=== 
la Pannonia dal giogo de’ Marcomanni , Sarmati , e e R a 
V andali . Parte del bottino fatto in quella fortunata A»o« r i7>* 
azione, ficcome compollo di roba tolta ai fudditi della 
Pannonia , volle , che fofse redimita ai poveri pae- 
fani . Del rello pefatamente procedeva il favio Impe- 
radore in si pericolofe congiunture , lenza voler’ az- 
zardare le battaglie a capriccio , e fapeva temporeg- 
giare per cogliere i vantaggi . Che le negli affari ci- 
vili nulla mai determinava fenza averli conferiti pri- 
ma co’ Cuoi Conllglieri, molto più ciò praticava in 
quei della guerra, do\ e la prudenza , ed accortezza 
ottien più d’ordinario , che la forza . Nè s’ intellava 
del fuo parere ; folendo dire : Pii conveniente è , 
eh' io ftegua il conftglio di tanti , e sì faggi amici , 
che tanti, e sì faggi amici feguitino il parere di me filo. 

Per altro era egli collante nelle fatiche ; e febben-» 
molti il bialìmavano , perchè un Filofofo. par fuo vo- 
lefie menar la vita fra l’armi , e fra i pericoli della — > 
guerra : vita , che non s’ accordava punto colle ma (Ti- 
me degli altri FiJofofi : pure egli con lettere t o colla 
viva voce facca conofcere giudo , e lodevole il fuo 
operare , trattandoli del bene della Repubblica , per 
cui li dee (offerire , e fagrificar tutto . Nè per quante 
lettere gli fcrivelfero da Roma gli amici , affinchè la- 
feiato il comando ai Generali , venifle al ripofo , mai 
non li volle muovere , finche non ebbe dato fine a__* 
quella guerra , che riufeì più lunga di quel che $u le . 
prime li credeva . 
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===== Anno di Cri sto clxxiii. Indizione xu 

E voi l are A d 1 Eleuterio Papa 3. 

Aasl.i 7i. di Marco Aurelio Imperadore 13. 

(Marco Aurelio Severo per la feconda 
Confoli ( volta, 

(Tiberio Claudio Pompeiano. 


1 


L fecondo Confole , cioè Tompejano , non è già 
il genero di Marco Aurelio , ficcome colla fua__» 
confueta accuratezza oflèrvò V incomparabile No- 
f.i Non. ris (d) . Non gli ho io dato il prenome di Tito , come 
contatori., fan gli altri , perchè in un’ ifcrizione dal Doni , e da 
me riferita (£) , il veggo chiamato Tiberio , con„* 
rs ‘ {iL prenome più ufxtato della famiglia Claudia . Le me- 
:r.Mrdìob . daglic (c) ancora di quell’anno parlano della Vitto - 
rla Germanica , e della Germania Aggiogata , e no- 
minano Germanico Augnflo P impcrador Marco Au- 
relio ; ma lenza ch’egli porti altro titolo , che d’ Im- 
peradore per la fefla volta , come egli era chiamato 
negli anni addietro . Non c improbabile , che in que- 
llo verno fuccedefle la vittoria , che per attellato di 
sd:DioUfc. pione (d) riportarono i Romani , combattendo coi 
Popoli Jazigi lui Danubio agghiacciato , con far di 
molte prodezze . Fors’ anche potrebbe appartenere 
all’anno prefente ciò, che narra Vulcazio Gallicano 
•« vutai». nella vita di Avidio Cafjio (e). Voleva coftui edere 
ofiìwi rigidiffimo cuflode della dilciplina militare , e fi pre- 
giava di elfere chiamato un altro Alario . Di tal fua 
feverità ,chc più convenevolmente fi dovea chiama- 
re crudeltà , molti efempli fi raccontavano . Fra gli 
altri uno è il feguente . Comandava egli un corpo 
dell’ Armata Cefareaalle rive del Danubio . Avendo 
un dì alcuni de’fuoi Capitani adocchiato di là dal 
Fiume una brigata di tre mila Sarmati , che non fa- 
ceano buona guardia, fenza che n à Caffo , nè i Tri- 
buni lo fapefièro, con poca gente paflàrono improv- 
* vi- 
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vlfartiente il Fiume , diedero loro addotto , e li disfe- ^=b 
cero , con far anche un riguardevol bottino . Ritor- £ 
nati al Campo quc’ Centurioni , tutti lieti andarono A « n#, 7 i 
a prefentarfi a Cafjìo, fperando un bel premio per 
Timprefa felicemente riufcita . Il premio fu , che gli 
fece immantenente giufliziar tutti , e col galtigo dc- 
gli Schiavi ( rigore lenza efempio ) cioè colla croce , 
dicendo , che fi farebbe potuto dare, che i Barbari 
avcttero finta quella negligenza , per tirare alla trap- 
pola i Romani , e che non s'avea a mettere, cosi a re- 
pentaglio la riputazion del Romano Imperio . E per- 
ciocché a'cagion di quella si rigorofa giulfizia l’efer- 
cito fuo fi morte a dedizione, faltò Cafjìo fuor della 
tenda in foli calzoni , gridando : Ammazzate me , fe 
avete tanto ardire , ed aggiugnete queflo delitto all' 
altro della difciplina da voi trafgredita . Quello fuo 
non temere fu cagion , che i foldati temettero daddo- 
vero , e fi ouetattero . Ma di voi gai a una sì fatta azio- 
ne , mife tal terrore ne’ Barbari , che fpedirono a_^> 

Marco Aurelio, lontano allora da quelle contrade,, 
fupplicandolo di dar loro la pace per cento anni av- 
venire • Al rovefeio di Cafjìo era etto Imperadore_j» 
tutto amorevolezza , c bontà verfo de’ fola Iti , e ben 
li trattava ; ma non volea già , che dettero la legge 
alni . Dopo una fanguinofa battaglia , riufcita_j «**>‘«1-^ 
felice all’ armi Romane , gli dimandarono i foldati 
paga doppia , o altro donativo . Nulla volle dar loro 
con dire , che il di più del [olito , che avejfe dato ,’ Zu- • 
fognava cavarlo dal [angue de' loro parenti., e clfcgli 
nc avrebbe renduto conto a Dio . Nè celiava V infa- 
ticati Ai igu[io , sbrigato che era dalle faccende mili- 
tari , di afcoltare , c decidere le caufc , e liti occor- 
renti . Si trovava egli nella Città di Sirmio , Aia or- 
dinaria refidenza durante quella guerra, benché Pao- . V;0r#fiuf 
lo Orofio (ZQ feriva , ch'egli per tre anni fi fermò a 10 
Carnuto , Città vicina a Vienna d' oggidì, quando 
arrivò Erede Attico (c) celebre Oratore di quelli 

N 3 * tem- 
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tempi , e flato già Confole , per cagion d’una Iite_* 
vnj!rc A calda , ch’egli avea con la fua patria Atene . Vi 
giunfeanche il Deputato degli Ateniefi , per nome 
Demoflrato , che fu ben accolto da Marco Aurelio , 
Principe naturalmente inclinato a favorir le Commu- 
nità , più che i privati . Pre/e ancora la protezione 
della Città Fauflina dùgufla , la quale fecondo 1 ’ ufo 
d’ altre Imperadrici , accompagnava il marito d'ugti- 
J io alla guerra ; e fino una lor figliuola di foli tre an- 
ni, facendo carezze al padre A uguflo , gittandofi a’ 
' fuoi piedi , e balbettando gli raccomandava lacaufa 
degli Ateniefi . Di tutto informato Erode Attico , al- 
lorché fi dovette trattar la caufa davanti all’ Impcfa- 
dore , lafciatofi trafportar dall’ ira fuori di firada , 
a vifiera calata declamò contro al medefimo Impera- 
dore, con giugnere fino a rimproverargli , che fi la- 
feiaffe governar da una donna , e da una fanciulla di 
tre anni . E perchè Bafleo Capitan delle guàr- 
die gli difle , che quefta maniera di parlare gli'jpotr eb- 
be coflar la vita , Erode gli rifpofe ,chc un uomo della 
fua età ( era affai vecchio ) nulla avea da temere , e 
voltategli le fpalle fe n’andò via . Marco Aurelio 
fenza mai feomporfi , fenza fare un gcfto indicante 
noja, o fdegno , partito che fu Erode , tranquilla- 
mente diffealP Avvocato degli Ateniefi , che diceffe 
le loro ragioni . Evi Demoflrato uomo eloquentifiì- 
mo,feppe ben vivamente rapprefentarle . Afcoftò 
Marco Aurelio , ed allorché intefe le maniere , colle 
quali Erode , e i fuoi Liberti opprimevano il Popolo 
d’ Atene, non potè trattener le lagrime , perchè 
grande fiima profefiava ad Erode attico , uomo infì- 
gne , e fiato fuo Maefiro , ma ben più amava i fuoi 
Pòpoli ♦ Tuttavia non volle pronunziare fchtcnza—* 
alcuna contra di Erode . Solamente decretò alcuni 
leggieri gafiighi contro ai di lui infoienti Liberti * e 
providde all’indennità degli Ateniefi . Erode dall 
a qualche tempo per tentare , fe Marco Aurelio, ve- 

nu- 
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mito in Alla , era in collera con lui , gli fcrifTe , co ne 
lagnandoli di non ricevere più Tue lettere , quando E Ve ^ f £ 
di tante dianzi era favorito; e il buon Imperadore 
gli diede un’ampia rifpolla.j piena d’amichevoli ef- 
prefTioni * con far anche feufa dell* edere flato ob- 
bligato a condannar perforie appartenenti a lui . Cer- 
tamente ( dice qui il Tillemont ) (<0 ci faran bari 
de' Crifliani * a’ quali nel dì del Giudizio farà vergo* 
gna quello dolce operare di un Imperadore , ed Im- 
peradof Pagano « 

Anno di Cristo clxxiv. Indizione 12. 
di Eleuterio Papa 4. 
di Marco Aurelio Imperadore 14. 


Confoli 


(Gallo, e 
( Placco. 


N Ulla di più Tappiamo di quelli Confoli . Ho io 

prodotta una nobile ifcrizione (ZO col c. cal- ££^5; 
PERNIO FLACCO , L. TREBf O GERMANO COS. COn- ,,| ‘ 
ghietturando , che quella fi potefie riferire all’ anno 
prefente , e che a nel Germano forfè fofTe foflituito 
a Gallo nelle calende di Luglio, o pur ne’ meli Te- 
gnenti . Se fia , o non fi a ragionevole tal conghiet- 
tura , ne giudicheranno i Lettori i Al vedere nelle..* 
medaglie (c) di quell’ anno , che l’ Inipcrador Marco 
v Aurelio prefe per la fettima volta il titolo d ’ Impc - 
radorc , fenza timor d’errare vegniamo a conofcere , 
eh’ egli riportò qualche vittoria contra de’ Barbari • 
Secondo tutte le apparenze, quella fu la descritta da 
Dione (</) . Frali inoltrata l’Armata Romana neI -;Di#L7U 
paefe de’ Quadi , e v’ era in pedona lo flefiò Impera- 
dore. In un fico fvantaggiofo fu effa riflretta da in- 
numerabil copia di Barbari , che prefero tutti i pafiì , 

' fenza che i Romani potelTero a lor talento dar la bat- 
taglia . Eccefiivo era il caldo della flagione , nè acqua 
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ritrovava in quella parte . Andavano differendo! 
Barbari il combattimento , fperando di cogliere i ne- 
mici fncrvati , ed avviliti per la fete . In fatti ad un 
edremo pericolo era ridotta P Annata Romana , fe 
un improvvifo accidente non avelie provveduto al 
bifogno. Imperciocché eccoti in un fubito annuvo- 
larli il Cielo , c cadere una dirotta pioggia . Ogni 
foldato allora tutto lieto fiele i fuoi elmi, e feudi per 
raccoglier l’acqua cadente, abbeverando fe Ite fTo , 
e i Cavalli , c tutti fi riconfortarono . All’ incontro 
i Barbari veggendo fallita la loro fperanza di vincerli 
colla fete , c credendoli tuttavia indeboliti pel pati- 
mento preceduto , attaccarono lazulfa. Fors’ anche 
jJrimaPavcano attaccata , immaginando troppo fipof- 
lati i Romani , e i lor cavalli, onde non potettero re- 
ndere . Generofamentc combatterono i Romani rin- 
vigoriti dall’acqua cadente ; ma quel che portò loro 
la vittoria, fu una fcappata di fulmini addotto alP 
Eterei to Barbarico, e un fuoco aereo , che cadeva 
fidamente addotto aimedefimi Barbari , confettato 
miracolerò dallo dettò Dione Gentile . In fioratila ri- 
mafero interamente feonfitti i Barbari , liberati i Ro- 
mani , ed ognuno confcfsò edere data prodigiofa così 
gran vittoria. Erafiolito Marco Aurelio ad aspetta- 
re dal Senato il decreto di moltiplicare il titolo d’/w-* 
peradorc , fiegnale di qualche nuova vittoria. A ca- 
mion della fiuddetta , che riuficì cotanto luminofia , 
fu egli proclamato Iniperadore per la fettima voltai. 
dal vincitore efiercito . Né fieri fi e poi egli al Senato 
in occafione di notificargli il felle (filmo , e mirabil fuc- 
cettò delle fiue armi : e il Senato non fiolamente ap- 
provò il fatto ,ma dichiarò anche lauflina A ti gufi a, 
fu a moglie madre degli Eserciti . ' 

Ora cònoficcndo anche i Pagani per miracolofo il 
deficritto avvenimento , chi fra efii ne attribuì la ca- 
g ; one a un incantefimo di strnufi Mago Egiziano ; chi 
ad un altro Mago Caldeo, appellato Giuliano; chi 

alle 
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alle preghiere del medefimo Marco Aurelio , come fi 
può vedere prefio Dione (rf) , Capitolino (&) , ed al- 
tri antichi Scrittori (c) . E nella colonna Antonina--» 
effigiato tuttavia fi feorge un Giove , che manda piog- 
gia, e fulmini nello frefso tempo dal Ciclo: con che s’ 
avvifarono i Pagani di attribuire tal graziaci loro Gio- 
ve . Ma è ben più da credere agli Scrittori , i quali 
atte frano» che i Crifriani , militanti allora in gran 
numero nell’ ode di Marco Aurelio , veggendo il co- 
mune periglio , ritiratili in difpartc , colle ginocchia 
a terra implorarono V ajuto del vero Dio , ed impe- 
trarono quel miracolo . Che poi vi fofsc lina Legione 
tutta di Crifriani , di’ efsa fofse appellata di Melitene % 
evcnifse poi fopranominata la Fulminatrice ; quello 
è dubbiofo , e 1’ ultimo, fecondo le offervazioni deglr 
Eruditi, non fuffille punto. Un buon fondamento ben- 
sì abbiamo di credere ottenuta quella vittoria per in- 
terceffion de' Crifriani, aderendolo per teftimonianza 
d’ Eufebio (d) , Santo Apollinare Vefcovo di Jerapo- 
li , vivente allora , e Tertulliano (<r) vicino a quelli 
tempi, San Girolamo, San Gregorio di Nifla , ed 
altri antichi . Anzi il fuddetto Tertulliano feri ve , 
aver lo llefso Marco Aurelio in una lettera al Senato 
Romano attribuito quello prodigio alle preghiere de’ 
Crifriani , quantunque ne parlafie con qualche dub- 
bio , per non comparir troppo credulo ad una Reli- 
gione cotanto odiata dagl’ Idolatri Gentili . Parlali 
poi nelle Medaglie (/) di qualche vittoria riportata-* 
da Marco stur elio l'opra i Sarmati . A quanto fi è det- 
to di fopra de 1 cofrumi di quello Imperadore , fi vuol’ 
ora aggiugncrc , eh’ egli ebbe in ufo di tenere delie 
fpic dapcrtutto , non già (£) per far danno ad altrui, 
pia folamente per faper ciò , che fi dicea di lui . Niun 
cafo poi facea delle lciocche,o maligne dicerie, e detra- 
zioni , che udiva della fua perfona . Ma fe trovava-* 
ben fondata la lor cenfura,ferviva ciò a lui per emen- 
darli ; che quello era P unica mira fua . Trovandoli 
* * egli 
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egli appunto a quella guerra, fu informato dei lamen- 
ti,chc facea il Popolo Romano, per aver egli condotto 
via si gran brigata di Gladiatori , de 5 languinofi com- 
battimenti de’ quali vivevano fpafimati i Romani , e 
per aver ordinato, che le commedie, o vogliam dire le 
buffonerie de’ Pantomimi , fi facefiero in ora più tar- 
da , per non impedire i negozi de’ Mercatanti • Im- 
perocché pareva ai Romani , che 1 ’ Imperadore con 
privarli de’ confueti divertimenti e folazzi , li volef- 
fe far tutti diventare Filolofi . Ora egli mandò ordi- 
ne , che fi faceffero gli ufati fpcttacoli , deputando a 
ciò i Nobili , che aveano miglior borfa , e più degli 
altri poteano rallegrare il Popolazzo . • 

Anno di Cristo clxxv. Indizione xiti. 
di Eleuterio Papa 5. 
di Marco A urei io Imperadore 1 5. 


.(Calpurnio Pisone 
(Marco Salvio Giuliano. 

S iccome altrove ( a ) ho io accennato , farebbe da 
vedere , fe quello Giuliano Confole potelfe efle- 
re il medelimo , che' Marco Didio Giuliano Severo , 
il quale a fuo tempo comparirà alfunto al Trono Im- 
periale : giacché Erodiano attella , ottenuto da lui il 
Confolato prima dell’ Imperio , e fi fa da Sparziano 
(i) aver egli avuto per Collega in quella dignità Per- 
tinace , il quale divenne anch’ egli Imperadore , e_j 
forfè potrebbe efiere fiato follituito ^Tifone nell’ an- 
no prefente ; Di Tertinacc ferivo Capitolino (c) , 
eh’ egli liberò la Retia,e il Norico dai nemici * ed in 
ricompenfa fu difegnato Conlòlc da Marco ^Aurelio , 
fenza che le ne fappia V anno precifo . Ma per affo- 
llato di Dione (d) * molti ne mormorarono , perdi’ 
egli era balTamentc nato * Nulla più refilleva all’ armi 
vittoriolc di Marco JLurelio , a cui era riufeito di ri- 
durre 
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durre in fiomme argufiie i Marcomanni e iQuadi. 
Avea egli anche meflì di prefidio ne’ lor paefi venti 
mila armati in fiti ben fortificati; e tuttoché que’ 
Popoli ricalcitrafTero per qualche tempo ancora , pu- 
re forzati furono a fottometterfi , coll’ impetrare un 
accordo ,in cui fi obbligarono di non abitare per cer- 
to tratto in vicinanza del Danubio. IJazigi -, già feon- 
fitti dai Romani , finché poterono, tennero forte, 
ed imprigionarono Eor.adafpc Re loro , perchè avea 
inviato dei Deputati a Marco Aurelio, per trattare di 
pace. Ma incalzati fempre più dall’ armata devo- 
niani, fi ridu fiero anch’ effi ad umiliarti. Nulla po- 
terono impetrare la prima volta , perchè di loro non 
fi fidava 1’ Imperadore ; ma infine venuto Zantic9 lor 
nuovo Re coi principali della Nazione a’piedi di Mar- 
co Aurelio , ottenne con alcune condizioni la pace . 
Una d’ effe condizi era larefiituzion de’ prigionieri , 
che afeefe a cento mila perfotie , oltre ai fuggiti, mor- 
ti , o venduti . Diedero inoltre a Marco Aurelio ot- 
to mila uomini a cavallo di lor Nazione , cinque mi- 
la de’ quali furono fpediti nella Bretagna : fegni tutti 
diunagran pofianza di que’ Popoli . Anch’cflì furo- 
no obbligati ad abitar lungi dal Danubio più ancoi a__> 
de’ Marcomanni . Non fecero di meno i Aarifci , i 
Buri , ed altre di quelle barbare Nazioni . Tutte im- 
plorarono la pace dal temuto sfugufio: (<0 e chi fi fot- 
tomife , chi entrò in lega , chi provvide di foldate- 
fche . A molti dicofioro diede egli delle terre nella 
Dacia, nella Pannonia, nella Mefia, nella Germa- 
nia , e gran quantità di Marcomanni mandò ad abi- 
re in Italia. Ma perchè alcuni dicofioro pofii a Ra- 
venna, tentarono poi d’ impadronirli di quel- 
la Città , a tutti cofioro diede poi fuffiftenza di là dal- 
l’Alpi. Tale per certo era la bontà, e l’equità di 
quello Imperadore , che trattava i nemici fiefli pri- 
gioni o lòttomefiì , come amici . Merita anche d'ef- 
fere oflcrvato nelle Ifcrizioni raccolte dal Grutero , e 
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*- da me , che molti foldati portavano il nome di Marco 
E Vo £ are A Aurelio . Potrebbe crederli, che fofsero Liberti Tuoi ; 
Auc.i 7f . ma più probabilmente furono perfo e di Nazioni dra- 
niere , che venute al Aio foldo meritarono in premio 
il nome dello deffo Imperadore , 

Con quella felicità avea P sfugitflo Alar co Aurelio 
domate quelle barbare genti , e confeguito per que- 
Wirb. \n^é do il titolo di Germanico , e Sarmatico ( a ). Era an- 
i N »pc m.‘ che. dietro a dare un nuovo fidema ai conquidati pae- 
fi , meditando di far della Marcomannia e della Sar- 
mazia due Provincie Romane , governate da Pretori, 
o Proconfoli Romani , quando gli convenne inter- 
rompere quedi difegni per una nojofa novità occor- 
fa nell’ anno prefentc . invidio Caffìo , di cui s’ è par- 
> vu!c«. Iato di fopra, dopo edere intervenuto alla Marco- 
c.ffió'f 10 mannica (Z>) , d’ordine di /Varco Aurelio le ne tornò 
i>»oiik»7» #a i g 0Vern0 (ivjUa Siria , o da della Soria , e quivi for- 
mò una Aera ribellione . Era egli originario di quel 
paefe : il che diede poi motivo allo defso sfuguflo di 
ordinare , che da lì innanzi niuho potefle aver il go- 
verno di quelle Provincie , ove fofsc nato, o dalle 
quali traffero origine i fuoi Maggiori . Vulcazio Gal- 
licano , che ne fcrifse la Vita , ( fe pure Autor d’ef- 
fa non fu Sparziano ) il vuole far credere difeenden- 
te da Caffio , uno degli ucqifori di Giulio Ccfare . Ma 
non è sì facilmente da predargli fade , nè lo defso 
Caffio in una Aia Lettera riconofce tale la fua Nobiltà. 
Il medefimo Scrittore cel rapprefenta poi rigorofo 
cfattor della, difciplina militare , anzi portato alia cru- 
deltà : del che di fopra addtilA un efempio . Egli per 
ogni menomo trafeorfò de’ fuoi foldati , li facea cro- 
cifìggere , bruciar vivi , affogare , c a molti de’de- 
fertori , fece tagliar le mani e le gambe : il che non 
s’ accorda coll’avc r Lucio Vero fcrirto , che Caffo era 
amato affai dai foldati . Certo è bersi , eh’ egli lem- 
prc un dì della iettimanu facea far loro 1 ’ efercizio , c 
che ogni delizia nei mangiare c nel vedire bandì da 

lo- 
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loro quartieri. Gran tempo era, che cortili dava a 
conofccrc il luo genio di fignoreggiare ; altro non fa- 
cendo , che dir male di Marco Aurelio , chiamando- 
lo una vecchiardi» Filofofertae di Lucio Vero , appel- 
landolo uno fciocco lufiiiriofo . Derideva le lor Let- 
tere . Udivafi in ogni occafione compiagnere lo rtato 
prefente della Romana Repubblica , dove più non fi 
mirava T antica difciplina , dove il Principe lalciava 
andar tutto alla peggio, non gartigava i cattivi, e per- 
metteva , che s’ingrartafTero a difmifura i Capitani 
delle Guardie, e tutti i Governatori delle Provin- 
cie . Aggiugncva , che , le toccarti a lui , faprebbe 
ben tagliar te Ite , e premiare i buoni , con altre li- 
mili bravate: dalle quali fu morto Lucio Vero Augu(ìo y 
fin quando andò in Soria , ad avvifarne Marco Aure- 
lio , acciocché fi guardale da uomo sì pericolofo , e 
provvedcrtfe alla ficurczza propria , e de’ fuoi fi- 
gliuoli . Marco Aurelio gli rifpofe , che non trovava 
nella di lui lettera la grandezza d’animo, conveniente 
ad un Imperadore ; edere tale il governo fuo , che 
non avea da paventar rivoluzioni ; e che quando al- 
trimente dovefie edere , il dcrtino non fi potea fchi- 
vare ; ne poterli condannarenin’uomo , che non era 
acculato da alcuno ; e però che Caffo diccrte quel , 
che volerti.* , perche eden do uomo di gran valore , 
buon Capitano , c fevero, egli era utile alla Repub- 
blica , nègli fi dovea recar nocumento. Terminava 
poi la fua rifpofia con quelle belle parole : Guanto al 
procurare la / 'divezza de' miei figliuoli , avrò più ca- 
ro divederli perir tutti , quando CaJJìo meriti d' efse- 
re amato più che effi , e quando importi più alla Re- 
pubblica la vita di Caffo , che la loro . 

Ma eccoti che nell’Aprile di quell’anno il medefi- 
mo Caffìo fi ribellò , alsunfe’il titolo d ’ Imperadore , 
e creò Prefetto del Pretorio colui , che gli mife ad- 
dofso il manto Imperiale . Dicono , ch’egli con let- 
tere finte facefse credere morto Marco Aurelio , e 
- per 
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= per confolar i faldati , gli dcfse il nome di Divo . Al- 
tri gi un fero a feri vere , che Fauflina Augnila. (4) era 
s^dìouV. d’accordo con lui , perchè vedendo il marito mal 
7I * . fano , avrebbe poi fpofato elfo Caffio : frottola a mio 

credere inventata dagli ozio!! , e fmentita dalle let- 
tere della medefima Fauflina , che fon riferite dallo 
fbivuiMt. Storico Vulcazio Gallicano (&)• Imperocché efla , 
udita la ribellion di Cafflo , fecondo l’efempiodi Fau- 
flina feniore fua madre riferito di fopra , accefe il 
marito a punir coflui, e i complici , rapprefentando- 
gli , che fe in tal cafo non lafciava in difparte la fua 
troppa clemenza , e non dava un efempiodi giuftizia, 
altri (I farebbono animati a tentar lo fieno , e che non 
era in ficuro (a vita de’ lor figliuoli . Intanto Cajflo , 
feguitato dalle fue Legioni,ebbe tutta la Soria alla fua 
ubbidienza ; Spezialmente gli Antiocheni , che affai 
l’amavano , fi dichiararono per lui . Altrettanto fe- 
ce la Cilicia , e per tradimento di Flavio Calvifio Go- 
:cr Tertui. vernatore anche l’Egitto. Tertulliano (r) olfervò , 
feu.Yft'ia che niuno de’ Crifliani , fi mifchiò in quella ribellio- 
c«p°i°s* e ne , perchè la legge di Cri Ilo vuol , che fi onorino 
anche i Principi cattivi , nonché i buoni . Avvitato 
di quella inafpettata turbolenza in Germania Van- 
ghilo Marco Aurelio da Viiblio Marzio Governatore 
della Cappadocia , ne difTimuIò per qualche tempo il 
fuo affanno . Quel che più gli difpiaceva , era di do- 
ver venire ad una guerra civile . Divulgatofi poi l’af- 
fare , fece unafavia aringa alle Legioni , che l’avea- 
no si ben fervito nella guerra de’ Marcomanni ; e ne 
fcrilfe ancora al Senato , parlando fempre non di ven- 
detta , ma di clemenza . Ordinò a Commodo fuo fi - 
jì£ ia ?iÌ ghuolo (d) di venirlo a trovare ai confini della Ger- 
•ommod*. man j a ^ per dargli la toga virile, effendo in ufo di 
. ii#l darla ai figliuoli degli Augufli , da che erano entrati 
ìru* m Au ' ne H’ anno quindicefimo della loro età . (e) Ciò fu fat- 
to , e per tal fella diede un Congiario al Popolo Ro- 
mano , fe pur non falla Capitolino . TrovandofI in 
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una medaglia menzionata la fettina Liberalità diMar* 
co Aurelio y crede il Mezzabarba (tf) edere ciò un do- 
nativo da lui fatto alPefercito Germanico nell’occa- 
fionc fuddetta . Ma forfè più tardi fucccdette quel 
dono . Dichiarato fu ancora Comnodo Trincipe della : ***• 
Gioventù . Intanto Marco Aurelio , lafciate ben guar- 
nite le frontiere della Garmania , diede la marcia alle 
fuc milizie verfo la Soria , e tenne poi loro dietro 
da 11 a qualche tempo : ficchc fi preparava oramai un 
afpra guerra fra lui , e il ribellato Caffo « In Roma__> 
fletta abbondava lo fpavento per timore , che Caffo 
meditatte di venire in Italia , mentre n’era lontano 
l’Imperadore ; benché per quello non fi ritenette il 
Senato dal dichiarar Caffo pubblico nemico , e di 
confidare i di lui beni alTerario della Repubblica , 
giacche Marco Aurelio nulla volle per fe dei beni di 
cottili . 

Ma di corta durata fu quello incendio. Erano ap- 
pena pattati tre mcfi , e fei giorni , da che Ca/fo avea 
affluito l’Imperio (&), quando eflfendo egli in viag- AìU*!*, 
gio, un Centurione per nome Antonio , fedele a—» 71 *’ 
Marco Aurelio incontratolo per ittrada, gli diede 
di un fendente al collo . Non fu mortale la ferita , e 
fi farebbe falvato Caffo colla fuga prefa dal cavallo, 
fe fopragiunto un Decurione non Pavette finito. Spic- 
catagli la tetta dal butto , quelli due Uffiziali prefero 
le polle , per portarla all’Imperadore . Altra parti- 
colarità più precifa di quello facto noi non abbiamo 
dagli Storici , fe non che pare feguito qualche com- 
battimento frai foldati di Ca(fo y c quei di Marzio Ve- 
ro , Governatore della Cappadocia , inviato da Ce- 
lare nella Soria (c) . Fu anche uccifo il Prefetto del 
Pretorio, creato da lui, ficcome ancora Metiano 
Governator di Alettandria , che avea abbracciato il 
di lui partito . Capitolino ((/) il chiama figliuolo di 
Caffo . Succederono cotali uccifioni fenza alcun or- co Au,c1 ' 
dine 0 faputa di Marco Aurelio , il quale troppa pre« 

mura 
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-- mura avea , che non fi fpandetfe il fanguc di ver un 
F voi^ref ^ e natore, dcfiderando di falvar la vita a Caffo fteffo, 
Ann.iyf. c folamentedi potere rinfacciargli la fua infedeltà e 
ingratitudine . Infatti s’affilifle all’udirlo uccifo , 
per aver perduta l’occafione di efercitar lamifericor- 
dia . Furono trovate nello icrigno di Tallente moFtc 
lettere fcritte a Caffio dai Tuoi parziali . Marzio Fero, 
dichiarato poi Governatore della Soria , tutte le bru- 
ciò con dire , che credeva d’incontrar così il genio 
di Marco Aurelio \ e quando pur folle fucceduto il 
contrario , amava piuttofio di perir folo , che di la- 
nìo in feiar perir tanti altri (a) . Ma più collante fama fu , 
irXSl che portate quelle lettere a Marco Aurelio, fenza. 
.Sl*!? ou volerle d i (Tu gge 11 are , le gittò nel fuoco, per non 
conofcerc alcuno de’ Tuoi infidiatori , o per non ef- 
fere fuo malgrado forzato ad odiarli . Lo (ledo fece , 
allorché gli fu portato il proceffo formato contra di 
Caffio , nè volle vedere la di lui teda , avendo co- 
mandato di feppellirla , prima che arrivaffe chi gliela 
portava • Nè qui fi fermò la di lui clemenza . Si guar- 
dò egli daH’imprigionare , o far morire alciino de* 
Senatori, denunziati di aver tenuta mano a cotefia 
fta* ribellione (Z>) > F perciocché il Senato leguitò dipoi 
le ricerche e i procedi contra di tutti i complici , c 
molti ne condannò , Marco Aurelio non call’ipocri- 
fia di Tiberio , ma colla fua fincera umanità, fcrific 
dall’Afia , dove il vedremo andare , ad efso Senato, 
pregandolo e fcongiurandolo di ufar piuttofio Fin-* 
diligenza, che il rigore contra de’ delinquenti , e di 
non condannar a morte chicheffia , e mafsimamente 
chifofse dell’Ordine Senatorio o Hqueflre : perch'egli 
defiderava quefla gloria al fuo l\cgno , che in occafìon 
di ribellione niuno fuori del calore del tumulto perde fi 
fe latita . Aggiugneva , che avrebbe anzi volato , 
fc fofie flato poffibilc , richiamar dal fepolcro gli efiin- 
,cii>ioiib. ti (c) ; e chiudeva in fine tal preghiera con dire, 
7 ‘* che fi altrimenti avejfero fatto per conto di alcun Se- 
nato* 
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ruttore , 0 Cavaliere , fi afpettajfero di vedere ancor 
lui in breve morire . In effetto a riferva di pochifsimi A 
Centurioni decapitati , gli altri colpevoli furono fo- 
lamento gafiigati coll’cfilio . Flavio Calvi fio Gover- 
nator dell’Egitto , benché partigiano dichiarato della 
ribellione , fu relegato in un Ifola , nè lolo ebbe ful- 
va la vita , ma anche i beni . 

Perdonò Marco Aurelio alla moglie, ai figliuo- 
li , al genero di Caffo , ancorché fapeffe , che aveano 
fparlato di lui. Il fole» Eliodoro fu relegato in un’Ifola. 

.Agli altri figliuoli di Caffio volle , che folte confer- 
vata la metà de" beni paterni, e materni , con facoltà 
di andare dovunque loro piaceffe ( probabilmente 
lungi da Roma , e fuori d’Italia ) colla giunta ancora 
di molti regali , c con divieto d'ingiuriarli,o rimpro- 
verarli per cagion della loro disgrazia . Così potero- 
no elfi con ficurezza,c comodo vivere da lì innanzi , 
non come figliuoli d’un Tiranno , ma come Senatori 
Romani , finche il befiial Commodo figlio di Marco 
^Aurelio , lòtto prete fio d’una congiura , li condan- 
nò col tempo ad efsere bruciati vivi . Nè andò molto 
eh z Marco Aurelio fece anche richiamar dalPefilio 
parecchi banditi per quella turbolenza . In fiomma 
ad altro non fervi la ribellione di Caffo , che a far 
maggiormente rifaltare la grandezza d’animo , c l’in- 
comparabile bontà di Marco Aurelio . Molti nulla- 
dimeno vi furono , che difapprovaróno cotanta in- 
dulgenza, perch'cra un dar anfa di far del male ad 
altri , nè era ficuro la vita di lui, nè drfuo figliuolo . 

JEd uno fra gli altri vi fu , che dille allo fiefio Augu- 
fio ; Ma come farebbe andata , fe Caffo avefè vinto ? 

Al che egli rifpofe : Io non ho sì poco timor degl' Iddìi, 
nè vivo in maniera , che Caffo ave ; 

Meritava bene un Principe tale di 
Dio., giacché egli avea tanta fiducia nei falli . Equi 
fi metteva egli a dire , che niun de ’ Trincipi preceden- 
ti uccifi v ’ era , che non felfojfe meritato . Così Cali- 
• Tom.I. Tart.IE O gola , 
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rrirsz gola ^ Nerone , Ottone , c Vitellio . Galba anch’ettò 
r v fpref cra perito per la fua avarizia . Nel tetto di Vulcazio 
Annonv Gallicano v’ha, ch’egli dille Io (tettò di Pertinace : 
errore matticelo , che non può venir dallo Storico , 
ma da qualche faputello , che vi fece quella giunta , 
perchè Tcrtinace venne dipoi. Aggiugneva, che 
non Augufio , non Trajano , Adriano , ed sintoni- 
no Tio ilio padre , erano ttati foprafatti dai ribelli , 
o dai congiurati , perchè non fi Iafciarono mai fopra- 
fare dai vizj , A picciole giornate finalmente marciò 
V A uguflo Marco Aurelio , con penderò d’andare in 
Soria . Per viaggio intefe la morte di Caffìo , e per 
u: idem viaggio fcrirfe al Senato quanto s’è detto di fopra (<*). 
Da una lettera , ch’egli inviò a Faujlina fua moglie, 
e dalla rifpotta di lei , fi può raccogliere , ch’egli 
fece la via d’Italia , e venne ad Albano, e a Capoa , 
lenza apparire , che entraffe in Roma . Gli ttava pro- 
babilmente a cuore di non interrompere l’incomin- 
ciato cammino ; e infatti con etta fua moglie , e col 
figliuolo Commodo Ccfare lo continuò , imbarcatoli, 
come credono alcuni , nella fiotta del Mifeno . Vo- 
^«gliono il Cardinal Noris , e il Padre Pagi^i), che 
maiod. ic ' nelI’Agotto di quett’anno , mentre Marco Aurelio 
tuttavia era in Campagnia , per le iftanze del Senato 
conferitte ad etto fuo figlio la Podetti Tribunizia. 
Scrittori di tanta autorità fi pottòno feguitare a chiu- 
fi occhi. Nulladimcno potrebbe reftar qualche fofpet- 
to,che più tardi luccedette quetto fatto, Certo è, che 
dopo aver il Senato ricevuta la lettera d’etto Augu- 
flo , sì piena di clemenza verfo i partigiani della ri- 
lm% in A ri. bellione Cattiana , (r) , proruppe in allegre accta- 
di.c*ifi*. maz j on j ver jQ di lui , chiedendo fra i’altre cofe , che 
attìcuratt'e l’Imperio al figliuolo , e clic gli concedette 
la Tribunizia Podettà . Quando , e dove fatte fcritta 
quella lettera , non fifa. Da ettà impariamo , che 
già alcuni erano ttati relegati nell’Ifole, altri banditi , 
e feguite altre condanne j e i procedi efigevano del 
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tempo, e notizie, ed clami dalla Soria . Però fembra 
Scritta la lettera , dappoiché Plmperadore era giunto 
in Levante. E tanto più , perchè Dione (4) affai chia- 
ramente mollra , averla egli fcritta , dappoiché 
gujìa Fattftina era morta ; e quella lenza fallo , fic- 
come dirò , mancò di vita , mentr’egli era in Alla . 
Ecco dunque fuffìciente motivo di fofpettare , che 
non (la tanto llcura l’opinion de’fuddetti critici , e 
poterli dubitare , che Commodo otteneffe quella infi- 
gne prerogativa alquanto più tardi . 

Anno di Cristo CLxxvi. Indizione xiv. 
di Elbu terso Papa 6 . 
di Marco Aurelio Imperadorc 16 . 

( Tito Vitrasio Pollione pcrlafeeon- 
'Confoli ( da volta , 

( Marco Flavio Apro per la feconda . 

G ià di IH pacato in Oriente V duguflo Marco Au- 
relio nell’anno precedente per dar fello agli af- 
fari feon volti della Soria e dell’Egitto, a cagion della 
ribellione di CaJJìo . Era egli giunto ad un Borgo , 
chiamato Halala nella Cappadocia , a piè del Monte 
Tauro (Z>) , Borgo pofeia da lui popolato con una Co- 
lonia , e fatto divenire una Città , cui diede il no- 
me di Fauftinopoli . Qujvj prefa da mortai malattia 
fua moglie *Annia Faujlina sltigufìa Minore , finì i 
fuoi giorni , e fu attribita la fua morte alle gotte , 
male , a cui era foggetta . Dione (r) intefhto , ch’effa 
avelfe parte nella follevazion di CaJJìo , dubitò, ch’el- 
la medefima fi lafcialfe morire per paura d’effe re fco- 
perta complice di quella ribellione : fofpetto , come 
già vedemmo , infuffiflente, e privo affatto di verifi-, 
miglianza. 11 Tillemont (d) la fa defonta nell’anno 
precedente. Il Petavio (e) , il Mezzabarba (/) ed 
altri , nell’anno prefente . Non è facile il decidere 
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*■— — tal qucilione . Solamente abbiamo da Filoflrato (e) 
E Vol R a rè A nella vita di Erode /Ittico , che Marco Aurelio rifpon- 
dendo benignamente alla lettera fcrittagli daefso 
Ìb,ft!i. s 7 l" E r °dc , di cui parlammo all’anno 175, efprimeva il 
Tuo dolore per la recente morte di Fauflina sJugufta , 
dicendo , ch’egli fi trovava a quartier d’inverno col- 
le foldatefche , che l’accompagnavano : il che può 
convenire al precedente Dicembre , e molto più ai 
primi mefi dell’anno corrente . Si vuol ora avverti- 
re , che quella Imperadrice lafciò dopo di fé un no- 
me obbrobriofo per la lua lafcivia : Vizio troppo 
ufuale in chi adorava delle Deità infami pel medeli- 
iÌ ! muco mo eccefso . Per atteflato di Capitolino (&) , fama 
Aureli». era ^ c h e Commodo fuo figliuolo fofse nato di adulte- 
rio , perchè trovandoli ella a Gaeta, fcialacquò la 
fua pudicizia colla feccia de’ barcaiuoli e gladiatori . 
Sapevafi ancora effe re flati de’ fuoi drudi Tertullo , 
Ziti Ho , Orfito , e Moderato ; c perchè Marco Aure- 
lio promofsc cofloro alle cariche , ed alcuni fino al 
Confidato, ne fu anche proverbiato dalla gente , e 
mefso in canzone ne’ Teatri . Corfe inoltre voce , 
ch’elsa perdutamente s’innammorafse d’un Gladiato- 
re ; ed cfsendo per quello folle amore lungamente 
inferma , confefsò il fuo fililo zWdugujlo Conforte , 
Conlìgliatofi egli coi Caldei, ebbe per rifpofta , che 
uccifoqucl Gladiatore faccfse lavar la moglie nel di 
lui fangue . Il che fatto efsa guari , e concepì poco 
dappoi Commodo , Principe, che vedremo impattato 
• di tutti i vizj della canaglia , e abbandonato all’infa- 
mia degli fpettacoli Gladiatori . Non ignorava già 
Marco Aurelio , fe non tutti , almeno gran parte dei 
trafeorfi della moglie impudica : pure non feppe mai 
indurli a prendere alcuna rifoluzion gagliarda fu que- 
llo . E a chi gli difse un dì , che fe non voleva ucci- 
derla , almeno la ripudiafse , rifpofe : Ma così facen- 
do , converrà anche renderle la dote ; e voleadir 
JTmperio da lui confeguito per cagion d’efsa . Nè 
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egli lafciò mai per le lue follie dannarla , e di andar 
d'accordo con lei . Morta che fu quella donna , cer- 
to indegna d’aver avuto per padre un * Antonino Vio , 
per marito un Marco Aurelio , ne fece il Senato una 
ridicola Deità per le illanze del marito sfugufto , il 
quale la pianfe , e le alzò un Tempio , al cui fervigio 
pofe anche delle fanciulle appellate Faulliniune. Giu- 
liano Apollata (a) gli diede la burla per quello . Fa- 
bia , forella di Lucio Vero , a lui giovane dellinata 
in moglie, fi lludiò allora per giugnere al di lui tala- 
mo . Ma Marco Aurelio , per non dare una matrigna 
ai figliuoli , fe la pafsò da li innanzi con una con- 
cubina : giacche ciò s’accordava colle leggi Ro- 
mane . 

Abbiamo dalle medaglie (&) , che in quell’anno 
tifo Imperadore prefe per r ottava volta il titolo d’ 
Umperadore : il che ci fa intendere riportata dai Ro- 
mani qualche nuova vittoria , e quella in Germania , 
come traluce dalle He fie monete. Nella lettera, o 
pure nell’Orazione mandata da efTo Imperadore al 
Senato, eriferita da Vulcazio Gallicano (r) , dove 
tanto raccomanda la piacevolezza verfo i congiurati 
con Cafjìo , credo io, che fi parli di quella vittoria , 
per cui s’era rallegrato il Senato con lui . Il che è da 
ofiervare ; perchè prima di quella lettera Commodo 
Cefare non era peranche giunto ad ottenere la Pode- 
ilà Tribunizia . In offa lettera ancora fi parla dei Con- 
folato dato a Claudio Tompejano fuo genero , il cui 
nome non comparendo ne' Falli , ci fa conofcere non 
efier egli flato Confole ordinario . Ora Marco Aure- 
lio in quell’anno vifitò la Soria , la Padellina, e l’Egit- 
to , lafciando dapertutto fegni luminofi della fua-f 
clemenza coll’aver perdonato a tutte le Città , che 
aveano aderito a Cafjìo , e prefe l'armi in favore di 
lui . Ma non volle veder quella di Cirro , perchè Pa- 
tria di Cafjìo , elfcndo ben più probabile , che Capi- 
tolino (rf) feri ve fie Cirro Città della Soria, che Ci- 

O 3 pri . 


ERA 
Volgare 
Anno «7 ti 


Infitti. 

dcC-tUrit’. 


:b:Mediob . 
in Nu:n. 
Imp* 


te: Vulear. 
in Avidm 
C afiio. 


fdJCapirn- 
Im.inMjr* 
co Aiuti. 


E R A 

V€>lf**re » 

Ann. 175. 


a: Ammia. 
nu* lib. a*. 
C-jpr 5. 


IhlCapifal. 
in Marco 
Aurelio . 


lei P .ilaft. 
>n 'topini! / 
e. 54. 


214 ANNALI D' ITALIA. 

fri. Mtflto mcn volle pafiare in Antiochia, Città l 
che conisfacciata alterigia avea fofienuto la ribel- 
lión Cafllana . Anzi verfo quella fola diede a divede- 
re il fuo fdegno con privar que' Cittadini del diritto 
di adunarli , di afcoltar pubbliche Orazioni , di fare 
fpettacoli (cola lor tanta cara), e con levar loro 
altri flirtili Privilegi , fpettanti alle Città , che fi go- 
vernavano colle proprie leggi . Ma non durò molto 
la collera del buon Imperadore . Fra pochi mefire- 
fiituì loro tutto , e nel tornar dall’Egitto confolò quel 
Popolo con vifitarc la loro Città. Mentre andava»* 
in Egitto , abbiamo da Ammian Marcellino (a) , che 
fu sì attediato in pafiando per la Pale (lina dai ricorfi , 
e dai riffofi cicalecci dei fetenti Giudei , che in fine 
efclamò : 0 Mar cornami , 0 Quadi , 0 Sarmati , ho 
pur una volta trovato gente più inquieta , e nojofa di 
voti Ancorché gli abitanti di Alefiàndria avefiero in- 
cenfato Caffio con grandi elogi ( 6 ) , pure non fi fece 
pregare , per dar loro il perdono . Qiuvi anche lafciò 
una fua figliuola , mentre andò alla vifita d’altre Cit- 
tà dell’ Egitto , per le quali tutte comparve Tempre 
vefiito alla moda di quel paefe , o pur con ab : to da 
Filofofo. Durante quello fuo pellegrinaggio venne- 
ro i Re dell' Oriente , e gli Arrbafciadori del Re de’ 
Parti ad inchinarlo , e a rinovare i trattati di pace . 
In fomma lafciò quello Augusto per tutta 1’ Afia , e 
per 1’ Egitto un gran nome della fua faviezza , e mo- 
derazione ; nèperfona vi fu , che non concepirle un 
grande amore , e (lima per lui . Venuto alle Smirne , 
imparò ivi a conofccre ilSofifia(c) ^Arijlide , di cui 
refiano le Orazioni. Arrivò ad Atene, e quivi per 
provare la fua innocenza , volle e fiere ammelfo ai 
mi fierj di Cerere , e folo entrò in quel facrario . Ac- 
crebbe i privilegi a così ili u fire Città , e (penalmen- 
te beneficò quelle Scuole con a degnar buone pen- 
noni a tutti i Maefiri delle Sette Filofofiche , cioè 
Storici 3 Platonici , Peripatetici ? ed Epicurei . Po- 
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fcia imbarcatoli (piegò le vele alla volta d’Italia, e 
foffrì nel viaggio una gravi IH ma tcmpcfia di mare . 
Sbarcato che fu a Brindili , prcfe tofìo la toga, cioè 
l’abito di pace , e con quella ancora volle , che mar- 
mifero tutte le milizie , èlio lo fcortavano . Entrò 
dipoi in Roma colla folennità del trionfo a lui decre- 
tato per le vittorie riportate in Germania (4); Nel 
dì 27. di Novembre , impetrata dal Senato ladifpen- 
fa dell’età per Commodo fuo figliuolo , il difcgnò Con- 
folc per l’anno prò (Timo venturo. Ad amendue an- 
cora nel dì 28. di Ottobre era fiato conferito il titolo 
d’ Imp tradori per la vittoria di cui parlammo di fo- 
pra ; e fe fi ha da credere a Capitolino (Z>) , in que- 
lla occafione fu, che Marco Aurelio conferì al figliuo- 
lo la Podcfià Tribunizia . Ma ficcome già accennai , 
in vigore delle medaglie , che abbiamo , il Noris , e 
il Pagi pretendono conceduta a Commodo quella Po- 
defià nell’anno precedente . Lafcierò io qui combat- 
tere gli Eruditi , con dir fidamente , che non intendo 
io qui una regola del Padre Pagi (c) . Egli vuol , che 
gl’ Imperatori difegnafiero prima Confoli , poi Cefa- 
ri , ed lAugufli i lor figliuoli ; e pure certo è , che...* 
Commodo prima del Confidato portò il titolo di Ce- 
fare . Lampridio (d) fcrive , che Commodo trionfò 
col padre X. Kalcndas Amazonias nell’anno corrente; 
e il Padre Pagi fpiega , celebrato quello trionfo X, 
Kalendas fanuarias , fcguendo l'opinion del Salma- 
fio, che credette appellato Amazonio iì Gennajo: 
opinione non certa , fcrivendo chiaramente Capito- 
lino , che il mefe di Dicembre fu dal capricciofo Com- 
modo appellato Amazonio ; e però quel trionfo , fe- 
condo lui , cadde nel dì 25, di Novembre dell’ anno 
prclente . Pretende elfo Padre Pagi dato in queft’an- 
no il titolo d' Augnilo al medefimo Commodo , punto 
anch’ efio imbrogliato dalle medaglie. Non mene 
prenderò io altro penfiero, e fidamente dirò, che 
farebbe da defiderare , che tutte le medaglie fodero 
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*~“ A legittime , e ben attentamente lette , ed accurata- 
voirjre. niente copiate. Perchè appunto fon qui imbrogliati 
A'mo.T*. j con ti, n0n 0 (crò io di dar principio all’Epoca dell’ 
Imperio del fopraddetto Commodo . D lede Marco <4u- 
relio in occafion di tali fette un Congiario al Popo- 
lo. In che confittene quello donativo , liba da Dio- 
:a-°; 0 iib. | le (<*). Nella pubblica conclone avendo egli detto , 
che era flato in pellegrinaggio otto anni, il Popolo 
gridò colle mani alzate otto , volendo dire , che allet- 
tava da lui il regalo di otto monete d’oro per perfo- 
na. Sorrife l’ Imperatore ; e contuttoché non folle 
mai giunto alcuno de’ Tuoi Prcdecelfori a donar tanto, 
pure tutta quella fomma fece sborfare al Popolo. Per 
atte dato di Capitolino (ó) diede anche degli fpetta- 
coli maraviglio!! : cofa dopo il danaro la maggior- 
mente grata ai Romani . 

Anno di Cristo clxxvii. Indizione xv. 
di Elaterio Papa 7. 
di Marco Aurelio Impcradore 17. 

(Lucio Aurelio Commodo Cesare , o 
Confoli ( pure Augusto, 

( Quinti llo . 

I ^ Un ^ */c™zi°ne.deI Gudio s’ incontrano quelli. 

Confoli difegnati : m. avrelio Antonino com- 
modo avgvsto et qvintìlio cos. Ma mi fia le- 
cito il ripetere , che 1 appoggiarli ai marmi Gudiani , 
non e cofattcura ne’ punti controverfi. Non v’ ha 
duboio ; Commodo portò il prenome di Lucio , e in_» 
onore del padre affunfe quello di Marco . Vivente' il 
padre , il troviam quali fempre nominato Lucio ; anzi 
credono Uomini (c) dottiflimi, ch’egli folament<u> 
dopo la morte d’clìo fuo padre prendelfe l’altro : lad- 
dove^ nel marmo del Gudio comparifce Marco in._s 
quell’anno . Quivi parimente vien chiamato 
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Ho il fecondo Confole , il cui cognome in tutti i Falli == 
è Quintillo, Vedemmo di fopra all’anno i Confo- F Vo * r 
le Marco Plautio Quintillo . Quefii\ forfè fu fuo fi- Ano,M7 * 
gliuolo , e portò i medefimi nomi . S’ aggitigne l’aver 
alquanto del pellegrino nell’ ifcrizione Gudiana quel 
GENIS DEF. et HERCVLI CVSTODI DELVRR. CAPII'. 

.Abbiamo dunque il primo Confolato di Commodo , 
figliuolo di Marco Aurelio , al quale nell’anno prc- . 
fente ( altri credono nel feguente ) il padre diedaj? 

( a ) per moglie Crifpina , figliuola di Bruttio Trcfcnte , Jf ar Jl2JJ 
perfonaggio fiato già Collibie . Le nozze furono ce- 
lebrate alla maniera de’ privati ; e ciò non ofiantc_-> 
egli volle rallegrare il Popolo con un nuovo Congia- 
rio . Di ciò v’ha qualche vefiigio in una medaglia 
(ZO dove è legnata la liberalità Vili, d’ effo Auguro ; ì^ M nuÌ^ 
ma può dubitarli > fc fia ben copiata . Nel tempo, r ' 
che elfo Imperadore fi fermò in Roma, levò via vari 
abufi civili . Moderò le fpefe, che fi faceano ne’giuo- 
chi de’ Gladiatori . Offerva Dione [c] una partico- :c:Dl0l * 7i 
laritàfempre più comprovante, quanto egli forici 
alieno dallo fpargimento del fanguc . Fra impazzito 
il Popolo Romano dietro ai Gladiatori ; quanto più 
fangu inoli erano i lor combattimenti , tanto maggior 
piacere ne provavano i Romani . Marco Aurelio or- <vt 
dinò , che adoperaflero nelle lor battaglie fpade fen- 
za punta , e fenza taglio , acciocché fi facefsero ono- 
re colla deftrezza , ma non già coll’ ammazzarli . Fece 
ancora dei regolamenti , per correggere il foverchio 
lufso , e la troppo libertà delle Matrone , c de’ Gio- 1Eufci> 
vani nobili . Stefe (d) eziandio la fua liberalità a tut- •“ ckr ®** 
te le Provincie , con rimettere ad ognuno i debiti , 
che avevano coll’ Erario non mcn fuo , che della Re- 
pubblica , e in mezzo alla piazza maggiore di Roma 
bruciò le carte delle loro obbligazioni . 

Pareva intanto , che per la pace riportata a Roma 
da Marco ^Aurelio , tutti fi promettelfero una dure- 
vol ferinità , quando fi fcompigliarono di nuovo gli 

af- 


alt ANNALI D' ITALIA. 

affari della Germania , fc pur quelli s’ erano mai ac- 
E , , K A conciati daddovero . Sappiamo da Dione ( a) , che i 
.A. r j;;7- Quadi , dappoiché T Imperadore fu palTato in Oricn- 
vji« pu tc 5 fi burlarono degli accordi fatti con Ini . Depo- 
fcro cfTì il Re , verifimilmente dato loro dal medefì- 
mo Auguro , ed alzarono al Trono slriogcfo . Al ve- 
dere Marco Aurelio fprezzata così T Imperiale auto- 
rità , e violati i patti , contra il fuo (olito andò sì fat- 
tamente incollerà, che mife fuori una taglia , pro- 
mettendo mille feudi d' oro a chi gli dette vivo in ma- 
no driogefo , e cinquecento a chi gliene portatte la 
tetta. Vero è nondimeno , che ett*endogli poi riufei- 
to di averlo prigione , altro male non gli fece , che 
di mandarlo in ettlio ad Alefsandria . Qnalch’ altra..* 
turbolenza maggiore dovette accadere al Danubio , e 
tale, ch’egli fpedì ( a mio credere nell’ annoprefen- 
te ) a que’ rumori i due Quintilj , uomini amendue 
di molto valore, e di non minore fpcrienza nella guer- 
ra . Ma perchè nulla profittavano etti ^ anzi doveano 
camminar poco bene gli affari d’ ctta guerra , nell’an- 
no feguente credette l’ infaticabile Augnflo necetta- 
ria la fua perfona a quell’ imprefa , ed egli ttetto v'an- 
bt p,gmt dò , ttccome vedremo . Crede il Padre Pagi (&) rot- 
ilo™ 1 '* folamente nel feguente anno la pace , e ricomincia- 
ta la guerra ; ma ben più verifimilc è , ciò avvenifse 
nell’ anno prefente ; perchè Dione riconofce , che i 
due Quintilj , aveano prima comandata in quelle par- 
ti Tarmata, nè riufciva loro dimettere al dovere^ 
que’ Barbari : il che non fi potè fare in poco tempo . 
Secondo Dione quetta feconda guerra non fu contro 
i Germani , ma bensì contro gli Sciti . Capitolino alT 
ìruamnau, incontro atteri fee (c) , che Marco Aurelio di nuovo 
4i *- guerreggiò coi Marcomanni , Hermunduri . Sarma- 
ti , e Quadi . 
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Annodici* is io clxxviii. Indizione i. E ol * re * 
diEitUTEiu o Papa 8. A *••*’*• 

di Marco Aurelio Imperadore iS* 


Confoli 


.(Orfito 


( Rufo. 


e 


I L Panvinio (<*) per conghiettura diede i nomi a_« U1 Pall¥ini 
quelli due Confoli , de’ quali ho io pollo il folò 
cognome , che è accurato dal confenfo de’ Falli , e_^ 
da Lampridio . Il Cardinal Noris (6) li rifiutò , e coru»}*™*^ 
ragione. Credette egli poi conghietturando , che i! Uri * 
fecondo folle Gavio Orfito , e il primo Giuliano , 
a cagion di un' Ifcrizione , in cui i Confoli di quell’ 
anno fono Orfito , e Giuliano . Ma chi ci alficura , che 
Giuliano non fia fiato Confole follituito a Rufo ? Per- ieiti»pri. 
ciò non ho ioofato di fcrivere di più . Lampridio (c) 
citando gli Atti pubblici , attella , che Commodo Im- 
peradore nel dì 3. del Mefe Commoàìo eflendo Confoli 
Orfito > e f{ufo , cioè nell’anno prefente , andò di nuo- 
vo alla guerra . Pretende il Salmafio , che quello fof- 
fe il Mefe d’ Agollo , ma non è ben certo . Potè an- uidìoLt*. 
eh’ efiere Luglio . Abbiamo poi da Dione (d) , che 
gVlmptr adori per neceflità marciarono in Germania. 

Sicché a quell’ arìno fi dee riferir 1 ’ andata dell’ 
gufio Marco Aurelio col figliuolo , tuttoché Capitoli 
no (e) feriva, eh’ egli per tre anni guerreggiò di ,l “ -en ‘** 
nuovo in quelle parti . Era ben poca la fanità , me- 
fchina di molto la compie filone di quello Principe : 
tuttavia sì gli llava a cuore il pubblico bene , e il do- 
vere dell’ufizio fuo, che niun privato riguardo il po- 
tè ritenere . Ito egli in Senato , propofe P andata fua, 
e dimandò ai Padri ajuto dall’Erario pubblico , fenza 
volerlo prendere di fua autorità , come ufarono altri 
lmpcrudori ; perchè ( ficcome egli dille in parlando 
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a J incdefimi ) quel danaro , e tutti gli altri beni fono 
E Vo * del Senato , e Tcpolo Romano in maniera tale , che nul- 
A.n«» 7 ». wo / posfcdia7ìio di proprio , ed è vofira fin quella Ca - 
/à , dove abitiamo , Ciò detto , prefa 1’ afta infan- 
guinata , a lui recata dal Tempio di Marte , in Legno 
di dichiarar la guerra, la fcaglio verib il Settentrione . 
Portoftì ancora al Campidoglio , dove proteftò con 
giuramento, che da che egli regnava , niun Senato- 
re era (lato uccifo d’ ordine fuo , o con Tua contezza; 
e eh’ egli avrebbe anche perdonato ai ribelli , fe non 
fodero fiati uccifi , prima ch’egli Io fapefse . Noi 
troviamo nelle Medaglie (a) di queft’ anno , a lui da- 
pet? • to per la nona volta il titolo d ’ Imper udore , e per la_> 
terza a Commodo Augufio fuo figliuolo , per qualche 
vittoria al certo guadagnata dai Romani , e forfè da 
che i due Imperatori furono giunti al campo. Mala 
Storia non ci fomminiftra lume , per poterne dire di 
più . Il Confole Orfito diede il nome in queft’ anno al 
jbtvnitirat: Senatusconfulto (&) , per cui i figliuoli dell’uno, e_^ 
«!■ ‘ uu,p * dell’ altro feffo , benché paffati per adozione in altre 
famiglie, furono ammeffi alla fucceffione delle loro 
madri , morte ab inteftato . Ciò non fi praticava , o 
era proibito in addietro ; e le adozioni , oggidì sì ra- 
re , ben frequenti erano predo gli antichi Romani . 
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Anno di Cristo clxxix. Indizione u. 
di Eleuìer io Papa 9. 
di Marco Aurelio Impcradore 19. 


era 

Volare ; 
Anno 179* 


(Lucio Aurelio Commodo Augusto per 
Confali ( la feconda volta , 

(Publio Marzio Vero. 


D Ue Ifcrizioni fon prelfo il Grutero (d) , fpettan- 
ti all* anno prefente . Nell’ una il fecondo Con- 
fole è chiamato Tito Annio Fero per Li feconda volta ; 
nell’ altra Aurelio Veroper la feconda, volta . Perciò 
il Cardinal Noris (Z>) , il Pagi (c) , il Relando (cf) , 
ed altri gli han dato il nome di Tito Annio Aurelio 
Vero . Ma da che il Signor Bimard (e) , Barone del- 
la Badia, ed uno dell’ Accademia Reale di Parigi , 
ha prodotto un Marmo elidente in Aoda , che fi leg- 
ge nel primo Tomo delle mie Ifcrizioni , e pollo imp. 
c ; ommodo 1 1. p. martio vero n. cos. credo io, che_^ 
s’ abbia a preferir quello nome , ricavato da nn’Ifcri- 
zione d’ indubitata legittimità; alle due del Grute- 
ro , che fon dubbiofe , c non concordi tra loro . An- 
zi apocrife le giudica elfo Bimard , perchè la famiglia 
Annia folamente fi unì col V Aureli a in quella degli 
Antonini ; ne alcuno v 5 era allora , che portalfe tal 
nome. All’ incontro Tublio Marzio Vero celebre fu 
in quelli tempi , come s’ ha da Capitolino (/) , e da 
Dione (g) ; e noi T abbiam veduto di fopra il primo 
mobile di Marco Aurelio Auguflo nella ribellione di 
Caffo . Bolliva in tanto la guerra barbarica al Danu- 
bio , avvalorata dalla prefenza dei due Impcradori 
Marco Aurelio , e Commodo . La refidenza de’ Bar- 
bari era grande (/;) , quando Marco Aurelio ordinò a 
Paterno di andare ad aflalirli con tutto il nerbo delle 
niilizicRomane.DirdrrMfew/tfPtffcrnoPrefetto del Pre- 
torio fotto Commodo parlano Lampridio (/) e Dione. 
Durò!' atroce battaglia , per actcdato d’ cdò Dione , 
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un 1 intera giornata , e finì colla totale fconfitta dell c 
Nazioni nemiche . Per quella inrtgne vittoria fu pro- 
clamato Marco Aurelio hnper adoro per la decima vol- 
ta , e Commodo per la quarta ( a ). Truo vali quella 
fearbu» 'iò lor denominazione nelle Medaglie , coniate nell’ anno 
1 <rp«jtór. prefente , nel quale fecondo la teftimonianza d’F.u- 
nchrònic. febio (6) laCittà di Smirna rellò fmantellata da un fu- 
riofo tremuoto . Dione fembra mettere quella difav- 
ventura all’anno precedente. Ne parla ancora Ari- 
oraìion'.'lV* rtide ( c ) * n una delle fu e Orazioni , con farci inten- 
dere la mirabil carità ufata verfo quell’ llluilrc Città 
da tutte l’altre della Grecia e dell’Arta, perchè ognu- 
na fece a gara per mandar dei viveri , o per dare ri- 
cetto a quei , che erano rimarti in vita . Certamente 
i Crirtiani molto dilatati in quelle contrade , ficcome 
allevati nella fcuola della Carità , faranno flati 1 pri- 
mi, e i più abbondanti in recar loro foccorfo , ed 
avran fervito di efempio anche ai Gentili . Ne Gerii— 
rauenc io. fe fuddetto Arirtide (c/) ai due Auguri una compaf- 
rtonevole Lettera , che tuttavia ertile , pregandoli di 
rifarcire l’ infelice Città . ficcome aveano fatto per 
tante altre d’ Italia in fomiglianti feiagure . Non potè 
ritenere le lagrime il buon Impcrador Marco ^Aurelio 
»e: PHiioftr. in leggendo lacatartrofe di così rinomata Città ; (O 
e fenza afpettare , che arrivaffero i di lei Deputati a 
pregarlo d’ ajuto , con vifeere paterne feri (Te al Po- 
polo rimarto di Smirna una Lettera confolatoria;man- 
dò gran fomma di danaro, acciocché rifabbricaffero le 
cafe ; gli efentò per dicci anni dai tributi ; e racco- 
mandò con fue Lettere al Senato Romano di dar loro 
altri foccorrt , onde poteffe riforgere 1’ abbattuta—» 
Città . 
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Anno di Cristo clxxx. Indizione in. 
di Eleuthrio Papa no. 
di Commodo Impcradorc i. 
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( Gajo Bruitio Presente per la fe- 
Confoli C conda volta , 

( Sesio Quiniilio Condiano . 


F Ondato il Cardinal Noris ( a ) Copra un’ Ifcrizio- u . Neri , 
ne Gruteriana (A) , ch’egli nondimeno ricono- f u P 1 ; ft » CoD * 
lev per direttola , diede al primo Confole il nome di 
Lucio Fulvio Bruttio Prefcntc per la feconda volta , ! 0 n j> r $Tu’ 
nel che fu /èguitato dal Pagi (c) , dal Relando [d] , e cm,?.Tr! 
da altri . Ma chiunque efaminerà meglio quel Mar- 


mo, non avrà difficoltà a chiamarlo un’ impoflura , e 
però appoggiati que’ nomi ad un fondamento , che_* 
non regge . Ho io prodotta tin’ Ifcrizione (e) , dove,; f °££'' J5 , 
Cajo Bruttio Trejente vicn detto Confole per la fecort - ?* 5 * 
da volta . Era quelli padre di Crifpina moglie di Cow- 
modo Augnilo . Se non vogliamo ammettere , ch’e- 
gli folle per la prima volta Confole nell’ anno i ^3. fa- 
rà almeno (lato in alcuno de’ fulfegucnti anni Confole 
ftraordinario , ed ordinario nel prefente . Certamen- 
temotivo ballevole abbiamo di così credere, finché 
lì dilfotterri altra memoria , che tolga ogni dubbio . 

Avea già V Augnflo Marco Aurelio ridotta a buon ter- 
mine la guerra coi Barbari. Erodiano (/) , che qui h!»"?'!"*. 
dà principio alla fua Storia , fcrive , che già alcuni di L 
que’ Popoli s’ erano a lui fottomeffi , altri aveano fat- 
ta lega con lui , ed altri fuggiti non comparivano piu 
per paura delle di lui vittoriofe fchiere . Ma non pia- 
que a Dio di lafciargli tanto di tempo da dar compi- 
mento all 1 imprefa . Cadde egli infermo (g) nel Mar- 
zo dell’ anno prefente , effiendoglifi attaccata la Pelle AureU - 
o fia P Epidemia , che già s’era introdotta nell’ arma- 
ta (/;) . Ne! fello giorno della fua malattia chiamò al £ ,rioUfc ' 
fuo Ietto gli amici , e fece loro un difeorfo intorno al- 
ai 
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la vanità delle cole umane , facendo affai conofcere di 
*voiL* difprezzar la vicina morte : Piangevano elfi , 
4 *do.*o. ec j e gH l oro rivolto difse : Tcrcbè piagnete 
me , in vece di piangere la Te/le , che va de- 
filandoli armata} Erodiano gli mette in bocca una 
bella orazione, con cui raccomandò a tutti Commodo 4 
benché Capitolino feriva ,che non ne parlò , ma che 
Piamente interrogato a chi egli raccomandaffe il fi- 
gliulo , rifpofe : A voi , e agli Dii immortali , fi pur 
fi ne moflrerà degno . L’ aveva egli fui principio del 
male chiamato a se , pregandolo di non partirli , fe_> 
prima non era terminata la guerra: al che rifpofe Com- 
modo , che più gli premeva la propria finità , e deli- 
derar perciò d’ andarfene . Ma più del male , e più 
dell’ imminente morte fiaffligeva l’ottimo Impera- 
dore al vedere , clic lafciava dopo di fe un figlio trop- 
po diverfo da’ fuoi coftumi . Ne avea già oflervata <2. 
perverfa inclinazione , e gli correa per mente l’imma- 
gine di Nerone , di Domiziano, e d’altri Principi giovi- 
nafri fcapefrati,che erano fati la rovina della lorPa- 
tria.Ma rimedio più non a'ppariva.Egli era giàlmpera. 
dorè Auguflo , nè fi poteva disfare il fatto.Giuliano 
A pollata nellafuafatira fcrilfe cheMarcOtAureliodove?. 
lafciar l’Imperio a ClaudioTompejano fuo genero, per- 
fonaggio di gran faviezza, più torto che ad un figlio di 
naturai sì maligno . Ma P affetto paterno , lufingan* 
doli fempre , che nel crefcere dell’ età crcperebbe il 
fenno del giovane Commodo , prevalfe all’ amor del- 
la Repubblica , che in lui certamente era fiommo . Fu 
anche follecitato a ciò dal Senato Romano ifteflo , fic- 
(Waiatin come attefa Vulcazio Gallicano (a). Puolfi ancor 
comr.oj. crec j cre ^ c j ie M4 rco Aurelio fpcrando vita più lunga, 
fi figuraffe d’ aver tempo da ridirizzar quella pianta, 
che già minacciava frutti cattivi. Turbato poi da que- 
llo fiero rammarico P infermo Auguflo , nè fapendo 
come quetarlo, defiderò, che follecitamente venif- 
fc la fua morte , e fette anche fenza voler prender 

cibo . 
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cibo . Nel fettimo di copertoli il capo , come fe vo- S *- 
lede dormire , (<0 fpirò nella notte del di 17 . di Mar- ( R A 
zo fecondo Tertulliano Cb ) in Sirmio , o Dure fecon- A “.'° '»•- 
do Aurelio Vittore (c) in Vienna d’ A ufiria , mentre ,’ 5 ;, TmaL 
era nell’ anno cinquantanovefimo dell’ età fu a . Dione 
feri ve d’aver avuto rifeontri accertati, effer egli flato 
tolto dal Mondo, non già dalla malattia , ma dai Medi- 
ci , che Commodo avea guadagnati per si efecrabil’ 
azione.Forfcl’ odio univerfale,in cui , ficcome vedre- 
mo , incorfe Commodo , diede origine, e fomento 
a quella voce . « 

L’ afflizione dell’armata fu incredibile per la per- 
dita di quello Principe , perchè quantunque egli fof- 
fe affai ritenuto a regalare! foldati , e lontano da^» 
quelle eforbitanti liberalità , che altri Imperadori 
aveano tifato per tenerli ben’ affette le milizie; e tut- 
toché egli volefse una rigida difciplina , ed impiega- 
ti in continui efercizj i foldati ; pure teneramente era 
amato da tutti : frutto della fua gran bontà, e giudi- 
zia . Non fu minore 1’ affanno (d) , che ne provò Ro- 
ma, e le Provincie, gridando tutti ; che era mor- L 
to il lor fortiffimo Capitano , e un Principe , che non 
avea pari . Portate a Roma le fuc ceneri furono col- 
locate verifirn il mente nel Maufoleo di Adriano , e_^ 
fatta la di lui deificazione fecondo P empio rito d’ al- 
lora. Venne poi riguardato qual facrilego , chi dall 
innanzi non tenne la di lui immagine in cafa (e) , e_* !eiC) p;u. 
redò fempre anche appredò i poderi in tale onore la ÌJJP"** 11 * 
«li lui memoria , come di Principe ottimo , che fino 
il fatirico Giuliano Apodata(/) il collocò in Cielo 
fopra Auguflo x fopra Tra,] ano , e lòpra gli altri più 
rinomati Regnanti . Non mancarono certamente dei 
difetti in Marco ^Aurelio ; c chi mai ne va fenza ? La 
flefsa fua bontà , e P abborrimento ad ogni fe verità 
di gadigo , non potè far di meno , che non cagionaf- 
fe qualche difordine con abufarfenc i cattivi . E il 
non aver frenate le diffolutezze della moglie ; l’ aver 
Tom. /. Pari. //. P clct-> 
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detto per Tuo Collega Lucio Vero , che noi merita- 
v.itve. va ; ma fopra tutto V aver voluto o pennellò , che , 
abmoiso. p 0 ^p e Succeffor Tuo nell 1 Imperio , chi ne era si inde- 
gno , recò non poca taccia al Aro nome . Contutto- 
ciò tali, e tante furono le virtù fue , che tutti gli an- 
tichi Scrittori s 3 accordano in ifeufare que’ pochi di- 
fetti , che in lui fi oflervarono . Imperocché oltre al 
molto , che ne ho già detto di fopra , il folo efempio 
. del grave , onefto, e virtuofo fuo vivere, fervi a 
riformar non poco i co (Lumi fregolati de’Romani. Suo 
ufo fu anche di mettere negli Ùfizj , chi egli crede- 
va più dabbene , e più utile al Pubblico ; e perchè 
> * .'Dio in niuno ordinariamente ritrovava , chefofse perfetto, 
vlieT* diceva (tf) , e]fere imponìbile a noi il far gli uomini , 
come noi li ‘vorremmo ; e che pero conveniva valerfi 
di loro , come fono , cercando folamente i men difet - 
tofi fra gli altri . Gli diede veramente la Natura un 
corpo debole , o pure il provvide bensì di affai vigo- 
re , perchè in gioventù era robufio , fagea efercizj 
militar/, uccideva alla caccia i cignali ; ma poi cre- 
duto fu , clic 1’ applicazione agli fiudj P indebolire, 
e gli cagionafìe molti incomodi di falute • Contutto- 
ciò al pari de’ più vigorofi tollerava le fatiche ; e già 
fi è veduto, quanti viaggi egli faceffe , c quanto tem- 
po reflafse efpofto a gl’ incommodi della guerra • La 
Beneficenza gli (lette fopra tutto a cuore ; a que(fa_* 
fognata Deità erefse anche un Tempio in Roma . Da 
alcuni fi defiderò in lui la magnificenza , e fi farebbe 
voluto più liberale , ma con cenfura indebita , pcrch* 
egli non ammafsò mai pecunia per fe ; ed era bensì 
buon Economo del danaro , ma per valerfene fola- 
mente in bene del pubblico , Lenza mai accrefcere gli 
aggravj ai Popoli, anzi con ifminuirli alle occorrenze, 
e con feorrere fempre ne’bifogni le perfone di meri- 
to. Non la finirebbe mai , chi voleffe riandar comme- 
morando le belIcMafiìme, ch’ebbe quefioPrincipe per 
regolare non men fe flefso 3 che gli altri. Nè lafciò egli 
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anche una perenne memoria in dodici libri , 
che abbiam tuttavia delle cofe fue , commen 
tati da Merico ^Cafaubono , e da Tommafo Gata- 
chero . Sono memorie delle Meditazioni fue , con- 
cernenti il meglio della Filofofìa Stoica , fcritte in.-* 
Greco , come gli venivano in mente , con irtile fem- 
plice , mapuriflimo, ed altamente commendato da- 
gl’ Intendenti . Per quelli libri , ma più per la vita, e 
per le azioni fue , egli fi meritò il titolo di Filofofù , 
ed è fpezialmente conofciuto fotto nome di Marco 
Aurelio * Antonino il Filofofo . La vita , che fi legge 
di lui , comporta da Antonio da Guevara Vefcovo 
Spagnuolo di Mondognetto , è un’importura, che-* 
nondimeno può effer utile a chi ne voglia far la lettu- 
ra . Fiorirono poi (4) fotto quello Letterato Principe 
molte perfone dotti Ifime, fra le quali io fQlamente-J 
rammenterò Luciano Samofatenfe , il cui faceto , 
erudito , e vivacifiìmo Itile fi ammira ne’fuoi libri , 
ma che più farebbe degno di (lima , s’ egli non facef- 
fe un’ aperta profefiìone d’empietà . Lucio Apulejo , 
Scrittore della medefima tempra fi crede , che fiorif- 
fe in quelli tempi ; ed è certo , che Galeno , o fia-j 
Gallieno , medico rinomatifiìmo , gran tempo vifTe 
nella Corte di Marco Aurelio . Cosi Taufania , Ari- 
ftide , Polieno , Artemidoro , Aulo Gellio , e forfè 
Sejlo Empirico , fiorirono in quelli tempi , e di loro 
ci reftano libri , per tacere di tant’ altri , de’ quali P 
Opere fi fon perdute . Rcrtò dunque dopo la morte 
di Marco ^Aurelio al governo dell’ Imperio Romano 
Lucio Aurelio Antonino Commodo , molto prima di- 
chiarato Imperadore Augufto , di cui parlerò all’ an- 
no feguente . Ed io comincio ora a contar gli anni del 
fuo Imperio , non avendo ofato di farlo finora , per- 
chè non parmi peranche ben certo il principio del fuo 
Imperio Augurtale . Truovafi egli, ficcomc già accen- 
nai , da qui innanzi nominato per io più Marco au r 
relio Commodo , avendo egli artunto il Prenome del 
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— — padre, ma fenza avere ereditata alcuna delle dilui 
E V(> * r * virtù , che nel modraffiero degno Jfuo figlio . 

Atìny 180. 

Anno di Cristo clxxxi. Indizione iv. 
di E leu ter io Papali, 
di Commodo Imperadore 2* 

( Marco Aurelio Anioni no Commodo 
Confili ( Augusto per la terza volta , 

( Lucio Antistio Burro. 

A J^tiflio Burro Condole in qued’ anno era cogna- 
to di Commodo xAuguflo , perchè marito di una 
di lui dorella . Imperocché Marco Aurelio avea pro- 
creato da Fauflina oltre a Commodo due ,o tre altri 
madchi , che mancarono in tenera età , e varie fem- 
mine , cioè Lucilla maritata a Lucio Vero , podeia a 
Claudio Pompejano , e Fadilta , e Vibia Aurelia , e 
Domizia Fauflina , e fonde alcun’ altra - Una d’ efie 
fu data in moglie al duddetto Burro , ed un’altra a Ve - 
tronio Mamertino , perdonaggi tutti deciti dal padre 
per generi in riguardo della loro dperimentata daviez- 
za . Adunfe nell’ anno precedente Commodo xAuguflo 
il governo della Romana Repubblica . Era egli nato 
taTvuirvm (<*) nel dì $ i. d’ Agodo dell’ anno 161. giorno Nata- 
cumoiod., j— 0 anc j le j e j tediale e crudele Gajo Calligola , dui 

cui modello tagliato fu parimente quell’ altro . Non 
avea mancato il di lui buon padre di proccurargli tut- 
ti i poflibili mezzi , affinchè fofTe ben educato ne’ co- 
dumi , ed indradato nelle buone arti, e nelle lettere . 
Suo Maedro fu nella lingua, ed erudizione Greca One- 
flcrato ; nella latina jntifiio Capella;.e nell’Elo- 
quenza sfttejo Santo , o Santio. Non ne cavò egli 
profitto alcuno : tanto potè l’indole cattiva; imper- 
ciocché egli nulla ebbe dell’ ottimo duo Padre , e loia- 
mente in lui paffarono le magagne della madre infa- 
me, con eflerfi fin creduto., decerne già accennai , 

. . aver- 
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averlo ella conceputo da un Gladiatore-, nel cui amo- 
re era perduta . In Luti di buon’ ora comparve indi- ^ o ,^ rc A 
nato alla crudeltà i alla libidine , e dedito fèdamente 
a difeorfi ofeeni , a faltare , a fare il buffone, e il 
Gladiatore , con altri coftumi propri della vii cana- 
glia. Non avea che dodici anni , quando in villeg- 
giare a Ccntocelle , oggidì Civita Vecchia, perchè 
non trovò affai calda 1 * acqua del bagno , ordinò chc_? 
il Deputato del Bagno folle gittato in una fornace ; e 
bifognò , che il fuo Ajo Titolao fingere di ubbidirlo 
con far bruciare una pelle di caflrone . Non potevn__j 
egli fofferir le perfonc dotate di probità , che il Padre 
gli avea meffo appreffo ; follmente gli davano nel ge- 
nio i cattivi ; c perchè il padre glieli levò dattorno , 
fi ammalò di rabbia. Il troppo indulgente genitore 
non tenne faldo ; laonde egli cominciò di buon’ ora a 
far bettola in fua camera , a praticar giuochi d’azzar- 
do , ad ammettere donne di vita cattiva, ad effere 
sboccato di lingua . Con quello bell’ apparato di vi- 
zj , coperti nondimeno finquì, c non paflàti alla villa 
del Popolo , fitrovò egli folo fui Trono . Tuttavia 
fi può credere , che non tanti allora fodero i fuoidi- 
fetti , o certamente che fodero coperti , e non padìi- 
ti agli occhi del Popolo , perchè Erodiamo (a] più vi- 
cino di lunga mano a quelli tempi, non ci fa un sl torUbM * 
brutto ritratto della gioventù di Commodo . 

Era egli ficcomc diffi, in Ungheria coll’armata. 

Dopo i funerali del padre , per coniglio de’ parenti 
ed Amici fece una bella allocuzione all’ efercito , e gli 
difpcnsò un abbondante donativo . Ma perciocché 
prelfo di lui gran potere avea chi era più cattivo, e 
fapea più adulare , cofloro non tardarono ad efagge- 
rar le delizie di Roma, e a dir quanto male fapeano . 
del brutto foggiorno delle rive del Danubio , tanto 
che V indufsero a determinare d’ abbandonar 1’ arma- 
ta , e di venirfene in Italia. Prefo il prete fio dite-' 
mere, che alcuno in Roma fi faceffe dichiarare Impe- 
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radorè, pubblicò il Aio difcgno . Tante ragioni, non- 
dimeno gli addulìc Towpejano Aio cognato, che il fer- 
mò per qualche tempo in quelle parti , per termina- 
re con qualche onore la guerra . Secondochè s’ ha da 
Erodiano , riufcì ai Aioi Generali di domar qualche- 
duno di que' Popoli barbari . Condufse Commodo gli 
altri alla pace , con regalarli ben bene , impiegando 
l’Erario , eh’ egli avea trovato ben provveduto . Se 
fi vuol credere ad Eutropio (d) , felicemente egli 
combattè contro ai Germani ; ma non apparendo dal- 
le Medaglie ,. che egli prendere nuovo, titolo d’ /w- 
pcradore nell’ anno precedente , o niune o di poco ri- 
lievo dovettero edere le fue vittorie . Certo è bensì, 
ch’egli con condizioni anche fvantaggiofe , t a forza 
di danaro comperò la pace , perchè troppo gli dava a 
cuore di cangiare quell’ afpro Cielo nel deliziofo di 
Roma . Venne egli finalmente , accolto per tutte le 
Città , dove pafsò con folennc allegria ; e il Senato , 
e per così dir, tutta Roma con corone d’ alloro gli 
fece un feftofo incontro . I più confiderandolo figliuo- 
lo di sì buon padre , veggendolo sì bel giovane , con 
occhi vivi , con bionda zazzera , tale , che parca—* 
fparfa fui Aio capo una pioggia d’oro , fi figuravano 
maraviglie di lui ; e però tra le infinite acclamazioni, 
accompagnate da gran profufione di fiori e di corone 
entrò Commodo in Roma . Fu al Senato , e recito un* 
Orazione , che contenea fidamente delle inezie* Dio- 
ne (è) , il quale comincia qui a raccontar cofe , da 
lui ftefiò vedute , fcrive , eh’ egli fece gran pompa 
dell’ aver dato foccorfo al padre sluguflo , che era 
caduto in una fofsa fangofa . Se il mefe Romano fu , 
come penfa il Salmafìo , Novembre , l’ arrivo a Ro- 
ma di Commodo feguì nel dì 22. di Ottobre (c) : ma 
c cofa dubbiofii * Fece egli un ragionamento anche a 
i foldati di Roma , con lodare la lor fedeltà, E che 
deiTc loro il confuèto regalo , e al Popolo un Congia- 
rio, pare che fi ricavi dalle Medaglie. Procedette 

egli 


Digitized by Google 


ANNALI D' ITALIA. 

. / 

egli Con Fole per la terza volta nell’ 2nno prefente ; 
ed in quello ancora per attediato d’ Eufebio (rt) , egli 
trionfò dei Germani j ma con dare una bella moflra 
dell’ animo Tuo corrotto : perchè nello lleflò cocchio 
trionfale dietro a Fé condufFc un infame Fuo Liberto 
appellato ^intero , e l’andò baciando più volte pub- 
blicamente , volgendo la faccia indietro . Lo lidio 
praticò nell’ orcheftra a villa d’ ognuno . Vivente an- 
che il padre , avea Commodo Fenz’ alcun merito con- 
feguito il bel titolo di Tadre della Tatria . In quell’ 
anno l’adulazione gli conferì ancor quello di Pio , che 
s’ incontra nelle Medaglie (&) , ma non già quello di 
Felice , come va credendo il Tillemont (c) . 
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Anno di Cristo clxxxii. Indizione v. 
di Eleuturio Papa 12. 
di Com modo Imperadore 3. 


Confili 


i ( Pomponio Màme ritmo 3 


(Rufo 


N On ho iooFato di chiamar altrimenti quelli due 
ConFoli , perchè non veggo Ile urezza negli al- 
tri nomi . Certo è , che il primo fu cognato di Cow- 
modo Augnilo, perchè avea per moglie una di lui 
forella. Il Panvinio (d) , Feguitato da molti altri , 
chiamò il Fecondo ConFole Trebellio Fjifo • Perchè Co-ifutjr. 

. , . . /, fej Iteti n ir 

il Pelando (e) pubblicò un IFcrizione Gudiana , polta 
nelle Calende di Marzo , c. petronio mamertino 
et Cornelio rvfo cos. tanto elfo Relando, che 
il Bianchini (/) , e lo Stampa (5) llabilirono con tali 
nomi i ConFoli dell’anno preFente . Ma Farebbe pri- 
ma da vedere, Fc lì po'Fa ripolai* Fulla fede de mar- pVa.cUc 
mi riferiti dal Gudio . Il Fabretti (/;) porta un mat- 
tone , dove egli lelfe Vbttio Rufo et Pomp. Ma- 
ter. Cos. Probabilmepte ivi li dee leggere Pomp. 
Mamer. cioè Pomponio Mamertino : il che fe folle, 
l’altro Coniòle Farebbe flato Vettio Bgfo e non_* 
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già Trebellio , o Cornelio 1\ufo . Velio J\ufo vicn pollo 
f v ( '’\ rf A fra i Confoli da Lampridio ( 4 ) . Probabilmente egli 
An ì’*p r CcrifTe Vettio l\ufo . Crede poi il fuddetto Panvinio» 
incerimi c j ie ne ll c Calende di Luglio fòdero foftituiti nei Con- 
fidato Emilio ^ unto , o Nunzio , ed Atilio Severo • 
Abbiam di certo , che amendue furono Conloli , ma 
non apparifee già , che in quefi’anno . Anzi effendo 
efiG flati efiliati in tempo che Commodo fi abbandonò 
alla crudeltà , fi dee credere , che il Ior Confolato 
accadere molto più tardi • In quelli primi tempi fe- 
condo ciò , che s’c anche veduto di Tiberio , di Ca- 
ligola , di Sperone , c di Domiziano , anche P Augn- 
ilo Commodo fece un buon governo. Onorava egli i 
«X"!?/ Configli^, cd amici del padre , (&) e nulla rifolvevu 
lenza il loro parere . L’autorità di quelli favj perfo- 
naggi teneva in qualche freno le fregolate pafiioni di 
quello giovinallro . E probabilmente è da riferire 
re - dìo faranno prefente ciò , che racconta Dione (c) , cioè 
ua c Io. uV *' c h e Manilio , il qual era fiato Segretario delle lette- 
re latine di Avidio Caffìo , della cui ribellione par- 
lammo di fopra , e molta polfanza avea avuto fotto 
di lui* finalmente fu feoperto c condotto a Roma * 
Prometteva egli di rivelar molti fegreti ; maCow- 
•modo per configlio , come poiTìam credere , de’ fag- 
gi ftioi minifiri , non fidamente non volle alcoltarlo , 
ma fece anche bruciar tutte le di lui lettere o carte , 
fenza curarli di leggerne pur una. Quella bella azio- 
ne diede fperanza al Senato, e al popolo , ch’egli non 
volefic edere da meno del padre. E perciocché Coni- 
mode compariva in pubblico con gran magnificenza , 
e faceva fpiccare dapertutto la fua leggiadria , l’igno- 
rante popolo diceva^ oh bello 1 e fi rallegrava d’ave- 
re un Principe sì graziofo . Ma non così la Pentivano 
quei, che il praticavano , ed aveano miglior cono- 
feenza delle di lui perverte inclinazioni , chedi gior- 
f d:Me<!i*w.no in giorno s’andavano meglio fpiegando . Truovafi 
r«p«. nu egli in qualche medaglia (<Q dell’anno prefente pro- 

cla- 
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clamato hnperadore per la quinta volta* Dione (4) 
parla della guerra fatta contra de’ Barbari di là dalla 
Dacia . E Lampridio (ZQ fcrive , che quei popoli ri- 
mafero feonfitti dai Legati , cioè dai Luogotenenti 
Generali dell’Imperadore . Quelli furono albino , e 
A r e?ro , de’ quali fi parlerà a’ tempi di Severo Impe- 
radore . Ciò probabimente fuccedette nell'anno pre- 
lente , e per qualche loro vittoria s’accrebero i titoli 
a Commodo fenza fua Litica » 

Anno di Cristo clxxxiii. Indizione vi. 
di Eleuterio Papa 13. 
di Commodò Imperadore 4. . 

( Marco Aurelio Antonino Commodo 
( Augusto per la quarta volta , 

( Gajo Aufidio Vittorino per la fe- 
( conda . 

P Erchè abbiamo una nobile Ifcrizione , già pub- 
blicata da Monfignor della Torre , che fi legge 
anche nella mia Raccolta (c') , luogo non re fla adif- 
putare de 1 nomi di quelli Confòli . E di qui ancora 
può rifiatare , qual fede fi poffi avere alle Ifcrizioni 
del Giulio . Una di effe , riferita anche dal Retando, 
(d) fi dice polla idibvs octobris m. avrelio com- 
modo 1III. r.T M. AVRELIO VI OTORINO COS. ECCO 
qual capitale fi polla far di quelle merci . Da un mar- 
mo , di cui non fi può trovare un più autentico , fil- 
mo aflicurati, che quel Confole fi chiamava Ga jo 
sfiifidio , ed elfo ncll’amporio Gudiano ci comparifce 
Marco Aurelio. Ora quello Gajo ufidio Vittorino 
(e) fu uno de 5 più infigni Senatori ed Oratori dei fuo 
tempo, cari (fimo già a Marco Aurelio dugufto y di 
modo che giunfe ad efferc non fidamente Prefetto di 
Roma , ma Confole due volte . Di lui racconta Dione 
(/) , che effendo Governatore della Germania molti 
anni prima , certificato , che il luo Legato , o fia_> 

Luo- 
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Luogotenente , prendeva de’ regali , l’ammonì in 
e k Afegretodi defiftere da queirabufo. Vergendo di non 
Xnn» 1 i«7-tar frutto , un dì attìfo fui tribunale alla villa d’ognu- 
no li fece citar dall’Araldo a giurare di non aver mai 
prefo regali , e di non effere per prenderne * finche 
vivette . Apprettò fu efibito il giuramento nìedefimo 
al I/egato , il quale convinto dalla cofcienza, e dal ti- 
more di chi potea deporre centra di lui * ricusò di 
giurare . Vittorino immantinente il licenziò . Effen- 
do anche Proconfole in Affrica, trovò un altro Le- 
gato , che zoppicava dello fletto piede - Ed egli fen- 
za far altre cerimonie , il fece imbarcare > e riman- 
dolto a Roma . Da che i ficcome vedremo > Commo- 
do cominciò ne' tempi feguenti a mietere le vite de 5 
più accreditati Senatori , più volte fu detto , che an- 
ch’egli era in lilla. Motto da quella voce Vittorino , 
francamente andò a trovar Perenne , Prefetto allora 
del Pretorio , e gli ditte d’aver intefo , che fi volea 
farlo morire , ed aggiunfe : Se è così , che '{late 
fare ? Ora è il tempo * Fu lafciato in vita * e morto 
poi di morte naturale , ebbe l’onore di una llatua . 
Quanto a Perenne poco fa nominato, cottili per 
1.1 Her^Ja fua perizia della difcipliiia militare, fu alzato da 
^Commodo al grado di Prefetto del Pretorio, otta 
di Capitano delle Guardie, quale era ancori^ 
Tarr utino , o fia Tarrutenio Paterno . [&] Cofiui fu 
ibt tw>t>J a rovina del padrone, perchè andò tanto innanzi 
jjco«uno. nc |i a confidenza, e grazia di lui , che diventò poi 1* 
arbitro del governo. La fete d'accumular tefori fi 
potè dire in lui inefaufia . Quali che un nulla fottero 
i già guadagnati , tutto era egli fempre anfante 
procacciarne de’ nuovi . E gli fe ne prefentò ben 
pretto l’occafione , ficcome vedremo . Intanto con- 
vien avvertire i Lettori , che gli avvenimenti di 
quelli tempi non fi pottòno compartire per gli loro 
precifi anni , perchè le Storie , che refiano , rac- 
contano bensì i fatti , ma lenza indicarne la Crono- 
logia. 
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^oeia* Però folamente a tentone fi andran riferendo 
le cofe fotto gli anni feguenti . Nel prefente le me- r \? * 
daglie ci avvifano , che Commodo sfuguflo fu prò- a**» jg: 
clamato per la fefta volta Imperadore , ma fenza ap- ^ ^ 
parire per qual vittoria . Il Tillemont (&) la crede p* r TiUcm . 
riportata nella guerra , che fi accefe nella Bretagna; ”*^. dcè 
ma quella vittoria per quel , clic dirò , fembra più 
torto appartenere all’anno feguente . Verifimile è più 
torto , che in quell’anno ancora i Generali Cefarei in 
Germania , come conghietturò il Mezzabarba , def- 
fero qualche rotta ai Barbari di quelle contrade. 
Parlano le fteflc monete di un viaggio di Commodo , 
di cui niuh veftigio s’ha nella Storia; ficcome ancora 
di una (uà Munificenza : indizio di qualche congiario 
dato al popolo . Ma nelle rtelTe monete s’incontrano 
degrimbrogli,o perchè non fincere,o perchè non aliai 
attentamente copiate. 

Anno di Cristo clxxxiv. Indizione vii* 
di Eleuterio Papa 14. 
di Commodo Imperadore 5. 



Lucio Cossonio Egcio Marullo* 
Gneo Papirio Eliano . 


A L primo Confolc Marnilo ho io aggiunto il no- 
me di Cojfonio, ricavato da un’ infigne Ifcri- . 
zione , efirtente nel Mufeo Capitolino , data alla luce 
daMonfignor della Torre, e prodotta anche nella 
mia Raccolta (f) . In una Ifcrizione del Gudio , rap- u; n,f. 
portata dal Relando (d), il primo Confole fi vede rcript.>t% 
chiamato Marco Marnilo , oliando è certi (fimo , che 
il fuo prenome fu Lucio . Il fecondo compari fee ivi 
col nome di Giunio Eliano ; e pure nelle altre ifcri- 
zioni troviamo collantemente Gneo Tapirio Eliano : 
tutte pruove , che i Falli , e l’erudizione antica deb- 
bono afpettar dal Gudio , in vece di un ficuro rin- 

for- 


Digitized by Google 


ANNALI D * ITALIA* 

™ forzo della confufionc. Era , di HI , inforta lina fiera__* 


guerra nella Bretagna (<0 > guerra la più lunga , che 


Arr.o .«V fi avelie Ccmmedo ai Tuoi dì . Accano i Barbari palla- 
to il muro , pollo da intonino Pio ai confini , c ta- 
gliato a pezzi il General Romano con tutte le mili- 
zie , che erano ivi di guardia. Portata quella funcrta 
nuova a Roma , il vile Commodo tutto impaurito fpe- 
dì torto colà Vlpio Marcello , uomo di grand' animo > 
e di raro valore : che di tali perfone non era già per- 
duto il feminario di Roma. Quelli per attertatodi 
Dione , uomo modello, e Leverò , ma di una feverità, 
che fi accollava all’ afprezza , fece più volte cono- 
feere la fua bravura ne’ combattimenti , nè mai lì la- 
fciò invifchiarc dall’ amor de' regali , e della pecu- 
nia . Era vigilantilfimo , e per maggiormente com- 
parir tale , e tener anche vigilanti gli Ufiziali di guer- 
ra , folca qualche fera fcrivere dodici biglietti , con 
ordine ai fuoi fervi di portarli in varie ore della not- 
te a diverfi d' erti Ufiziali , acciocché credertelo , eh’ 
egli allora vegliarti? . Non fi dillingueva egli nel man- 
giare , e veflire dai femplici foldati ; anzi per man- 
giar meno , li facea venire con bizzarria quali incre- 
dibile fin da Roma il pane , come ognun può crede- 
re , ben Lecco , e duro . Quello bravo uomo adunque 
graviflìmi danni recò a que’ Barbari , c dovette dar 
loro una gran rotta , per cui fi olferva nelle meda- 
;n , N«m! b * glie(£), che Commodo Mugufto confegul in quell’ 
l7L.Bipri.anno non Lolamcnte per la fettina volta il titolo d’ 
modo . Jmperadore , ma anche quello di Britannico (c) . Era 
' egli già flato appellato Pio , adulatoriamente Lenza 
fallo , perch' egli nulla mai fece , per cui meritafle_.* 
così, bell’elogio. Nell’anno preLente fiaggiunfea’ 
funi titoli quello di Felice . L’ efempio luo fervi poi 
ai fufléguenti Augnili per più fecoli, acciocché cadami 
d'erti forte chiamato Vio Felice . 

vSc non fucccdette nell'anno precedente , fi dovrà 
almeno attribuire al prefente la prima congiura , tra- 
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matacontra di Commodo . Abbiamo da Erodiano — 

eh’ egli per pochi anni (lette Jn dovere, e però prò- VoUlre 
babil cola c , che in quello fi fovvertifie il di lui inge- 
gno , e che cominciane il Tuo precipizio . Merita ben 
più di Lnmpridio d'effere qui afcoltato Erodiano , fic- 
come Storico , clic vide in que’ tempi , e foggiornò 
in Roma . Quel mal arnefe adunque di Tercnne Pre- 
fetto del Pretorio , per dominar folo , avea già fiac- 
cati dal fianco del giovane ^Auguflo i migliori Tuoi 
Configlieri , con far fubentrare in lor luogo una frot- 
ta di perfone vili , e maneggiava già folo tutti gli 
affari : dal che può edere che prendelTe origine Podio- 
fità dei buoni contra di Cornino do . Comunque fia , 
la prima pietra dei difordini fu polla da Lucilla fi- 
gliuola di Alar co Aurelio , e dorella dello fiefio Com- 
viodo . Per efier ella fiata moglie di Lucio Vero Im- 
peradorc , il padre , tuttoché la rimaritane con Clau- 
dio Tompejano , pure le lafciò il titolo , e glionor 
di sfugufta ; ed efia nel teatro doleva afiìderfi in una 
fedia Imperatoria , ed ufeendo fuor di cada le era por- 
tato innanzi il fuoco come fi facea agli Augujìi . 
Spodata che fu Crifpina da Commodo , fi vide obbli- 
gata Lucilla a cederle il primo luogo , ma gliel cedet- 
te con immenda rabbia , credendo fatto a de ftelfa un 
gran torto per la fua anzianità in quell’onore , e da 
lì innanzi ne cercò dempre la vendetta . Non fi arri- 
fchiò mai a parlarne con Tompejano duo marito , pcr- 
chciapeva , quant’ egli amalfe Commodo . Paflava fra 
lei , e Quadrato giovane nobiliffimo , e ricchilfimo 
appellato Maefiro di Camera di Commodo da Dio- tb . Dl - aIib> 
ne ( 6 ) , una firetta , ed anche peccaminoda amici- 7 ** 
zia . Le tante querele di Lucilla tralfero quello gio- 
vane a formar una codpirazione contro la vita di Com- 
modo , in cui entrarono alcuni Senatori ancora . Scel- 
to fu per edeguirl’impreda un giovane di grande ar- 
dire per nome Quinziano . Lampridio il chiama Clau- 
dio fompejano : sbaglio probabilmente duo 3 o de’Co- 
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pilli , benché anco lo flefiò feriva Zonara (<0, anzi 
dica , che fu lo ilefiò marito di Lucilla : errore maf- 
ficcio . Ora Quinziano ito a pollarli in un luogo fret- 
to , e feuro dell’ entrata dell’ Anfiteatro , flette affet- 
tando , che arrivale Commodo ; ed allorché il vide , 
sfoderato un pugnale , che tenea fiotto nafeofo , mat- 
teficamente gliel fece vedere con dire : Queflo te lo 
manda il Senato : c gli fi avventò addoffio . Se cre- 
diamo ad Ambiano (£) , gli diede qualche ferita. 
Erodiano , e Lampridio noi dicono . Certo è , che_-> 
laficiò tempo a Commodo di difenderli , odi fcappare . 
Prefio dunque dalle guardie Io fico n figliato j Quinzia- 
no , e melfio ai tormenti da Tercnnc , rivelò i com- 
plici . Fu perciò relegata Lucilla nell’ Ifola di Capri , 
e quivi da 11 a qualche tempo uccifia . Tolta fu la vita 
a Quinziano , a Quadrato , ad Eletto , Maeflro aneli’ 
effo di Camera di Commodo [c] , e per attelhto di 
Lampridio (d) fecero il medefimo fine Norhan<ij> y 
JVorbano , e Parelio colla madre fina. Il peggio fu , 
che il pugnale , e l’afialto di Quinziano , e piu le paro- 
le da lui profferite , reftarono talmente imprefie_* 
nella mente di Commodo , che fiempre gli parea d’aver 
davanti agli occhi quello fipettacolo , e dall innanzi 
cominciò ad odiar tutti i Senatori , come fie veramen- 
te tutti avefiero cofipirato contra di lui , ed ordinato 
a Quinziano di fargli quel brutto complimento . Sep- 
peben prevalerli di quella congiura Terenne , per 
empiere di paura l’incauto Principe , ed accreficere 
i fiuoi odj contra de’ più ricchi , e potenti , con lavo- 
rar poi di calunnie a fine di procederli , e di arric- 
chir fie fieflò coi loro beni . 


Anno 
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Anno di Cristo clxxxv. Indizione 
di Eleo r erio Papa iy. 
di Commodo Imperadore 6 . 
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( Marco Cornelio Negrino Curiazio 
Confo l i ( Materno, * 

( Marco Attilio Bradua. 

I L Retando (d) non mette fé non i cognomi di Ma- 
terno , e Bradua . Al Panvinio [£] Ceguitato dal 
• Padre Pagi (c) parve il primo Triario Materno , fo- 
lumcnte perchè Cotto Pertinace fi truova un Senato- 
re di tal nome : pruova troppo fievole . Gli ho io 
dato que’ nomi , mofio da un’ Ifcrizione , da me pub- 
blicata nella mia Raccolta (d). il nome dell 5 altro N !j; t Th ^ r * 
Confole Bradua fi raccoglie da un' ICcrizion del|e_< *« r, p»s 
Smirne , che pur ivi fi legge . Trovandocene un 5 altra 
polla materno et attico cos. potrebbe efiere , che 
quello Attico fofie fiato Collituito a Bradua . Sino 
all'anno preCente arrivò la vita di Santo Eleuterio Ro- 
mano Pontefice , Cecondo la Cronica di DamaCo (e) . 

Nel Martirologio egli porta il titolo di Martire ; ma 
non è certo , ch'egli deCse il capo per la confelfione 
della Religion di Crifio . Saggiamente ofiervò il 
Cardinal Baronio [/] 3 che ne 5 primi Cecoli il nome 
di Martire fu conferito a coloro eziandio , che Coffe- £*"*/;•* 
rirono vefsazioni , o tormenti per la Fede di Crifio , 
benché non moriCsero ne' tormenti . San Cipriano 
non ce ne IaCcia dubitare. Al che fi dee avere riguar- 
do anche per altri primi Romani Pontefici , tutti or-r 
nati di sì glorioCo titolo , Cenza che refii più preciCa 
memoria della lor morte nel Martirio. Per quella 
cagione alcuni d'elfi da Santo Ireneo , celebre VeCco- 
vo di Lione , che fiorì in quelli tempi , Cono confide- 
rai Colamente come Confej]'ori . A Santo Eleuterio fu 
Collituito Vittore nella Cattedra di San Pietro , i cui 
anni convinceremo a contare nell’anno Ceguente , Ce- 

guen- 
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5 rrE== gjcndo la Cronologia del Padre Pagi, e del Bianchi- 
E R A ni. A me fta lecito di riferire a quell’anno altri l'con- 
Ana i«j. certi della Corte di Commodo , e della Nobiltà Roma- 
na. Gran riputazione , c potenza godeva in quella 
««; unipri- Corte liniero , infame fuo Liberto (^d) . Era collui 
»»•*> dato alzato al grado di Ma (Irò di Camera da Gommo- 
do, a cui nello flcfso tempo ferviva per Mini tòro nelle 
rìifoneflà'.' L'odio univerfale contra di quello cattivo 
finimento crefceva ogni dì più , c andava poi a ter- 
minare contra dello llefso Commodo , il quale fpafi- 
mava per lui . Soffrì un pezzo Tarrutino , o Ha Tar- 
rutenio Taterno , Prefetto del Pretorio , collui ; ma 
finalmente un dì rotta la pazienza , fittolo con galan- 
teria ufcir di Palazzo col pretelle d’un fagrifizio, nel 
tornare , eh 5 egli faceva a cafa , il fece afsaffmare , ed 
uccidere da alquanti fgherri. Diede nelle Emanici 
^ Commodo per quello , e ne fu più crucciofo di quel , 
che foffe flato pel pericolo della vita , ch’egli avca_j 
corfo per l’affalto di j Quinti ano , Avuto Sufficiente 
fentore , che Paterno era flato autore del colpo , col 
configlio di Tigidio , c fors’ anche di Perenne , il 
quale prefe quella congiuntura , per tagliar le gambe 
al compagno , il creò Senatore , levandolo in tal gui- 
fa dal Pretorio , l'otto fpecie di promuoverlo a grado 
più cofpicuo . Ma non andò molto , che fece acctifar 
Paterno dì una congiura, apponendogli d’aver prò- 
mefla fua figliuola a Salvia Giuliano, nipote di Giu* 
M.IDÌ0I71. l' iano celebre Giurifconlùlto , per farne pofeia un Im- 
peradore (6) . Se avelfero avuto quello difegno Pa- 
terno , e Giuliano , nulla mancava loro per efeguirlo, 
comandando i! primo alle guardie , e l’altro a qual- 
che migliaio di foldati . Perciò amendue perderono 
la vita , e con elfo loro Citruvio Secondo , Segretario 
delle lettere dell’ Imperadore , perchè era confidai- 
tiffimo di Taterno . Nella fleffa difgrazia rimafero 
involti Velio , o fia P'ettio J\ufo , ed Egnazio Capito- 
ne , flati Confoli amendue . Emilio plinto , ed sti- 
llo 
1 
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Ho Severo, Confoli foilituiti in qued’ anno ( fepure g 
in qued’anno fuccedcttc la morte di intero} furo- K R A 
no mandati in efilio. Anche Quintilio Adaffimo , e Arno 3 ’.#*: 
Onintilio Condiano , già flato Confole , due de’ p ù 
riguardevoli perfonaggi , che fi avelie il Senato, ama- 
ti filmi per la lor ringoiare faviezza da Marco dure* 
lio , e adoperati ne’ primi podi militari , e civili , fu- 
rono in tal occasione tolti dal Mondo, e finì la- lor 
Cafa . Narra Dione , che fu condannato anche Sofìa 
Quintilio figliuolo di Maffimo. Precorfa a lui quella 
nuova , mentre era in Soria , fece finta di cader da 
cavallo , e d’ efier morto, e dai fuoi famigliari in vece 
fu a fu portato alla fc poi tura un montone . Andò egli 
di poi mutando femprc abito, vagabondo per varj 
paefi , nè più fi feppc nuova di lui ; e ciò fu La n> 
vina di molti , perchè effendo ricercato dapertutto., 
le tefic di non pochi innocenti furono portate 
Roma , pretefe quella di Se/lo , e rimafero altri fpo- 
gliatidibcni col prctefto, che gli avefiero dato ri- 
covero. Mancato poi di vita Commodo., comparve 
per fon a a Roma, che fofleneva di edere Sefio , e ri* 
fpondeva a propofito a tutti gli efami . Tcrtinace 
icoprì la furberia, facendogli delle interrogazioni 
in Greco , lingua , ch’egli fapeva efiere già ben intela 
da Sefio ; c qui s’imbrogliò Pino pollare , perchè non 
capiva le interrogazioni . V’era prefente Dione . 

Didio Giuliano , che fu poi Imperatore corfe anch’ 
egli pericolo della vita , perl’accufa datagli d’aver 
tenuta mano alla congiura con Salvio Giuliano . Corri - fllc . f<i 
modo il fece alfol vere , e condannar 1’ accufatore ( a'). ■« *«»- 
Dopo la caduta di Taterno , redo Prefetto del Pre- 
torio il folo Terenne (6) , con divenir padrone tota - .b.-Lampr. 
le della Corte . Seppe egli perfuadere a Commodo , i"^ 00 "” 0 ' 
giovane timidifiìmo , che non fi fidalfe d’ alcuno , e 
le ne llefie in ritiro , attendendo ai piaceri , mentre 
egliafiumerebbe in se le cure fpinofe del governo . 

Così fu fatto. Commodo rade volte da 11 innanzi fi 
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lafciò vedere i n pubblico , e chi ufo come in un Tur- 
chefeo ferraglio , s' immerfe affatto nel baratro della 
| u (f ur j a con trecento concubine, fee Ite parte dalla 
nobiltà , parte dai poftriboli , e con altra non minor 
turba anche più infame . I conviti , e i bagni erano 
una continua fcuola d’ intemperanza , e di difoneftà ; 
Liceva egli ancora de’ combattimenti in abito da Gla- 
diatore co 5 Tuoi Camerieri, e talvolta ancora con._> 
ifpada nuda , uccidendo alcun d'efsi armati (blamen- 
te di fpade colla punta impiombata. E intanto Pe- 
rche aggirava tutti gli affari , uccidendo quei, che 
voleva, altri affai fsi mi fpogliando dei loro beni non 
folo in Roma , ma anche per le Provincie , concul- 
cando tutte le leggi, ed ammaffando Lenza ritegno 
alcuno tefori immenfì . In quello mifero (lato fi truo- 
vava allora l’ augulla Città , per la balordaggine, e 
sfrenatezza del fuo Regnante . 

Anno di Cristo clxxxvi. Indizione ut. 
di Vittore Papa i. 
di Commodo Imperadore 7 . 

( Marco Aurelio Commodo Augusto per 
C tri- ( la quinta volta . 

C Manio Acilio Glabrione per la_* 

( feconda . 

E Ra già pervenuta al fommo la potenza di Teren - 
ne Prefetto del Pretorio , e l’abufo , xh’egli nc 
faceva . Le tante ricchezze da lui accumulate pareva 
che tendeffero a guadagnarli l’amore de’ Pretoriani , 
qualora egli voleffe tentar qualche tradimento contro 
.-a; H»ro*. la vita di Commodo • (<*) Allo fleffo fine fembrava , 
KlHor ' ia * che cofpiraffcro le macchine de’ fuoi giovani figliuoli 
i quali portati da lui al governo dclllllirico , altro 
non faccano , che ammaliar gente . Può efferc , che 
in mente fu a non bollilfero cosi alti difegni ; certo 1 

. è non- 
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è nondimeno , che l’odio univcrfale dava quella in- ^ 
terpetrazione a tutte le azioni di lui, e de’ Tuoi fieli . L K 
Di qua venne venne la rovinatila, narrata diverta- A •*"*'•*< 
mente nelle particolarità da Erodiano , e da Dione 
(d) • Abbiamo dal primo , che celebrandoti in quei!’ %t Vlol7t 
anno i fontuofiflìmi giuochi Capitolini , i quali fi fo- 
levano fare ad ogni quattro anni con immenfo con- 
corfo di popolo , ed affittendovi Commodo nella Tedia 
Imperatoria, prima clic gPlftrioni cominciallero le 
loro fatiche , comparve in ifeena uno vefiito da Fi- 
lofofo con talea al fianco , battone in mano . Co fini 
fatto filenzio colla mano , ad alta voce gridò vedo 
Commodo , dicendogli , quello non efière tempo da 
divertirti in giuochi , perchè Perenne era in procin- 
to di levargli la vita ; per quello aver egli adunate 
tante ricchezze ; per quello i di lui figliuoli tantum 
foldate fche ; e che te non vi provvedeva prontamen- 
te , egli era fpedito , Sperava forfè coftui di veder 
fubito una commozion del popolo contra di Ter enne , 
e pofeia un bel premio dall’lmperadore . Ma Gommo- 
do retto folamente sbalordito , nè di fie parola ; il po- 
polo , benché gli prettaflè fede , nè pur elio fece mo- 
vimento alcuno ; c intanto Perenne fatto prendere 
il finto Filofofo, ordinò, che folle bruciato vivo. 
Tuttavia quello accidente diede campo a chi era 
prefiò allTmperadore , e volea male a Terenne per la 
fuà intollerabile alterigia , di far credere forfè più di 
quel ch’era, a Commodo . Gli inoltrarono inoltre 
alcune monete battute coll’immagine del figliuolo 
d’effo Terenne , benché fi credeffe ciò fatto fepza no- 
tizia del padre , e forfè per manifattura de’ Tuoi emu- 
li . Infomma andò tanto innanzi la mena , che Com - 
modo una notte mandò alcuni a levar la tetta a Teren- 
ne , cd immediatamente fpedì gente a far venire in 
Italia dall’Illirico i| di lui figlio maggiore , prima 
che gli arrivale l’avvifo della morte del padre . Chia- 
mato egli con dolci lettere dallTmperadore , benché 

0^2 mal- 


Digitized by Google 


ERA 

Volare , 
Anno iXg. 
UlDio 1-7* 
:b ■ Ljinpr 
io Comin. 


2.44 ANNALI D’ ITALIA. 

malvolentieri, venne, ed appena toccò l'Italia , 
che gli fu recifo il capo . Dione (<*) , e Lampridio 
V.A) , il cui tetto è qui imbrogliato , ben diverfamen- 
teferivono, edere nata una (edizione nell’armata 
Britannica, comandata da Vlpio Marcello , perche 
Terenne , levati via gli Ufnziali dell’Ordine Senato- 
rio , ne avea mandati là degli altri dell’Ordine Eque- 
ttre • Ammutinatili quei foldati (lavano fui duro , nè 
volendoli quetare , giunfcro a fcegliere dal corpo 
loro mille e cinquecento armati , e g rinviarono a— * 
Roma a dir le loro ragioni . Commodo , allorché in- 
tefe l'arrivo d’etti Eccome era un coniglio , andò lo- 
ro incontro, perfaper la cagione di quella novità. 
Gli rifpofero d'efsere venuti appotta per liberarlo 
dalle inttdie di Terenne , ch’era dietro a far Impera** 
dorè un fuo figliuolo . Commodo , quantunque non 
gli mancafse tanta forza di Pretoriani da afsorbir que- 
lli pochi foldati , non li fprezzò ; anzi predò loro 
fede , per ittigazione principalmente di Oleandro fuo 
Madiro di camera , che odiava forte Perenne , come 
remora alPadempimento di tutte le file voglie . Pe- 
rò tolta a Terenne la carica di Prefetto del Pretorio, 
la diede ad altri , e permife , che i foldati Britannici 
tagliafsero a pezzi Perenne , e non lui folo , ma an- 
che la moglie, la forella, e i due figliuoli di lui . 
Chi lìa più veritiere degli Storici fuddetti , non è in 
nottramano il deciderlo . Strano è , che Dione lun- 
gi dall’accordarll con Erodiano , e con Lampridio 
ncll’imputare a Perenne gli eccedi , e difegni fopra 
narrati , ne faccia un ritratto vantaggilo , con rap- 
prefentarlo continente, modello, non litibondo di 
gloria, e di danaro , buon cuttode della perfona dell’ 
Imperadore , in una parola indegno di qaclla morte, 
fe non che il confefsa reo della caduta di Tatcr - 
no fuo Collega , procurata per rettar folo nelcoman- 
icMeJiot. do delle guardie principefche . Ci fan le Medaglie 
(c) vedere in quett’anno Commodo rfugufto non fola- 
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mente Confolc per la quinta volta , mli anche prò- = r ** i5 = 2 
clamato Imferadore per l' ottava volta . Penfano al- E v * ear f“ 
clini [<*"} ciò fatto per una vittoria riportatala Clodio 
*. Albino contro i Popoli della Fri fi a di là dal Reno , 
mentovata da Capitolino {b) . Il Mezzabarba aneli’ j'bicipi*. 
egli H credette di ricavar da else medaglie un viag- ^ n ib { 
gio di Commodo , fatto in quell’anno contra de’ Mo- 
ri , ovvero nella Pannonia , e un allocuzione all’efer- 
cito colla vittoria pel ritorno , e col Congiario Sedo 
dato al popolo . Ma nulla di quello s'ha dalle antiche 
Storie , e però conviene andar cauto a crederlo . 
.Abbiamo folamente daLampridio (0 , ch’egli fece :«**££* 
modra una volta di voler andare alla guerra in Affri- 
ca a fin di efigere le fpefe del viaggio. Elatte che I’ 
ebbe , tutte fe le confumò in tanti banchettile giuo- 
chi d’azzardo . 


Anno di Cristo clxxxvii. Indizione x. 
di V 1 t tore Papa 2 . 
di Commodo Imperadore 8. 

Confoli (Crispino, ed Eliano. 


A Bbiamo di certo i foli cognomi di quelli Ci- 
foli . Incerti fono i lor nomi . Il Panvinio (d) 
li credette Tullio Crifpino , e Taf trio Eliano , ma con 
troppo fievoli conghietture . Da che edinta rimafe 
la pofsanza, e vita di Ter enne , faltò fu un altro do- 
minante nella Corte Imperiale, peggiore ancora dell* 
altro; e quelli fu Oleandro (e) . Codui per ateedato 
di Dione era nato fervo , cioè come ora diciamo fchia- 
vo ; e fra i Servi venduto , fu condotto a Roma , 
dove s’applicò al medier di facchino . Tanto feppe 
fare codui introdotto in corte , tanto feppe piacere 
alla teda fventata di Commodo , perchè quedi da fan- 
ciullo foco praticò , che a poco a poco lalendo , ar- 
rivò ad edere, fuo Maedro dicamera, con ifjpofare 
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=^E Damoflrazia , una delle meretrici d’eflfo Imperadore." 
F vou.re A P r * ma ài lui fofteneva q licita carica Saoterio da Nico- 
Ann.' its. media con grande autorità , c quegli fu i che ai fuoi 
Compatrioti ottenne di poter celebrare i giuochi 
de’ Gladiatori , e di alzar un Tempio a chi fopra gli 
altri n’era indegno , cioè al medefimo Commodo • 
Cle andrò buttò giù quello Saoterio , e il fece ammaz- 
zare , entrando dopo si bel fatto nel pollo di lui . Il 
sii aimar. Salmafio (ai lòfpettò , che quello Saoterio foOc il 
i-amfod. rnedefimo che intero , da noi veduto di lopra Mauro 
di camera di Commodo , ed uccifo . Ma lo ftefso Lam- 
pridio lo attefia afsafsinato per ordine dei Prefetti 
del Pretorio , c non già di Oleandro . Ora dopo la__* 
morte di Terenne la padronanza della corte fi mirò 
unita in efso Oleandro . Ancorché Commoodo cafsafse 
molte cofe fatte come fenza ordine fuo da Terenne 
*£ m? " (6) » non pafsarono trenta giorni , che lafciò fardi 
peggio a Oleandro ; laonde tutto dì fi vedeano muta- 
zioni in corte * Ne^ro , fucccduto a Perenne nel po- 
llo di Prefetto del Pretorio , noi tenne che fole fei 
ore . Marzio Quarto cinque giorni folamehte . É co- 
sì a proporzione altri , che furono di mano in mano 
o imprigionati , o uccifi per ordine di Oleandro . V 
ultimo di quelli tolti dal Mondo fu Ebuziano ; ed al- 
lora fu che Oleandro fi fece crear Prefetto del Preto- 
rio con due altri feelti da fe , portando nondimeno 
egli folo lafpada nuda davanti allTmperadore . Que- 
lla fu la prima volta , che fi videro tre Prefetti del 
urtjioi*» Pretorio nello ftefso tempo, (c) Efscndo alla teda d’ 
efiì Pretoriani Oleandro , non vi fu fcelleraggine , 
che da loro , c dall’altre foldatefche Romane non 11 
commettefse * Uccidevano , bruciavano , ingiuria- 
vano chiunque loro piaceva , e riparo non v’era . 
Commodo non aveva orecchi , unicamente intento 
alle fue infami difsoiutezze , a far correre cavalli , a 
guidar egli fiefso le carrette , a’ combattimenti di 
Gladiatori , e a caccie di fiere , per lo più nel fuo ri- 
tiro > talvolta ancora in pubblico . Ave- 


ANNALI D’ I T A LIA, *47 

Aveva egli dopo la morte di Terenne inviato in 
Bretagna Elvio Tertinace Qa ') , riccome perfona di 
gran credito , e rigido offervatofe della difciplinà mi- 
litare , acciocché riduceffe al dovere que’ foldati tut- 
tavia ammutinati , e fediziori . . Terenne Pavea dianzi 
:acciato di Roma dopo varj ili u Uri Tuoi impieghi , ed 
egli s’era ridotto alla Villa di Marte full’Apennirio 
nella Liguria , dove era nato , e dove ri fermò per 
tre anni . Commodo per rifarcire il di lui onore, e 
valerli in congiuntura di tanto bifogno d’un- uomo di 
tinta vaglia , richiamatolo il mandò colà per calmare 
cue’ torbidi con titolo di Legato. Andò, e trovò 
(nelle milizie sì mal animate contra di Commodo , 
.<he le un folo avelie alzato il dito, ed egli avelie ac- 
onfentito alle loro Manze Pavrebbono proclamato 
Imperadore . Il tentarono infitti fu quello , ma il 
trovarono uomo d’onore. Tenne egli per qualche 
fcmpo in freno quelle milizie ; ma un dì follcvatari 
ina Legione, fi venne alle mani , e poco mancò , 
ch’egli non rerialfe uccifo . Certamente fu creduto 
morto , perchè con più ferite re rio nicchiato fra i ca- 
diveri degli ucciri : del che fece egli a fuo tempo , 
che divenuto Imperadore , afpra vendetta • Do- 
vrebbe appartenere all’anno prefente un fatto , rac- 
contato da Erodiano (/0, ed avvenuto non molto 
tenpo dopo la morte di Perenne . Un certo Materno 
fodato , uomo di mirabil ardire , efTendo difertato , 
riunì con altri difertori , e formò un corpo di gente, 
acCrefciuto di ulano in mano da chiunque avea vo- 
glia di far del male , rino ad alcune migliaia. Con 
cMloro cominciò egli a {correre per la Gallia,e per la 
Spagna , dando il lacco non follmente alla Campagna, 
nii anche alle Città con poi abbruciarle , c mettendo 
in ’ibcrtà tutti i prigioni , che ri univano torio con 
lui. Commodo fcrillc lettere di fuoco a quelle Pro- 
vi nc’.e , fpedì colà Pefcennio Ts^egro (c), uomo di 
coraggio , il quale con Settimio Severo , allora Go- 
, Q 4 vcr- 
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vernator di Lione , metto infieme un cfercito , dif- 
re* P ei *f e quella canaglia . Ma qui non fi fermò Materno, 
ao. i» 7 . per varie firade egli , e le fue genti , chi per un; 
parte, e chi per altra calarono in Italia . Era faltato il 
capo ad etto Materno di fare un gran colpo ; cioè giac- 
ché non potea competere colle forze di Commodo il 
aperta campagna, pensò di ammazzarlo infidiofa- 
mente in Roma fletta . Gran fetta fi folea dai Roman: 
far nella Primavera in onor di Cibele , chiamata ma- 
dre degli Dii , dove tanto l’Imperadore , quante i 
particolari efponevano tutte le più preziofe lor mali;, 
rizie , ed era permetto ad ognuno di andar traveflito, 
e mafeherato . Il difegno di Materno era di franimi- 
chiarii con var; de’ fuoi fra le guardie di Commodo , 
veflito alla fletta maniera , e di fvcnarlo . Ma tradir) 
prima del tempo da qualche fuo compagno , fu preft, 
e giufliziato con gli altri . Pare , che tal fatto fucc<^ 
dette nella Primavera di qucfl’anno ; ma il Padre P*- 
cViuStf.* S* (<0 1° differire fino all’ anno ipo. del che nond- 
imeno egli non reca pruova fufficiente . Commodo ani. 
maeftrato da quello pericolo, tantomeno da lì inu 
manzi comparve in pubblico , e la maggior parte del 
tempo foggiornò nelle Ville fuori di Città , ferea 
prenderli alcun penderò di amminiflrar giuflizia , nè 
di far Paltre azioni pubbliche convenienti ad un In- 
peradore , o necettarie al governo. In fua vece tuta 
faceva l’iniquo Cleandro » 
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Anno di Cristo clxxxviii. Indizione xi. 
di Vittore Papa 3. 
di Commodo Impcradorep. 


r. r a 

Vnli»3re ’ 
Ai.no i8té 


(Gajo Allio Fusciano per la feconda 
Con foli ( volta , 

(Duillio Silano per la feconda. 


D I male in peggio andavano gli affari di Roma 
per la difattenzione e pazza condotta di Com* 
modo , ma più per la crudeltà ed avarizia del fuddet- 
to Cleandro , già arbitro della corte . Collui 
vendeva tutte le grazie, e tutte le Dignità tanto 
militari che civili . Per andare al governo delle 
Provincie , bifognava comperar le cariche . Per 
danaro le perfone di condizfon libertina ottene- 
nevano la Nobiltà , giugnevano anche a divenir 
Senatori. I banditi , purché fpendelfero , torna- 
vano alla Patria , et erano promofTì a gli onori ; né 
fi portava rifpetto alle fentenze date dal Senato , e 
dai Giudici. L’oro le faceva abolire . Perchè Anti- 
flio Burro ) uno de’ primi Senatori, coll'autorità e con-» 
fidenza, che gli dava Peflere marito di una forella 
di Commodo , volle avverrire il cognato o tuguflo di 
tanti difordini , fi tirò addoflò Pira di Cleandro . Nè 
andò molto , che cofiui contra di un’ uomo sì degno 
fece (aitar fuori un proccffo , quaflche egli afpirafiè 
all 5 Imperio . Ciò ballò per togliere la vita a lui , e 
a molti altri , che imprefefo la di lui difefa . Avvenne 
tal iniquità prima ancora , che Cleandro occupalfe il 
pollo di Prefetto del Pretorio : al che egli probabil- 
mente pervenne circa quelli tempi. Tante avanie , 
concutfìoni , ed uccifioni faceva collui a fine di amaf-r 
far tefori non folamente in fuo prò , ma anche per re- 
galar le bagafeie dell’ Imperador fuo Padrone, e mol- 
to più lui He fio , (è) perciocché egli col tanto fci;> 
lacquare in ifpefe o inutili o obbrebriofe , fi trovava ,c<Un ’ 
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f t mprc fmunto , o coll’Erario voto • Ma nè pur ba- 
^ lui bifognoi tanti rinforzi , che gli fom- 
àun.*fj>. nimiftrava la malvagità di Oleandro , fi ricorfe al ri- 
piego di minacciar dei proceffi anche alle Matrone^ 
Romane, con inventatile finti delitti , atterrendole^ 
in maniera , che conveniva venire a compofizioni , 
e a rifeattarfi con buona fomma di danari . Inventò 
Commodo inoltre di mettere una tafsa di due Scudi 
d’oro a cadaun Senatore , loro mogli , e figliuoli , 
da pagarfegli ogni anno nel giorno fuó Natalizio , e 
di cinque Denari ad ogni Decurione delle Città. Pure 
tutto quello era una goccia al mare, pcrchè.malamen- 
te fi confumava tanto oro in caccie , in combattimenti 
vTtmpn. di Gladiatori, è in altri divertimenti peggiori * Ab- 
commudo- biamo da Lampridio (4) , che fiotto quelli Con foli 
furono fitti de’ Voti pubblici per la fallite e profipc- 
•.orEuffb. ri tà di Commodo ; e nelle Monete (è) fi parla delia 
* 0 ron,c * pubblica Felicità , quando altro non fi pruo/ava , che 
mifierie, ed affanni . Ma non mai fi e folcita tanto V a- 
dulazione , che fiotto i Principi cattivi ,, a’ quali fi fa 
plau fo per timore di peggio. Scrive ancora Eufc- 
hUbu! 'iò bio (c*) , che in quell’anno cadde un fulmine nel 
Campidoglio , per cui rimale bruciata la Biblioteca 
colle cafe vicine . Non può già Ilare il dirfi da lui , 
che le Terme di Commodo foffero fabbricate nell’anno 
;d; lam _ IV. del fuo Imperio , avendo noi non meno da Lam- 
pnd. ibid. pridio(d\chc da Erodiano (e)., effiere quella fiata una 
iqHem Fabrica fatta òzCle andro^W quale molto più tardi fiali in. 
ftorT a ^ to Qil e fi e Terme, e un Ginnafio, o fia una Scuola di 
Atleti * e di ficherma , opera a neh 'e (fio di lui , furono 
bensì dedicati (òtto nome di Commodo ; ma Cleandro 
avea caro, che fi fapefle cficrne egli fiato l’autore , 
per guadagnarli Pamor del Popolo a tenore d’alcu ni 
iiioi grandiofi difiegni , de’ quali parlaremo fra poco. 


Anno 
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Anno di Cristo clxxxix. Indizione xt i. 
di Vittore Papa 4. 
di Commodo Imperadore io. 

Confoli ( Silano, e S ilano. 

S lamo aflicurati dai Farti antichi, edere flati in ^ 

quell’ anno Confoli ordinari due Sii ani . Che il 
primo fi chiamale Giunio Silano , Io conghiettura il 
Panvinio (<*) , ma non è certo . Vogliono che l’altro 
fi chiamaffe Serpillo Silano , e con più ragione , Ca- 
pendoli da Lampridio (&) clic Commodo tolfe dipoi 
la vita ad un Confolare di quello nome . Un'Ifcrizio- 
ne riferita dal Fabretti (c) fi vede polla C. Atilio 
Q^Servi lio Cos. ma non fi può arrivar a Capere, 
Ce appartenga all’anno' preCente . Tn quello si giudicò 
il Padre Pagi ( d ) , che accadefle quanto nar- 
rano Dione (e) , e Lampridio (/) , cioè , che fi con- 
tarono venticinque ConColi in un’anno Colo. Il Pan- 
vinio credette quella deforme Cccna nell’anno 18?* 
fenza badare, che Clcandro , Udito molto più tardi 
in auge , ne fu l’autore , per cogliere verifimilmente 
un groffo regalo da tanti fuggetti voglio!! di quell’ 
onore . Quando ciò fia avvenuto nell’ anno preCente, 
certo Cara, che nel medefimo giunCe al Confidato 
anche Settimio Severo , il qual poi fu Tmpcradore , 
Ccrivendo Sparziano(^)ch’cgli Collcnne il primo Con- 
fidato con sfpHlejo gufino , difegnato da Commodo a 
quella dignità inficine con molti altri . Strano poi 
fembra , che il medefimo Sparziano (/?) dica nato 
Geta , Figliuolo di Settimio Severo , mentre erano 
«ConColi Severo , e yitellio , quando avea d2to gufino 
per Collega a Severo . Seguitava intanto Oleandro (1) 
a far delle ellorfioni , e a vendere gli onori , impove- 
rendo la fciocca gente , che correva a comperare da 
lui il fumo . Uno di quelli fu Giulio Solonc , uomo 
ignobile , che per la vanità di falire al grado di 
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^~r= r = Senatore , confumò quali tutte le fue facoltà , di mo- 
E R A do che fu detto argutamente , che Solone a guifa 
aA de ’ condannati era flato fpogliato de' [noi beni , e rele- 
gato nel Senato . Ma quando men le Pafpettava , arri- 
vò ancora Cleandro al fine dovuto ai pari fuoi . Il 
precipizio fuo vicn differito dal Padre Pagi all* anno 
fcguente ; dal Tillemont vien riferito ( a ) al prefente. 
“o.Tei’dSi <n tale incertezza credo io meglio di parlarne qui • 
F ntr ° ìn quelli tempi (6) una fierilfima Pelle in Ita- 
mnH.ftòJ. Jj a ^ c ) e per le poche precauzioni , che fi coftumava- 
no allora , fi diffufe ben tofio per tutte le Città , e 
paffò anche oltramonti . Quello di raro avea elfa, che 
non men gli uomini che lebelìie perivano. In cafi tali 
quanto più valle c popolate fon le Città , tanto mag- 
giormente infierifee il malore nella folta mifera plebe. 
Così fu in Roma . Dione tellimonio di veduta , afle- 
rifee , che per lo più ogni dì vi morivano due mila 
perfone. Rinovoflfi inoltre allora l’ufo di certi aghi 
attofiìcati , co’ quali fu data la morte a non pochi. 
Commodo per configlio de’ Medici fi ritirò a Lauren- 
to , Luogo frefeo alla marina, e pieno di Lauri, cre- 
duti allora per l’odor loro un pofTente Scudo contro 
la Pelle . A quello gravilfimo male staggi unfe la Ca- 
rellia , facile difgrazia malfimamente alle grandi Cit- 
tà, dove immenfo è il Popolo , e dove allorché in- 
fierifee la Pelle , molti fi guardano dalPaccollarvifi 
, per timore della vita . Dicono , che Dioniflo Tapirio y 
Prefidente dell’Annona accrebbe maggiormente la__> 
penuria de’ viveri , colla mira che il Popolo già irri— 
' tato contro di Cleandro per le tante fue ruberie , ne 
attribuirle a lui la colpa , e fi alzaffe a rumore contra 
di lui , ficcome in fatti avvenne. Sapevafi ch’egli 
avea comperata gran quantità di grano , nè lo lafciava 
ufeire de’ fuoi granai . In mezzo a sì calamitofi tempi 
mirabile è la facilità , con cui può lòrgerc e prender 
piede una voce ed opinione anche piùfpallata. Fu 
dunque detto, che Cleandro tende lfe ad occupar il 
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Trono Imperiale. Le ricchezze da lui adunate, e 
il grano ammaliato uvea da fervirc a guadagnar in fuo fo J* aff A 
favore i Pretoriani , e l’altre milizie Romane . Di più Ann,,8,s 
non occorfe , perchè fi facefie una follevazione . Non 
vanno ben d’accordo Dione ed Erodiano in raccon- 
tar le circonfhnze del fatto . Molto meno Lampri- 
dio , ( a ) che attribuire l’odiofità del Popolo conti 4 ;; 
Oleandro all’aver cofini fatto morire /Irrio intonino 0,0(10 * 
perfonnaggio di gran credito a forza di calunnie, per- 
chè eflfendo egli Proconfole dell'Afia , avea condan- 
nato un certo Aitalo , probabilmente creatura del 
niedefimo Oleandro . Confettano poi tanto Erodiano, 
quanto Dione , che Commodo in tempo di quella fol- 
le vazione fi trovava nella Villa dì Ouintilio poco lun- 
gi da Roma, dove attendeva ai fuoi infami piaceri . 
Aggiugne Dione, che fi fecero in quel tempo le corfe 
de’ cavalli nel Circo: il che mi fa fofpettare, che folle 
già terminata in Roma la Pelle , e fidamente allora 
fi provafie il flagello della Careflia . • 

Comunque fia , parte del Popolo fpronato dalla 
fame, e molfo dalle grida di moltiflìmi fanciulli at- 
truppati , condotti da una fanciulla d’alta flatura , e 
di terribil’ afpetto , creduta dalla buona gente una 
Dea , fi mode in furia , e andò al Palazzo di Villa, do- 
ve dimorava coll’Imperadore Oleandro . Quivi dopo 
aver gridato , Viva il noflro ^uguflo , dimandarono 
d’avere in mano il traditore Oleandro , caricandolo 
intanto d’infinite villanie . Nulla ne intefe Commodo , 
immerfo ne’ fuoi divertimenti . Oleandro allora ordi- 
nò , che il corpo di cavalleria di gnardia diflìpafse_* 
quella gentaglia , e fu puntualmente ubbidito . Mife- 
ro que’ Cavalieri in fuga il Popolo difarmato , ne uc- 
cifero o ferirono molti , infeguendoli fin dentro le 
porte di Roma. Moflefi allora a rumore tutto il Po- » 
polo , e correndo ai balconi e su per gli tetti , co- 
minciò a tempèftar con fallì e tegole i Cavalieri;uniflì 
ancora col Popolo parte de’ Soldati a piedi della Cit- 
tà; 
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tà ; e tutti con armi e grida cominciarono una fiera—* 
battaglia colla peggio de’ Cavalieri , parte (cavalcati 
o feriti o morti , e gl’ infeguirono fino al Palazzo fu- 
burbano dell’ Imperadore . Niuno fi attentava a far 
motto di ciò a Commodo . Marzia, , già concubina di 
Quadralo , che non era già Hata uccifa , come fi legge 
in Sifilino , quella fu , che ne avvisò l’ Imperadore . 
Erodiano alTincontro fcrive edere fiata Fadilla Torci- 
la del medefimo Augujlo , che atterrita dal rumore , 
corfe fcapigliata a’ piedi del fratello, e l’avvertì del 
pericolo , in cui egli con tutti i Tuoi fi trovava , fe_* 
non fagrificava allo fdegno del Popolo quel fuo fcele- 
ratifiimo Minifiro . Altri , che ivi fi trovavano , 
calcarono la mano , accrefcendogli la paura talmente, 
ch’egli in fine fatto chiamar Clcandro , ordinò che gli 
foffe tagliato il capo , e confegnato fopra un’afta al 
Popolo . Spettacolo di gran letizia fu la tefta di co- 
ftui a chi Tediava , e ftrafeinò pofeia il di lui cada- 
tfero per la Città . Due piccioli figliuoli Tuoi vi per- 
derono anch’cfii la vita ; nè fini quefta turbolenza , 
che anche molti familiari o favoriti d'efiò Oleandro 
vennero uccifi: con che reftò quieto il tumulto. Lam- 
pridio aggiugne , che Apolau/lo , ed altri Liberti di 
Corte in tal congiuntura rimafero aneli’ efsi vittima 
del foror popolare ; e Commodo , per teftimonianza 
di Dione, fece poi morire il fopra mentovato Prefi- 
dente dell’Annona Tapirio , dando probabilmente 
a lui tutta la colpa del nato fconcerto . In luogo di 
Oleandro creati furono Prefetti del Pretorio Giuliano , 
c J{egìllo , e la Prefidenza dell’ Annona fu conferita 
ad Elvio Tertinace , il quale dovea elfere poco prima 
tornato dalla Bretagna , con fama d’aver anch’egli 
di là incitato Commodo contra di Antiflio Burro , e 
di Arno Antonino > imputando loro, che afpirafìero 
all’ Imperio . Commodo non fi attentava più , ficcome 
timidifsimò, di rientrare in Roma. Tanto cuore gli 
• fecero i Tuoi, confidenti (<0 > che comparve colà , e 
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fu accolto con gratuli acclamazioni del Popolo : del 
clic fi confolò non poco. Eufebio (a) fotto il preferite E VoI?lfe . 
anno feri ve , che Commodo fece levar la teda al Co- , Vi" 
lodo fabbricato da 7 perone , per mettervi la fua % Ve- An chron * 
dremo ben' altri più ridicoli eccefsi della di Ini va- 
nità * 

Anno di Cr 1 s r o clc. Indizione xi 1 1. 
di V ittoiie Papa 5. 
di Commodo Imperadore 1 1. 

( Marco Aurelio Commodo Augusto 
Confoli ( per la feda volta , 

( Marco Petronio Setti mi ano . 

F U ben calmata la fedizion Popolare , deferitta»». 

di (opra , e ritornoflène Commodo sfuguflo alla 
ina refidenza in Roma(£), ma non fi quetò già V a- /k . H 
nimo fuo ; anzi il frefeo efempio fece in lui crefcerc U.«»4. 
le diffidenze c i fofpetti • Perlònaggio non vi era di 
qualche abilità e credito , che non folle mirato di mal 
occhio daCommodo,e di cui egli non defideraffe lamor, 
tc;e quel che è peggio, non la procurafic o col veleno, 
e col ferro.Ogni finidra relazione o calunnia, fufficien- 
te era , perch' egli levafTe dal Mondo i Nobili , e_> 
maffimamente i più amati dal Popolo , e i più poten- 
ti . Ognuno gli facea ombra, perchè non ignorava».» 
giàquanto folle l’odio del pubblico contra di lui. 

Credei! dunguc (c) , che in quelli tempi egli privaf- 
fe di vita Petronio Mamertino fuo cognato , cioè ma- iciumprid 
rito di una fua forella , ed * Antonino di lui figlio , ed 
sfnnia Fauflina cugina di fuo padre, che dava in Gre- 
cia . La fua crudeltà principalmente prendeva di mi- 
ra , chi era dato Con fole . Tali furono Duillio e Ser- 
e oilio Sii ani, fillio Fofco, Celio Felice, Lucejo Torquato , 

Larzio Euripiano, Falerio B affano ,e Tatulejo Magno 
co 5 fuoi figliuoli Sulpizio Crajfo Proconlòle dell’ Alia, 

Claudio Lucano x Giulio Trocolo colla fua pro- 
le . 
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le , cd altri infiniti, come dice Lamprldio *, a’ qua- 
li tutti o in una maniera o in un’ altra proccurò Ia__* 
morte • Fece anche bruciar vivi tutti i figli c nipoti 
del già ribello sJvidio Caffio ( a ) , nulla fervendo lo- 
ro il perdono ottenuto dal di lui buon padre Marco 
cardio ; e ciò con imputar loro , che macchinafiero 
delle novità . Probabil cofà c ,'che non tutte in quell’ 
anno fuccedefiero tali firagi , e che alcune apparten- 
gano all’ anno feguente . Giuliano e I{egillo , già crea- 
ti Prefetti del Pretorio , poco la durarono con quella 
bellia , ed amenduc furono ammazzati, E pur Giu - 
liano godea sì forte della grazia di Commodo , che pu- 
bicamente era da lui abbracciato , baciato, e chia- 
mato fuo padre . N Quinto cmilio Leto ottenne allora 
il grado di Prefetto del Pretorio . Accadde ancora 
verfo quelli tempi (&) la morte di Giulio sfleflandro , 
perfonaggio di mtfravigFofo ardire , uno de’ nobili 
Cittadini d’ Einefii nella Soria , che llando a cavallo 
avea colla lancia pattato da parte a parte un Lione. 
Se crediam a Lampridio , s’era egli ribellato . Altro 
non dice Dione , fe non che all’ udire 1’ arrivo di un 
Centurione , fpedito con una truppa di foldati per 
ammazzarlo , di notte andò a trovarli , e tutti li ta- 
gliò a pezzi . Lo fletto brutto giuoco face apprettò ad 
alcuni fuoi concittadini , co’ quali manteneva nimici- 
zia ; e poi montato a cavallo con un ragazzo , eh’ 
egli amava , fe ne fuggì . Si farebbe egli ridotto in_r 
falvo , ma non potendo più reggere il ragazzo alla 
corfa, nò volendolo egli abbandonare, fu raggiunto 
dai corridori , che il venivano feguitando . Diedc_* 
egli allora la morte al ragazzo, e a fetteflò, e cosi 
terminò la fua Tragedia . 

Tali erano in q netti tempi le barbariche azioni di 
Conmodo . E merita ben d’ effere ofiervato , che fiot- 
to quetto crude! Regnante laReligion Crittiana non 
patì per conto fuo perfccuzione veruna ; e chi mori 
martire a’ que*. tempi , non già da lui , ma dai Co- 
ver- 
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ver Datori delle Provincie , nemici del nome Criftia- 
no, riportarono una gloriola morte . E però lui re- y o £ re ^ 
gnante crebbe , e Tempre più fi dilatò il numero de’ A, ' n - ,>o * 
Criftiani. Quella indulgenza di Commodo vien attri- ^ ^ h x 
baita da Sifilino ( 4 ) a Marzia , donna di batta nafci- 
ta , che era fiata Concubina di Quadrato. Dopo la 
morte di Quadrato entrò effa talmente in grazia di 
Commodo , il quale avea relegata a Capri , e poi fat- 
ta morire Crifpina Tua moglie, che a riferva del nome 
d’ slugufla (£) confeguì gli onori delle Imperadrici . 
Poteva ella molto, nel cuor di Commodore, però fi pre- 
tende, che amando e (fa molto benché non Crifiiana , i 
Crifiiani,procurafie loro un buon trattamento, ed altri 
benefizj’.Vuole il Padre Pagi (c), che la pelle, e la fa- :es Pagini 
me ,. di cui parlammo all’anno precedente , infierir- n"r r «d c ‘ 
fero in quefio;e non men Dione, che le Medaglie fem- "° c A °* 
brano dar pefo a così fatta opinione . Ma fecondo Ero- 
diano fembra più verifimile , che folfero preceduti 
quelli flagelli . Parlali ancora nelle monete (*/) della 
Liberalità Settima di Commodo , cioè di qualche con- 
giario dato al Popolo . per tenerfelo amico . E Dio- 
ne fra P altre cofe lafciò fcritto , che Commodo più * 
volte donò al Popolo cinque feudi d’oro, c quindici 
denari per tefia . 

Anno di Cristo cxci. Indizione xiv^ 
di Vittore Papa 6. 
di Commodo Imperadore 12, 


^ Cassio Aproniano, 

con f oh ( Bradua . 


S E il primo Confole ^promano portò veramente il 
nome di Cajfìo , egli fu padre di Dione Caffìo , 
Storico celebrati filmo ; ma ciò non è fenza qualche.^ 
dubbio . Alle difgrazie , che andava provando Roma 
pel governo tirannico di Commodo , e per gli altri ma- 
li difopra accennati, fi aggiunfe nel prefente anno 
Tom.I.TarJ/. R quel- 
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quello di un fiero incendio [a] . Attaccatoti il fuoco 
* R A al Tempio della pace, fabbricato da Vefpaftano , in- 
teramente lo confumò colle botteghe ricchifsime del- 
Jt/S le fpecierie contigue.Tempio il piu magnifico, e ricco, 
10 ‘ 7 ‘ che fi fofse allora in Roma . Imperciocché quivi era- 
no con fer vate le più preziofe fpoglie del Tempio di 
Gerufalemme ; quivi fi faceano le alfemblee dei Let- 
terati ; e pare , che vi fi confervaflfero anche i loro 
fcritti, giacche Galeno (6) il Medico fi duole, che 
un gran numero de’ fuoi vi perifle in tal congiuntura . 
Ma quel che è più , colà fi portavano in depofito i da- 
nari , e le cofe più preziofe de 5 Romani, come in_* 
luogo il più ficuro d’ ogni altro . Perciò elfendo fuc- 
ceduto di notte quel graviffimo incendio , moltilfirm 
venuto il giorno fi trovarono poveri di ricchi , che 
erano la fera innanzi . Nè ivi fi fermarono le fiamme, 
perchè panarono ad altri aliai Ifi mi nobili edifizjRoma- 
ni, e fra gli altri ilTempio di Vefta col Palazzo ri- 
male anch’effo confunto. Durò molti giorni il fuoco , 
dilatandoli quà e là , lènza poterli fermare con arte 
: f»T B feh un ì ana > finché un’ improvvilà dirotta pioggia gli tron- 
’cò i palfi . Eufebio (c) dice , che gran parte della 
Città di Roma reitò preda delle fiamme . Salvarono 
le Vedali il Palladio , cioè la tiatua di Vallade , la 
quale fama era , che fofTe data portata da Troja , Dio- 
ne anch’ egli atteda , che il fuoco arrivò al palazzo, 
e vi bruciò la maggior parte delle fcritture fpettanti 
al Principato . Queda gravilfima feiagura moltiplicò 
P odio di ognuno contra di Commodo , credendo tale 
incendio un’ ira palefe del Ciclo per le di lui iniquità : 
c giacché era ito in rovina il Tempio della Pace, giu- 
dicarono tutti queda una predizion di guerra vicina 
per tutto il Romano Imperio . Intanto la vanità di 
Commodo cominciava a degenerare in pazzia. Per- 
che ninno P uguagliava nella dedrczza in uccidere le 
fiere , e molte e grandi pruove di ciò aveva egli da- 
to in Lanuvio ; gli faltò in teda di farti appellare P 
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Ercole nomano (<0 , gloriandoli d’ edere figliuolo -•“» *. 
non più dell’ ottimo Imperador Marco ^Aurelio , A 

di Giove . In abito d'£rco/e volle , che gli fodero A ", 9U 
alzate le llatue . Una pelle di Lione , e una Clava gi‘ in Jif 0 7 7U 
erano portate innanzi allorché faceva viaggio ; e que- 
He ne’ Teatri, intervenendovi egli , o non in- 10,1 * 
tervenendovi egli , fi mettevano fopra la fedia_j 
d’ oro Imperatoria . Veggonfi ancora molte__> 
Medaglie ( b ) dell’ anno prefente , e fufleguen- 
te , dov’egli è nominato Ercole Romano , Ercole Com- 
modiano . Oltre a ciò comandò , che da 11 innanzi lm * 
Roma fi chiamale Commodiana , e il Senato illeffo do- 
vette afìiimere il cognome di Commodiano . Per co- 
mandamento Tuo ancora furono mutati i nomi a tutti i 
Mefi , e fi adattarono ad efii , quei che efprimevano i C(Di# lb . 
titoli, e nomi del medefimo folle *A uguflo . Dione (c) 
gli annovera con quell’ ordine . Amazonio . Invitto . 

Felice . Tio , Lucio . Elio . ^Aurelio . Cotpmodo • 

*A uguflo . Ercole . Romano 5 e Superante . Se crc- ;4l . t 
diamo a Lampridio (d) , il mefe di Agofto fi appellò 
Commodo : Settembre Ercole : Ottobre Invitto : No- 
vembre Superatitelo Superatolo : e Dicembre Ama- 
zonio . Quelli due ultimi fpezialmente fe gli teneva 
egli ben cari ; quali che egli in ogni cofa f'uperade il 
redo degli uomini : tanto gli frullava il $apo . Qui il 
Cafaubono e il Salmafio inforgono con allontanarli 
dalla fentenza di Lampridio,e pretendendo, che ad al- 
tri mefi fi applicafiero que’ Nomi . Po<;q a noi impor- 
ta la dccifion di quefta lite . Pafsò anche più oltre la 
frenefia del pazzo Auguflo y volendo che fi formane 
un Decreto (0 , per cui da 11 innanzi tutto il tempo, 
ch’egli regnafle , fi appellale il Secolo d' oro , e di 
quello fi faceto menzione in tutte le Lettere del Se- 
nato . Certo è , che a si fatti ordini flnrgcvano le^> 
labbra, inarcavano le ciglia i Senatori ; ma conve- 
niva chinare la teda. Altre pazzie mifghiatc colla cru- 
deltà , e varie difoneftà di quefio Principe , fi poifo- 
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no raccogliere da Lampridio , che ne fa un lungo, 
catalogo I Ma non fi può tacere , che debbono pa- 
rerci fallita la maggior parte degli elogj a lui dati nel- 
le monete. Sopra tutto in effe è chiamato Tio , ed 
anche tutore , e F^Jloratore della Pietà, Quando con 
quello nome fi voglia lignificare il culto della falla Re- 
ligione Gentile , abbiamo in fatti da elio Lampridio 
(4) , che col capo rafo nella fella d ’ ifide egli portò la 
ilatua d 9 Ambi , ma ridicolofamente , perchè con 
quella medellma andava gravemente pcrcotendo le 
tefie de’ Sacerdoti vicini ; e voleva che que 9 fiacri Mi- 
ni fi ri d 9 Ifide fi battelfero maledettamente il petto col- 
le pigne , che portavano in mano . Non la perdonò 
poi la fu a sfrenata libidine ne pure ai Templi : eccel- 
lo deteftabile anche prelfo i Gentili . Ne fagrifizj an- 
cora di Mitra uccife un uomo . Ecco qual folle la Re- 
ligione di quello forfennato sluguflo . 


Anno di Cristo cxcii. Indizione xv. 
di Vittore Papa 7. 
di Commodo Imperadore 13. 


Confoli £ 
( 


Marco Aurelio Commodo Augusto 
per la fettima volta , 

Publio Elvio Pertinace per la fe- 
conda. 


G Uafiandofi ogni dì più il cervello a Comntodo 
Imperadore , andavano crefcendo le fue per- 
verte azioni , e per confeguente ancora Podio del Po- 
polo , e fpecialmente de 5 buoni contra di lui . A ca- 
priccio egli faceva uccidere le perfone . Alcuni tolfe 
dal Mondo , perchè incontratoli in loro , olfervò , che 
erano vediti d’abito firaniero (ZQ ; altri , perchè pa- 
revano più belli di lui . Saputo, che certuno avea_» 
letta la Vita di Caligola , fcrittada Suetonio , il diede 
in preda alle fiere , perchè egli era nato lo ftelfo dì , 
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die Caligola. Tralafcio altre Umili fue crudeltà, 
narrate daLampridio- Nè minori di numero erano 
Je fue inezie , che fi tiravano dietro le rifate d’ognu- 
no. Guai nondimeno , fe s’accorgeva di chi il bur- 
larti, e deridere , perchè torto il faceva confegnare 
alle bertie feroci . F. pur egli non fi guardava dal com- 
parire ridicolo in faccia di tutti, ìafeiandofi vedere 
in pubblico vefiito ora da donna , ora da Ercole colla 
clava , ora dà Mercurio col caduceo in mano. Ma il 
colmo delle fue pazzie quel fu d’ inteftarfi d’ efiere il 
più bravo , ed efperto Gladiatore , c Cacciatore , che 
fofi’e fopra l’univerfa terra lai . E veramente con 
feflàno tutti gli Storici, maravigliofa efiere fiata la 
forza, eia defirezza fua nell’ uccidere le fiere, o 
lanciando V afia contro di effe , o fcagliando freccie , 
e dardi . Con tal giurtezza fcaricava i colpi , che fe- 
riva quafi fempre , dove avea prefa la mira . Quello 
fu il folo de’ pregi , ch’egli ebbe: che peraltro diffe- 
renza non fi feorgeva tra lui , c un vero coniglio * 
S’ era egli avvezzato a querte caccie in Lanuvio , e_> 
ne’ fuoi Palazzi di Villa , dove dicono , che ammazzò 
in varj tempi migliaia d’efie fiere . Per conto de’Gla- 
diatori infinite pruovc avea egli fatto di quell’ infi- 
me mefiiere , combattendo con efiì armato difpada. 

0 feudo , nudo, o pur vefiito , facendo anche tutti 

1 giuochi de’ Reziari , e de’ Secutori , che erano fpe- 
cie di Gladiatori * Di fua mano uccife egli talvolta 
i competitori , fenza che alcun d’ elfi ardirti di tor- 
cere a lui un capello . Ordinariamente dopo aver* 
quella canaglia lòrtenuto alquanto gli affarti , eripor- 
tata talora qualche ferita , fe gli dava per vinta, chie-. 
dendogli la vita in dono , ed acclamandolo pel piu * 
forte Imperadore , che Roma averte mai prodotto,. 
S’ invanì tanto per tante fue lodi , e per la rtupcnda 
fua bravura il folle Commodo , . che per attertato di 
Mario Mafjìmo , le cui rtorie fi fono perdute , ma efi- . 
(levano a’ tempi di Lampridio , ordinò , che negli Atti 
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publici fi regifirafiero quefic fue ridicole vittorie* 
come già fi facea delle campali riportate dagli efer- 
citi Romani ; e quelle afeendevatto a migliaia , e mi- 
gliaia . Arrivò egli sì oltre [ cotanto s’era ubbriaca- 
to di quella vergognofa gloria ] , che più non curan- 
do il nome d' Ercole , s’invogliò di quello di primo 
fra i Gladiatori , con prendere anche il nome di un 
Paolo già defunto, e fiato mirabile a'fuoi dì nell' 
arte obbrobriofa de' Gladiatori . 

Ma troppo lieve parve in fine quella gloria a Coni- 
modo , perchè rifiretta ne’firoi privati Palagi , e nelle 
Scuole Gladiatorie. Gli venne il capriccio di farli 
anche ammirare da tutto il Popolo Romano ; e però 
fece precorrer voce , che ne’ giuochi Saturnali lòliti 
a celebrarli nel Dicembre (a) , egli folo volea ucci- 
dere tutte le fiere , e combattere eòi più bravi dell’ 
Arena. All’ avvifo di quella gran novità, incredibi- 
le fu il concorfo non folo del Popolo Romano , ma 
anche da varie parti d’ Italia ^ Quattordici dì dura- 
rono quegli Spettacoli . Innumerabili , e di varice 
fpecic , furono le fiere , e le befiie , fatte venir dall’ 
India, dall'Affrica, e da altre contrade * che com- 
parvero nell' Anfiteatro , e molte d’ effe conofciute 
dianzi fidamente in pittura . Si afpettava poi la gen- 
te di mirare il valorofo sfuguflo affrontar nell’ Are- 
na Lioni , Pantere , Tigri , Orli , e fomiglianti feroci 
animali . Ma il peraltro pazzò Commodo ebbe tanto 
fenno di far guerra a tali fiere da un corridore al- 
quanto alto , che girava intorno alla platea dell* Anfi- 
teatro . Vero è nondimeno , ch’egli di là con tanta 
maefiria, e forza fcagliava afie , e dardi -, che feriva , 
e trapaffava gli animali , cogliendo nella fronte, o 
nel cuor de’medefimi fenza fallare . Cento Lioni iit 
qliefia guifa per mano di lui rimafèro eftinti fui cam- 
po . II Popolo tutto andava gridando Bravo , e Viva % 
per lo che fi ringalluzziva fempre più il balordo >Au- 
gufto* E qualora egli fi fentiva fianco 5 Marzia fuju> 

ca- 


Digitized by Google 


ANNALI D’I TÀLÌA, j 

tara concubina era pronta a porgergli una tazza di ^ — 
buon vino rinfrefeato ; e il Popolo , e i Senatori ileffi. E v 0 * l#r ^ 
uno de’ quali era lo (tettò Dione Storico , come fifu ÀaHot9lt 
ne 5 conviti , gli auguravano falute , e vita . Un altro 
di lo fpettacolo fu di lepri , cervi , daini , tori , e di 
altre befiie da corno. Commodo calato nella piazza 
dell 1 Anfiteatro ne fece una grande firage. In altri 
giorni uccife una tigre , un cavallo marino , un ele- 
fante , ed altre befiie . E fin qui fc gli potea pur per- 
donare . Ma da che fi fpiegò di voler’ anche combat- 
tere da Gladiatore ,non fi potè contenere Marzia dal 
buttarfcgli a’ piedi , e dal fupplicarlo colle lagrime 
agli occhi di non Svergognare la dignità d’ un Impe- 
radore con quell’ infame meftiere . Se la levò egli d’ 
intorno con dirle delie villanie . Chiamati poi Quin- 
to Emilio Leto Prefetto del Pretorio * ed Eletto Ma- 
firo di Camera , ordinò loro di preparar tutto il bifo- 
gnevole. Anch’efiì con forti ragioni lo feongiura- 
rono di noti andarvi ; ma indarno Tempre . Ad altro 
non fervi la loro renitenza , fe non a fufcitargli un .- 9 
odio grave contra di loro , quali che gl’ invidiafiero 
la gloria , ch’era per acquifiarfi . Erodiano non.-* 

Scrive , che Commodo andafie al combattimento ; ma 
Pione , che v’ era prefente , ci afiicura , che vi com- 
parve più volte , e combattè in quella indecente figu- 
ra : e che i Gladiatori fecero battaglia fra loro colla 
morte di molti di elfi * ed anche di parecchi filetta- 
tori , che per la gran folla non poteano tirarli indie- 
tro. I Senatori , ficcome era fiato loro impofio * 
erano forzati a gridare : Viva il Signore . Viva ilvin- 
citor di tutti . Viva /’ Amazonio . Peraltro molti 
della Plebe non fi azzardarono d’ intervenire * a que- 
gli fpettacoli , parte per l’orrore di mirare un / 4 UgU* 
fio sì delirante , ed avvilito , e parte per una Vocc_* 
corla , che Commodo volea regalarli di colpi di frec- 
ce , come Ercole avea fatto alle Stinfalidi ; e tanta 
più perchè ne' giorni addietro efiò %Auguflo raunati 
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^-== tutti i poveri mancanti di piedi , e fattili veftir da_Ji 
1 A Giganti , colia clava di avea tutti morti , per attorni- 
. 0 ». gliarfi ad Ercole anche in quello . Puofli egli imma- 
ginare un più bettiale , ed impazzito Principe > Con- 
fetta Dione , che nè pur egli co’ Tuoi Colleglli Sena- 
tori andò efente da paura; imperciocché Commodo 
dopo aver tagliata la tetta ad impatterò ( fepur tale 
fu ) conetth in mano , e colla fpada nell’altra andò 
alla volta de’ Senatori , con torvo afpetto , ma fenza 
aprir bocca, volendo forfè far intendere , che potei 
far loro altrettanto . A tutta prima molti di que’ Se- 
natori non fapeano contener le rifa, ed erano per- 
duti , fe Commodo fe ne accorgea . Dione col metterli 
a mafticar delle foglie di lauro, infegnò agli altri di 
moderarli , e poco poi fletterò ad avvederli del corfo 
pericolo • L’aver Commodo in appreflò comandato , 
che i Senatori venilfero all’ Anfiteatro nell’ abito , 
che folamente fi tifava nello (corruccio del Principe , 
c I’ edere (lata nell’ ultimo dì dei giuochi portata la 
di lui celata alla porta , per dove ufeivano i morti , 
diede a penfare a tutti, che fotte imminente il fine 
della di lui vita ; e così fu . Altri augurj , a’ quali ba- 
davano forte i fuperfliziofi Romani, racconta Lam- 
r *Jn l SE pridio ) , eh’ io tralafcio come cofe vane . 
iTSU., Non van d’accordo (&) Erodiano , e Dione (c) in 
h.*«. l». aflegnare i motivi , e le circoftanze della morte di 
«mio Ln c ornmo do . Scrive il primo , che irritato il pazzo Ah- 
giifto contro Marzia , Leto , ed Eletto , perchè gli 
aveano contrattata la fconvenevol comparfa nel cam- 
po de’ Gladiatori , fcrifle in un biglietto V ordine 
della lor morte , colla giunta di parecchi altri , e polo 
la carta fui letto . Entrato un Nano fuo cari (fimo in 
Camera , avendo prefo quello fcritto , ufcì fuori ,ed 
incontratoli in Marzia , quella gliel tolfe di mano , 
immaginandoli che fotte cofa d’ importanza . Vi tro- 
vò quel che non voleva . Avvifatine Leto , ed Elet- 
to > concertarono tutti, e tre di efentarfi da quel 
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temporale con prevenire la mala volontà dell’ iniquo 
Principe . Nulla dice Dione di quella particolarità , 
ed intanto il Lettore fi ricorderà , aver quello Sto- Ano ° 
rico narrato un fimi! fatto della morte di Domiziano . 
Certamente uno di quelli due racconti ha da eflerc 
fallò ; ed il prefente ha qualche più di verifimiglian- 
za. Dione, e Lampridio fcrivono, che Leto , ed 
Eletto per timore della propria vita , sì perchè avea- 
no davanti più fpecchi della fomma facilità , con cui 
Commodo la toglieva ai Capitani delle fue Guardie, 
e ai funi Madri di Camera , e sì ancora perchè cono- 
fcevano di averlo difgulìato colla ripugnanza alle 
di lui bellialità : unitili a Marzia , tentarono prima 
la via del veleno con darglielo in una tazza di vino , 
ch’egli foleva prendere dopo il bagno . Occupato da 
lì a poco da gravezze di capo , e da fonnolenza Com~ 
modo entrò in letto . EraTultimodì dell’anno . Ve- 
nuta la notte , fi fvegliò , o folle la fua robufta com- 
plelfione , o pure il molto mangiar , e bere dianzi da 
lui fatto , che TafutalTe , cominciò a vomitare , e per 
fecefTo ancora ad allcgerirfi dell’ interno nemico. 
Allora i congiurati apprendendo più che mai il rifehio 
loro , introdurrò ^ areijo robullifiìmo Atleta , com- 
perato con promefla di gran regalo , che ferrategli 
le canne del fiato , il foffocò * Sparfero poi voce , eh' 
egli folle morto per accidente apoplctico . In quella 
maniera terminò Commodo la vita fua sì malamente 
menata , in età non più che di trentadue anni , fenza 
lafciar dopo di se figliuoli. Fu poi detto, ch’egli 
avea comandato di bruciar Roma , eche ne farebbe 
feguito l'effetto, fe Leto non Tavelle trattenuto. 
Sparfero inoltre voce, aver egli avuto in animo di 
uccidere Erticio Claro , e Scjìo Falcone Confoli dife- 
gnati , che doveano far l’entrata nel giorno feguentc, 
e di proceder egli Confole con prendere per Colle- 
ga uno de’ Gladiatori . Dione par che lo creda ; ma 
morto chi è odiato da tutti ; nè più può far paura , a 
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mille ciarle fifcioglie la lingua. In quell’ anno prò- 
Vo£r«f labilmente avvenne ciò , che narra Capitolino ( a ) . 
^ìci°ifd Comandava Ciò dio ^Albino all’ armi Romane nella-* 
Bretagna . Fu portata coli una fai fa nuova, che-? 
Commodo era morto ; Commodo , dilli , il quale tan- 
ta fede avea in lui j che gli avea dianzi mandatoli 
titolo di Cefarc , cioè un fegno di volerlo per Suc- 
cedere . albino non Faccettò : venuta poi quella fal- 
favoce, egli parlò all’efercito Britannico , efor- 
tando tutti a ritornare la Repubblica Romaha nell’an- 
tico fuo (lato , e ad abolir la Monarchia , con toccar 
i difordini venuti per cagion degl’ Jmperadori -, fenza 
rifparmiare lolle! Vo Commodo. Di quella fu a difpo- 
fizione , ed aringa avvertito Commodo * ch’era ancor 
vivo , mandò Giulio Severo al comando dell’ armata 
Britannica , e richiamò albino ; ma per la morte d’ 
eflò Commodo non dovette aver efecuzione quell’or- 
dine . Gran credito con ciò albino fi guadagnò predò 
il Senato . Nè fi dee tacere , che quando poi da Roma, 
furono fpediti pubblici Medaggieri alle Provincie per 
dar avvifo , che più non vivea Commodo , quali tutti 
furono meflì in prigione dai Governatoti per paura , 
che quella fo!Te una nuova falfa , a fine di tentar Ia_> 
lorfede , quantunque tutti fofpiraflfero che folle Ve- 
ra 5 ficcome dipoi fi trovò • 
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Anno di Cristo cxciii. Indizione i. 
di Vittore Papa 8. 
di Elvio Pertinace Imperadore I. 
di Didio Giuliano imperadore i. 
di Settimio Severo Imperadore i. 
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• C Quinto Sosio Falcone , 


( Gajo Giulio EruCio Claro. 
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N FIIa notte precedente al dì primo di Gennaio * 
flccome dilli , accadde la morte di Commodo ■* 
Prima nondimeno , che fi divulgane il fatto , Leto, 
ed Eletto ( a ) furono a trovar Tubilo Elvio Tertinace, 
che tuttavia era Confole * (6) Egli dormiva , e fen- 
tendo , che veniva a lui il Prefetto del Pretorio * 
s'immaginò quella edere l’ultima fuàofa , perchè fe 
l’afpettava , dicendoli , che gli era fiata predetta in 
quell’anno . Intrepidamente accòlfe i due Minifiri , 
e rimafe ben forprefo all’intendere , che in vece del- 
la morte gli efibivano l’Imperio . La credette a tutta 
prima una furberia ; ma giurando efii , che Cornino - 
do non era più vivo , fe ne volle chiarire , con inviar 
lino de 4 fuoi più confidenti a mirar co’ fnoi occhi il 
cadavero dell’efiinto Principe . Allora egli cedette 
alle lor perfuafioni , e con efii andò al quartiere de’ 
Pretoriani . Era molto inoltrata la notte , e fuorché 
le fentihelle , tutti ripofavano . Leto , efpofia la_* 
morte di Commodo , prefentò loro Tertinace , che 
dal canto fuo promife il confueto regalo ; e però 
tutti, almeno in apparenza, conferirono ; mare- 
fiarono amareggiati , perch’egli nell’aringa, che fe- 
ce loro , fi lafciò fcappar di bocca , che v’erano mol- 
ti abufi , i quali fperava di levar via coll’aiuto di efsiv 
Sofpettarono coloro , che volefie fpogliarli di quan- 
to avea loro prodigamente donato il morto Impera- 
dore * Oltre di che avvezzi colla briglia fui collo fot»» 
to un Principe giovinafiro cattivo , che lor permet- 
teva 
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teva di far quanto cadeva loro in capriccio , non po~ 
tevano mirar di buon occhio Tertinace , cioè un vec~ 
chio , di coftumi tanto diverfi dal precedente Au* 
gullo . Imperocché c da faperc , che Elvio Tertinace » 
nato da povero padre nella Villa di Marte del terri- 
torio d’Alba Pompca, Città oggidì del Monferrato > 
infegnò Grammatica da giovane ; ma perchè gli frut- 
tava poco il mefliere , fi rivolfe alla milizia , c falen- 
do di grado in grado con riputazione , foflenne de’ 
riguardevoli impieghi nella Meda, e nella Dacia. Per 
calunnie perde la grazia di Marco Aurelio Auguflo i 
ma per opera di Claudio Tompejano , genero d’efio 
Imperadore , feoperta la fallita delle accufe , fu 
Tertinace promofso alTOrdine Senatorio , ed anche 
al Confidato. Ebbe pofeia il. governo divarie Pro- 
vincie , e mafsimamcnte di Soria , dove attefead 
empiere la borfa. Sotto Commodo abbafsato dal pre- 
potente Terenne , fi ritirò alla fua patria , dove com- 
però di molti (labili. Dopo la morte di Terenne , 
ficcome accennai di fopra , fu fpedito da Commodo 
in Bretagna, di là pafsò al governo dell' Affrica . Fi- 
nalmente tornato a Roma vi efercitò dopo Fufciano , 
uomo fevero , la carica di Prefetto della Città , con 
tale umanità, e piacevolezza, che piacque maggior- 
mante a Commodo , e meritò di procedere di nuovo 
Confole con efso lui - (&) Pafsava Tartinace in que- 
lli tempi l’età d’anni fefsantafci , perchè nato nell’an- 
no 126. della n olirà Era ; ma era in concetto d’uomo 
d’onore , di molta faviezza,ed amorevo!ezza,e fpcri- 
mentato nelle cofe della guerra . Per attelhto di Ero- 
dano (c) la fua gravità , ed anche la povertà il fal- 
varono (òtto Commodo , .perché fra gli altri Tuoi pre- 
gi fi contava ancor quello, d’efser egli il più povero 
de’ Senatori , ancorché avtfse cfcrcitato molti ri- 
guardevoli Uffizi Ma fecondo Capitolino (d) fi di- 
ceva aver egli fempre attelò a raccogliere molto , c 
fpendere poco . Un uomo di tal probità , ma inficine 
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poco inclinato alla liberalità , non potca piacere ai =*= 
ioldati , troppo male avvezzati fotto Commodo. E Vo * rf A 
Durava tuttavia la notte , quando fi fece fparger AoflB,JU ’ 
voce per la Città , che Commodo era morto , ed elet- 
to Imperador 'Pertinace . Saltò fuori tutto il Popolo 
con incredibil fella, ed in ce (fanti grida , caricando di 
maledizioni, c villanie il defunto dugufto , cantando 
i Tuoi vituperi, e dandogli i nomi di Tiranno, di 
Gladiatore , di erniofo , perch’egli patì di un ernia, 
ch'era vifibile agli occhi del pubblico . Anche i Se- 
natori balzati dal letto corfero , non fapendo dove 
flar per la gioia , alla curia ; e quivi fi prefentò loro 
Pertinace , ma lenza infegna alcuna dlmperadore , 
e coll’animo affai agitato , perchè fapendo la bada fua 
condizione in confronto di tanti altri Senatori delle 
prime, e più nobili cafate di Roma , fembrava alni un 
indecenza , cd anche un paffo pericolofo , il prende- 
re un pollo più ragionevolmente dovuto ad altri. 

Però afiìfo in Senato nella folita fua fedia diffe , eh’ 
egli veramente era flato riconosciuto Imperadore dai 
foldati , ma che vecchio , inabile, ed immeritevole 
rinunziava a quell’onore , eche elegeffero chi loro 
piaceffe , efièndovi tanti nobili degni più di lui del. 

Trono . Secondo Erodiano , prefe anche pel braccio 
*Aulio Clabrione , creduto il più nobile de’ Romani , 
e l’efortò a voler egli alfumere la dignità Imperiale . 
Capitolino aggi ugne , che fece lo He fio con Claudio 
Pompeiano , genero già di Marco Aurelio , e cogna- 
to di Commodo} ma che anch’egli fi feusò . E qui dee 
aver luogo ciò , che racconta Dione (<0 , cioè che 
Pompejano , ficcome perfona di gran prudenza, ol- Isr * 
fervato ch’ebbe , qual mala beftia foffe Commodo fuo 
cognato , di buon orafi ritirò in villa , nè fi lafciava 
fe non rade volte vedere in Città adduccndo per ifcu- 
fa varie fue indifpofizioni , e fpezialmentc la villa 
fua troppo indebolita . Nè volle già egli venire agii 
ultimi fpettacoli di Commodo , per non effere fpctta- 
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Fr ' — tor del difonore della maeftà Imperatoria ertendofi 
\nhar* (blamente contentato , che v’intervenirtero i luoi 
Anno t#|. figliuoli . Creato poi Pertinace Imperadore , gli tor- 
nò la villa , (Vanirono i Tuoi malori ; e Pertinace a 
lui, e a Glabrione fece Tempre un dipinto onore , nè 
rifoluzione imprendeva fenza il loro configlio . Lo 
Hello Pompejano pai da che fu morto Pertinace , e fi 
videro imbrogliati forte gli affari , tornò ad amma- 
larli , a vedervi poco , e battere la ritirata . Da ciò 
fi raccoglie elfere adulterato il terto di Dione predo 
faizoaar. Zonara (a) , e Sifilino , là dove è detto , che Clau- 
dio Pompejano genero di -Marco Aurelio fu quegli , 
che prefentò a Commodo il pugnale per ammazzarlo . 
Orai fenatori , veduta l’umiltà, e l’onorato procede- 
re di Pertinace , quafi tutti di buon cuore il confer- 
marono Imperadore , e convenne anche fargli qual- 
£? che forza , perchè accettale l’imperio (6) > fe non 
che Falcone , il quale dovea la mattiria feguente en- 
trar Confole gli fi moflrò ora , e peggio poi nel pro- 
grefso affai contrario , con dirgli di non fapere , co- 
me avelfe da riufeire il di lui governo , da che il mi- 
rava sì favorevole a Marzia , e a Leto , flati minirtri 
delle iniquità di Commodo . Ai che rifpofe quieta- 
mente Pertinace : Foi fiete Confole giovane , nè fape- 
te , che ccfa fia la neceffità di ubbidire . Cofloro hanno 
ubbidito finquì loro malgrado a Commodo . Subito , 
che han potuto , han dato a conofcere la lor buona vo- 
lontà. 

Quindi proruppe il Senato in acclamazioni feflofe 
verfa il novello Regnante , e in deteftazioni di Com- 
modo , che fi leggono a parola per parola prefso Lam- 
ilciiX pridio (c) , prefe dalla Storia perduta di Mario Maf- 
À0 * fimo. Sopra tutto dimandavano i Senatori , che fi 
facefse al cadavero di Commodo il trattamento conve- 
niente a chi era flato nemico degli Dii , Boja del Se- 
nato , Parricida , nemico della patria , cioè che_> 
fofse ftrafeinato coll’uncino per la Città , e gittato 
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nel Tevere , ficcome fi ufava co’ malfattori più efe* -5 = =s 
crundi.Ma quel corpo, di permifiione di Pertinace, 
era già flato Segretamente fepcllito in qualche fepol- ABn# l9{4 
ero , e di là fra qualche tempo Pertinace lo fece tras- 
portare nel Maufoleo à' Adriano , perchè non gli pia- 
ceva d'irritare i Pretoriani , troppo innamorati dell* 
ettinto Regnante . Fatta fu anche iflanza dal Senato , 
che fi rompeffero tutte le fiatue di Commodo , e fi 
abolittero tutte le fue memorie . Non perde tempo 
il Popolo ad efeguirne il decreto • A Pertinace furo- 
no nello fletto tempo accordati tutti i titoli confueti 
degl' Imperadori . Scrive Capitolino (rt) , che a (a . wI# 
Flavia Tiziana di lui moglie fu dato il titolo di Au- 
galla ; masi egli, che Dione Senatore, prefente_7 
allora a tutti quegli affari , aggiungono , averle bensì 
il Senato decretato quefl’onore , flccome ancora al 
di lui figliuolo il titolo di Cefare ; ma che Pertinace 
ricusò l’uno, e l’altro , perchè non mirava peranche-* 
abbaflanza affodato il Suo Imperio , conofceva Rumor 
petulante della moglie , nè gli pareva , che il figliuo- 
lo di età anche tenera foffe capace di tanto onore . 

Diede egli principio al fuo governo con ottime idee, 
c retti (lima volontà. Dovea pagarli il regalo prometto 
ai Pretoriani , e agli altri Soldati di Roma , e nell’ 

Erario non fi trovò piti di venticinque mila Scudi . 

Mifè perciò (Z>) in vendita le flatue. Tarmi gioiellate, iudìod?,. 
i cavalli , le carrozze , gli Schiavi , le concubine ; e 
tutte Taltre vane Suppellettili di Commodo , tanto che 
ne ricavò danaro da pagare in parte il regalo pattuito 
coi Soldati , e da fare un donativo al Popolo di cen- 
to Denari per tefla . Emilio Leto nello fletto tempo 
Spogliò d’ordine Suo tanti buffoni, che Commodo avea 
fmiSuratamente arricchito coi beni de’Senatori uccifi. 
Trattava il buon Pertinace , uomo Senza fatto, corte - 
Semente con tutti , ed affabile era maflìmamente coi 
Senatori , ciafcun de’ quali potea liberamente dire il 
fuo parere •> e diceva anch’egli il Suo , ma con tran- 


Digitized by Google 


X R A 

Volftr* . 
Ann.ijij. 


(ij Hcrod 
KJ«, Li 


P»]C*pitol' 

tnFeriinac 


171- ANNALI D’ITALIA, 

quillità, e rifpetto a quello degli altri . Or quelli, or 
quelli voleva alla fua tavola , tavola propria di un_j 
Principe , ma frugale • Per quella frugalità v* erano 
dei ricchi, e magnifici, che il mettevano in burla; 
ma da tutta la gente favia ne veniva egli ben com- 
mendato. Applicodi a riformar le fpefe fuperflue , 
a levar gli abufi introdotti , a pagare i debiti del 
Pubblico . Ai Pretoriani , e alle altre milizie non fu 
più permetto il rubare , nè il far infolenze ed ingiurie 
a chichefsia . Gettarono le fipie, e gli accufatori; furono 
cattate le ingiude condanne ; redimiti i beni indebi- 
tamente confifcati ; richiamati i banditi ; e fi potè 
dar fepoltura convenevole a chi in addietro non lc_j 
potè confeguire . Abolì per le Provincie vari Dazj 
impodi dai cattivi Principi alle rive dc J Fiumi , ai 
Ponti , alle Strade . Promotte l’Agricoltura per tutta 
l'Italia , donando le terre abbandonate , ed incolte , 

, acciocché fi colti vattcro . In fomma fiotto sì modera- 
to^ buon Principe (4) cominciava a rifiorir Roma , 
ed ogni fiaggia perfiona benediceva il tempo prefiente ; 
ma quedo tempo , che pareva così fiereno , dette ben 
poco a rànnu volarli . 

Malcontenti già'erano , ficcome difiì , del nuovo 
governo i foldati (£) molto più fie ne difigudarono , 
da che fi videro imbrigliati, e ritenuti dal far que’ 
mali , che folevano . Aveano infieme ne’ primi gior- 
ni tentato di cfaltare al Trono Triario Materno Lafci- 
vio Senatore ; ma egli Icappò lor dalle mani, e andato 
a trovar Pertinace , fi ritirò poi fuori di Roma . Mi- 
rarono ancora i Pretoriani di mal occhio l’abbattimcn- 
to.delle Statue di Commodo , e ne fremevano . Intan- 
to afipettava Pertinace il giorno Natalizio di Roma , 
permutarla famiglia di Corte, che dianzi fervi va 
a Commodo , non l’avendo egli licenziata fin’ora . Da 
tutti codoro ancora era egli odiato a morte , e fipezial- 
mente dai Liberti , a’ quali avea già tagliate le unghie 
fui vivo * Il fiaper poi quanto egli fotte guardingo 
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nelle fpefe , e in concetto d’avaro , e clic per rifiorare 
l’Erario fallito , efìgeva certe impofle mefse da Com- E Vnl R rP * 
?wo</o contro le promcfsc fatte ; e la voce corfa , che *"“♦«»** 
per far denaro fi cominciaffero a vendere le grazie 
e la gin (lizia ; e clic quei d’Alba Pompea cord , cre- 
dendo di toccare il Cielo col ditofotto un Augufto 
lor compatriotto , s’erano trovati dclufi : tutto ciò 
cagi >n fu , che dalla maggior parte del Popolazzo 
egli folle poco amato, e che nella Commedia fotto 
nome d’altre pedone fi fparlafle di lui , con dire fra 
J’altre cofe , ch’egli avea bei detti , ma pochi fatti . 

Ai ibidati e alla Plebe non folevano piacere fe non — 9 
quegl’ Imperadori , che largamente lpendevano, e 
piu largamente donavano . Così la difeorre Capitoli- fjl . Idcrn 
no (d) il quale cento anni dipoi fcrilfe alla rinfufa la 
di lui vita , nò dovea aver qui buone memorie . Im-iiy.Dioj. w . 
perocché Dione (t), ed Erodiano(f) meglio infoi*- ibidem'* 5 
mati di quelli affari , ci lafciarono un diverfo , cioè 
un belliflìmo ritratto di Tcrtinace , dicendone amen- 
due un gran bene , ed afTicurandoci , tale edere fiata 
la clemenza, la faviczza , la modeflia , l’illibatezza 
fu a , tanto la fua premura pel pubblico bene , a cui 
principalmente tendevano le mire fue , che già Roma 
li potea dire tornata in un tranquillifTimo e feliciflìmo 
flato . Lo fleffo Capitolino attefla dipoi anch’egli , 
che il Popolo andò nelle fmanie , udita la di lui 
morte, perchè tutti fperavano di veder fotto di lui 
tornare ad un bel mezzo giorno l’ Imperio Roma- 
no : fegno dunque , che l’amavano molto , e che non 
ha fufliilenza quanto egli ha detto di fopra. Solamen- 
te confeffa Dione , ch’egli fallò , nell’ aver voluto con 
troppa fretta correggere tutti i difordini , parte de’ 
quali era inveterata ; e molto più nell’ aver dato ai 
foldati men regalo dr quel , che avellerò ricevuto da 
.Marco Aurelio , e da Commodo ; perche febben egli 
nel Senato protetto d’averlo fatto , la verità nondi- 
meno era , che que’ due Augnfii aveano loro donati 
Tom . /. Par. IL S venti 
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su..s s= venti fefterzj per teda , laddove Pertinac e non ne_j> 
f.R\ diede che dodici . Ma la rovina di quello recente 
Aauo .l*|» Impcradorefi dee principalmente attribuire ad Emi- 
lio Leto Prefetto del Pretorio , che o per qualche ri- 
prenfione a lui fatta da Pertinace (d) , o perchè non 
tvcipiroi- potea confeguir quella padronanza, che avea dianzi 
m cll ‘ nac - inunaginato , fi pentì d’averlo promoffo all’Imperio, 
e congiurò coi Pretoriani contra di lui . Scuoprilfi 
intanto, che Softo Falcone Confole , perfonaggio di 
gran credito per la fua nobiltà , ed opulenza, tratta- 
va con efìì Pretoriani per occupare il Trono Cefa- 
reo , e ne fu portata l’accufa colle pruove al Senato * 
Pretefero nondimeno alcuni , ch’egli folle innocente 
di quello fatto . Trovandoli allora Tertinace al mare , 
per provvedere all’ abbondanza dell’annona, corfe 
:t Dioi.jj. fubito a Roma, e nel Senato avendo intefo , che già 
s’ era ìn procinto di condannar Falcone (&) : TS^on fia 
rnai vero , gridò , che fotta il mio Trincipato alcuno 
Senatore anche per giufta cagione abbia da perdere la 
vita . Ma Emilio Leto [fi , benché niun ordine ne 

:c Zonirat u J 7 

ioAuoaiiht aV elTe da Pertinace , e folamente per renderlo odio- 
fo , prefedi qua il pretello di far ammazzare alcuni 
foldati quali complici di Falcone , con ifpargere an- 
che il terrore fopra gli altri , - quali che tutti avellerò 
da perire . Attizzati perciò ducento de’ più arditi 
Pretoriani , colle fpade fguainate a dirittura di mez- 
zodì andarono al Palazzo, e fenza che alcun li oppo- 
nefie , furiofamente falirono le fcale • Capitolino 
fcrive , eh’ elTi erano di guardia , e che parte degli 
Helfi fervidori di Corte , che odiava Tertinace in fuo 
cuore , li vide volentieri venire , e fpalancò le porte* 
Elfendo volata la moglie ad avvilar 1’ stuguflo marito 
di quella novità , egli ordinò a Leto di correre a fre- 
nar la fedizione ; Ma Leto ufeito per altra via fe n’an- 
dò , lafciando agli ammutinati di efeguir quello , che 
penfavano. Nulla dice Dione di quello; ma bensì , 
che avrebbe potuto Pertinace fai vari! , fe avelie vo- 
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luto : perchè v’era una (quadra di Cavalleria con ai- 
tre guardie , e molta gente di Corte , badante a ta- ***■ 
gliar a pezzi coloro ; ed almeno poteva nafeonderfì , A "* :f J 
e far ferrare le porte . Signor nò: gli cadde in pen- 
derò d’ affacciarli egli deflo , figurandoli d’ atterrirli 
col fuo. venerabil afpetto , e di placarli a forza di 
buone parole . In fatti loro parlò con tal gravità , ed 
amore , che molti già depofte Tarmi , colla teda bada 
fi ritiravano ; quando un d’edl più temerario degli al- 
tri , Liegefe di patria , per nome Taufìo , fe gli av- 
ventò col ferro dicendo : quello tei mandano ì joldati , 
e il feri nel petto ; gli altri il finirono . Eletto Madro 
di Camera , che gli dava al fianco , dopo aver wpeifo 
due di quegli fcellerati , c feriti molt’ altri , con gran 
fedeltà lafciò anch’ egli la vita fra le loro fpade. Ac- 
cadde queftì Tragedia nel dì 28. di Marzo , edendo 
appena cord ottantafette giorni da che Pertinace^ 
reggeva l’ Imperio, Il capo dell’ infelice slugufto , 
podo fopra una picca, fu portato al quartiere dai 
io! dati , i quali codo armarono, i lor podi , cioè il Ca- 
mello Pretorio , per paura del Popolo . 

Sparfa in fatti per Roma cosi funefii nuova , non 
potea il Popolo darfi pace per la perdita di sì buon.-». 

Principe , che tante cofe in si poco tempo avea fatto 

in fervigio del Pubblico , e più fi conofceva , che 

avrebbe fatto, fe più lungamente foffe vivuto. Ognun 

fremeva, tutti piagnevano , e dilaniando ufeirono 

per le piazze, per Iedrade, cercando gli alfa (fini , \ 

gridando vendetta . Ma i Senatori veggendo in tanta 

confufion la Citta , chi fi ritirò alle fuc cafe , e chi 

anche in Villa per timore di peggio • Se prediamo ad ^ HcroJ 

Erodiano (d) » due dì pattarono in quedo ondeggia- 

mento, e turbolenza , fenza che il Popolo potette.,? 

vendicar la morte dell’infelice Principe, e fenza_j 

che i Pretoriani moVeffero piede dalla loro fortezza. 

Dopo di che codoro ottervato , che nulla fi facea dal 
fenato , e dal Popolo , milero in vendita il Romano 
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— - Imperio • Merita nondimeno più fede Dione , da 
cui impariamo , che effendo dato mandato da Terti- 
ìu 1 ol 7 7 * :ace P tT Pacare i Pretoriani Flavio , o fia Fiacco Sui- 
cidano iuocero fuo , già da lui creato Prefetto di 
Roma , e perfonaggio affai degno di quell’impiego; 
quelli appena intefe la morte del genero Augujio , 
che fi diede a far brighe per divenire fucceffore di lui 
nel Trono. Ma Didio Severo Giuliano , che intefe 
mefià all" incanto P imperiai Dignità, corfe anch* 
egli al mercato , e dando alle mura del quartiere de* 
Pretoriani , cominciò ad efibir danari più dell’ al- 
:t;?parti4 tro (6) . Era Giuliano di nobil cafa , nativo di Mila- 
*c°oioeuj*. no . Dione (c) chiama quella Città patria di lui , e vi 
fu relegato da Commodo per fofpctto , che foffe com- 
plice della pretelà congiura di Salvio Giuliano . Di- 
fendeva per via di padre , o pur di madre dal cele- 
bre Giurisconfulto Giuliano . Nato nell’ anno 133, 
di Grido , avea paffati i fuoi anni in varj impieghi ci- 
vili , e militari con riputazione , governate Provin- 
cie , ottenuto il Conflato in compagnia di Pertina- 
ce. Parlano differentemente dei di lui codumi gli 
H««d. Scrittori (d) , Tacendolo gli uni un avaro , altri uri_» 
crapulone . Dione , ch’era forte in collera contra di 
lui, ghigne fino adire, che fu dedito alla Magia. 
Convengono poi tutti indire, ch’egli era fomma- 
mente denarofo , e che con tal fiducia fi fece innanzi, 
per comperar P Imperio da chi volea venderlo . En- 
tro il Quartiere de’ Pretoriani fi trovava anche Sui- 
cidano , ficcome diffi, aquedo traffico . Andavano 
innanzi indietro fenfali , per vedere chi più offeriva ; 
ed era già a buon legno Suicidano, coll’ aver pro- 
meflò venti mila nummi per teda , che da alcuno fon 
figurati quattrocento feudi Romani , o Filippi , ed a 
me pajono fomma ecceffiva . Ma redò fuperiore Giu- 
liano con prometterne venticinque mila , dicendo 
anche di averli in caffi, e con farconofcere ai Pre- 
toriani , che facevano un mal contratto accordandoli 

coll’ 
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Coll’altro, il quale,ficcome fuoccro di Vertinaee, avreb- — 
be faputo ben vendicarlo. Viva. dunque Vlmperador Volftre# 
Giuliano ,* ridarono allora i Pretoriani, tanto più indi- Anno l91 * 
nati a codili, perchè prefe il nome di Commodore fi mo- 
firò amico della di lui memoria . Dopo aver prometto 
fecondo Icloroidanze di non nuocere zSulpiciano , creò 
Prefetti del Pretorio FlavioGeniale,e Tullio Crifpino . 

Verfolafera s’inviò Giuliano alla volta del Sena- 
to ( a ) , feortato più del folito da una copiofa mafnada sa;Di< ,i :7J# 
di Pretoriani , tutti in armi, come fe andattèro a bat- 
taglia per timore del Popolo. Allora i Senatori , an- 
corché in lor cuore detefiaffero quefio mercatante^ 
della Dignità Imperiale , e fra gli altri Dione fapette 
di non edere molto in grazia di lui , perchè caro già 
a Pertinace , e perchè in trattar varie caufe , avea 
aringato forte contra del medefimo Giuliano ; pure 
ognun d’ effi accomodandoli al tempo, andò fretto- 
lofamente alla Curia . Comparfo colà Giuliano , par- 
lò fenza giudizio , chiamando fe dettò dignifiimo dell’ 
Imperio, dicendo d’edere venuto folo , acciocché 
il confermattero Imperadore , quando feco avea tan- 
te fchiere d’armi , e molti d’efii foldati nello dettò 
Senato , che poteano dar polfo a tali preghiere . Mo- 
drò ancora di conofcere , ch’efiì l’odiavano . Ciò non 
ottante fu confermato , e pafsò al Palazzo , Prima di 
cena fece darfepoltura al corpo di Tertinace . Non 
avea detta una parola di lui nel Senato , e non ne ditte 
mai più per non difpiacere ai Pretoriani. Vuole Spar- 
ziano , eh’ egli cenatte con della malinconia . Dione 
all 5 incontro , eh’ egli fi modrò allegro , giocò ai dadi, 
e fece entrare in fua camera Tiladc ballerino con.-* 
altri buffoni . Furono la mattina feguente Senatori , 
e Cavalieri ad inchinarlo , e a rallegrarli , ed egli con 
fomma cortefiaaccolfc ognuno . Una mafeherata era 
quella , perchè gli uni da burla fi congratulavano , 
egli fingeva di credere ciò , che fapea non ettere ve- 
ro lb ~] .. Si portò egli dipoi al Senato, ed -allorché 
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5^= era per fare un fagrifizio , il Popolo cominciò con alte 
E R A voci a gridare , elicgli era un Parricida, uh ufurpa- 
Anu-.n’jtor dell' Irfipcrio . Giuliano , fenza alterarli , mofirò 
loro la boria , come promettendo loro un donativo , 
o pur colle dita accennò , quante migliaia vólea do- 
nar loro , ed eflì più che mai incolleriti gridavano ; 
J^on ne vogliamo ; nò , che non ne vogliamo, egli 
gittarono de' falli . Perde allora la pazienza Giuliano , 
cd ordinò ai foldati di guardia di ammazzare i più 
vicini . il che fatto , il Popolo più che mai andò cari- 
cando di villanie lui , ma più i foldati . Indi coffe a__» 
pigliar l’armi , e fi ridulfe nel Circo , dove fi fermò 
tutta la notte , fenza prènder cibo ; e nè pure un for- 
fo d’acqua , facendo intanto ifianza, che fi chiamalfe 
a Roma Tefcennlo T^egro , Governator di Soria, 
colle fue Legioni * Nel dì feguente , depofte l’ armi , 
fe ne tornarono alle lor cafe , e ccfsò la tempera. 
Ora fe il Senato ^ fe il Popolo Romano non fapea fof- 
ferirc uh Imperadore , per via sì ignominiofa portato 
ài Trono , aveano ben ragione. Quello fune ftilfimo 
efempio infegnò a tanti altri indegni , e tiranni di oc- 
cupar da lì innanzi V 4 nguflo Soglio di Roma , aprì 
la porta ad infinite guerre civili, che andremo rac- 
contando, e fu in fine la rovina dell’ Imperio Roma- 
no , con prevalere i Barbari , e foperchizre il corpo , 
che a poco a poco s’ andò difeiogliendo della Romana 
Repubblica . Nè fi vergognò Giuliano di prendere 
tutti i titoli più onorevoli degli altri Imperadori ; 
fece anche dar quello di Aiignfla a Alaìlia Scintilla 
fu a moglie > e a Didia Clara Ina figliuola , maritata^* 
»•: Mer^con Comedo Repentino y acni conferì la Prefettura 
iiift.i. * 4 p er atte fiato di Erodiano(4) con tutto il 

votare de 'iuoi fcrigni , e col ricorrere ailo fmunto 
Erario Imperiale , non trovò tanto da pagare tutto il 
prometto regalo ai Pretoriani , i quali perciò rim?.- 
f ero difgufiati di lui : laddove Sparziano slargan- 
do la bocca, fcrivc, che àvea promefiò a cadauno 

ven- 
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venticinque mila nummi, e ne pagò trenta mila. 
Non fi fa , ch'egli folle crudele ; le finezze, e carez- 
ze , che facea a tutti , erano incredibili ; ma fpezial- 
mente le praticava co’ Senatori , che vi trovavano 
dell’affettazione. I conviti Tuoi furono frequenti; 
le tavole fuperbamcnte imbandite ; ma il cuore de’ 
Grandi , e del Pòpolo era Tempre lo fieffo . 

Tre principali eferciti ricontavano allora nel Ro- 
mano Imperio, comandati da tre inrigni Generali . 
Quello dell’ Illirico, e della Pannonia ubbidiva a Lu- 
cio Settimio Severo : quello della Bretagna a Decimo 
Clodio Albino : e quello della Soria , il governo del- 
la qual Provincia era in que’ tempi il più riguardevo- 
le di tutti , a Gaio Tefcennio Negro . Perchè a Te- 
feennio arrivò ben tofio 1’ avvifo d 5 elfere chiamato in 
afillo dal Popolo Romano , altro non occorfe , perch’ 
egli fi faceffe proclamar ìmper udore dal fuo efercito , 
e dal numeroriffimo Popolo della Città d’ Antiochia . 
Ma Settimio Severo , veri fimi imcnte moffo con fe- 
grete lettere da qualche Senatore , che lui confedera- 
va miglior teda , che gli altri due , oltre all’ effer egli 
più vicino , e all’ aver più forze al fuo comando , nè 
pur egli tardò ad afiumere il titolo ó'imper udore Au- 
guro in Carnuto Città della Pannonia. Per non aver 
poi da contendere con due awerfarj nel medefimo 
tempo , prefe il partito di guadagnar Albino , dichia- 
randolo Cefare , con una fpecie di adozione : trappo- 
la , che a lui ben fervi , perchè Albino ricevute le_^ 
Lettere di Severo , le quali non fi poteano fcriv^re 
più tenere da un padre ad un figliuolo , non pensò 
più a far novità, e movimento alcuno. Secondo alcu- 
ni Autori fembra , che tal rifoluzion di Severo verfo 
Albino fuccedcfie ptfa tardi . Dione (d) attefia , che 
fi videro in quelli tempi tre Belle intorno al Sole, co- 
fpicue a tutti , ed egli Beffo chiaramente le offervò , 
e ne fu formato un cattivo prefagio agli affari di Giu- 
liano . Intanto tutte le Città dell’ Illirico fino a Bi- 
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fanzio , ( cioè fino ad una Città cheavea riconofciu- 
. to Pcfcennio Ty’e^ro ) c le Gallio, e la Germania 
Aar.o i,j. Romana , li dichiararono per Settimio Severo , laon- 
de egli lonza perdere tempo fi molle col P Armata lua, 
per venire a dirittura a Roma, da dove prima di pren- 
dere la porpora Imperiale , avea egli deliramente ri- 
tirati i fuoi figliuoli . All 5 awifij di tante novità a non 
pochi batteva forte il cuore in Roma , ma i più bril- 
lavano per T allegrezza , nondimeno celata , per dc- 
# , . fiderio, e fperanza di veder a terra l’odiato Giuliano 
coo? n! ‘ ^ ll parere " Renando (ta) , che nelle Calendedi 
Marzo agli ordinar; Confoli follerò follituiti Flavio 
Claudio Suicidano , c Fabio Filone ,5 'eptimiano . Pa- 
ri,, F*kr<t. re , che ciò do velie fticcedere più tardi , citando, egli 
p"ÌVS;*°* nn ’ Iscrizione del Fabretti (/>), polla nel dì ip. di 
Marzo di quell’ anno falcone ft claro cos. Anzi 
ìutTpr-" ^ vcc le lln altro marmo prefiò il Grillerò (0 , dóve 
1 nfcnpt* a dì c. di Settembre fono mentovati pii llcflì Confoli* 
Ma non è ben certo , perchè molti non faccano calò 
de’ Confoli follituiti . Per conto ài elione un’altra 
Ifcrizione pubblicata dal Doni, eriferita anche da 
* inferi^' me (</) , c’infcgna e He re fiato il fuo nome Lucio Fa- 
Fciomi*» bio Cilone Septhntano . Ma nè pur apparifee, che que- 
lli due folfero follituiti ; ed è malamente citato in 
pruova di ciò Erodiano . Abbiamo bensì da Dione (0 
che Silio Meffala , verifimilmentc follituito a Falco- 
ne ^ dappoiché cadde di pollo per P accufa narrata di 
fopra , era Confole fui principio di Giugno . D’ altri 
Confoli fuilituiti in quell’ anno parla il Retando, fen- 
zache fe ne veggano le pruovc • 

Non fi credeva Giuliano di aver a contendere fc 
non con Tefcennio Tv {egro , quando gli arrivò la nuo- 
va , clic anche Settimio Severo aveva alzata bandiera 
cor.tra di lui . Allora fi vide perduto . Precauzioni 
da ridere furono quelle , eh’ ei prefe con fare, che 
il Senato dichiarane nemici pubblici Severo , e 7\C- 
gro con terribil bando ai faldati , che loro ubbidifle- 
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ro* ma Severo affai informato era del cuore de’ Se- = 2 * 
natori . Spedì il Senato anche dei Deputati all’ uno, e E v * gtr * 
all’altro, per efortarli ad ubbidire ; ma Severo gua- Aono, «' 
dagnò gii fpediti a lui , c gl’ indufle a parlare in fuo 
favore all’ armata . Squillo Centurione , ed altri 
mandati da Giuliano , per affaltinar i due nuovi Im- ■ 
peradori , trovarono di aver che fare con gente più 
accorta di loro . Mife effo Giuliano in armi i fuoi Pre- 
toriani , fece fare un trincieramento fuori di Roma 
con foffe , mife e delle buone porte , e dei cancelli ai 
Palazzo Imperiale . Dione prefente a tutto confeffa, 
che non potea trattener le rifa al mirare i Pretoriani , 
avvezzi alle delizie , intrigati a ripigliare il mdlier 
delia guerra ; meno ancora le foldatefche ne lapea- 
no , che Giuliano avea fatto venire dall’ armata na- 
vale diMifeno; e per gli elefanti co’ quali fi fpera- 
va d’ atterrire i cavalli de’ nemici , non fi trovava, 
chi li fapefse condurre . Roma fembrava oramai una 
Città attediata, non vedendoli andar innanzi indietro 
altro che armi , cavalli , ed attrecci di guerra . Giu~ 
liano in quelli tempi fece uccidere Emilio Leto Pre- 
fetto del Pretorio, e Marzia , autori della morte di 
Commodo , fapendo , che Severo era creatura di Leto, 
e temendo perciò di vedergli uniti contra di fe . Ma 
Severo fenza metterli penderò de’ vani preparamen- 
ti di Giuliano , veniva a gran giornate verfo l’ Italia . 

A lui fi davano tutte le Città . Senza oppofizione en- 
trò in Ravenna, e s’impadronì della Flotta lolita a 
ilare in quel Porto. Tullio Crifpino creato nuovamen- 
te Prefetto del Pretorio , e mandato da Giuliano per 
occupar quella Flotta , fe ne tornò indietro con paco 
gudo. Allora Giuliano non fapendo dove volgerli , 
ordinò , che le Vedali , i Sacerdoti , e il Se- 
nato andafTcro incontro a Severo per fermarlo ; e per- 
chè trovò in ciò della contradizione , avea difegnato 
di fpignere i foldati nel Senato , per isforzare i Sena- 
tori ad ubbidire; e non ubbidendo , di farli tagliare 
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a pezzi . Tanto gli fu detto , che defitte da si maligno 
r vo!Uc A P c nfiero j e mandò poi ordine al Senato di dichiarar 
Anno i 9t . s e cj ero Collega dell’ Imperio , penfando con ciò di 
comperarli la di lui grazia. Il decreto fu fatto, ed 
inviato a Severo , il quale per configlio de’ fuói lo ri- 
fiutò , perchè le fue forze , e la conofcenza di quel 
che bolliva in Roma , gli prometteano molto più . A- 
veva egli fatto fapere ai Pretoriani , che fe fteflero 
quieti , e gli defleroin mano gli uccifori di Pertina- 
ce , non farebbe lor male ; e ne lcrifie a T/eturio Ma- 
crino , con dargli fperanza di crearlo Prefetto del Pre- 
torio . S' egli poi mantenerle la parola, noi fo dire ; 
certo è bensì , che promofse a tal carica Tlavio Gin- 
venale . Continuato pofeia il viaggio , le milizie del- 
]’ Umbria , che doveano guardare i palli dell’ Apen- 
nino, fi unirono con elfo lui y ed intanto i Pretoriani 
abbandonarono Giuliano . Allora colini refiò in Ifola, 
Oiol e in braccio alla difpcrazione . (4) Indarno avea ten- 
ÌÈ.h‘c“ tato dirinunziar ITmperio a Claudio Pompe jano , per- 
tod H«ÌÌ‘ fonaggio di gran fenno , che fi feusò colla fua vec- 
chiaja; indarno fece lcannar molti Fanciulli, creden- 
do per Magia di conofcere il fuo delfino. Il Senato 
adunque , fubito che fu afiìcurato da Silio Meffala 
Confole , che non v' era più da temere de’ Pretoria- 
ni , profferì la fentenza di morte contri di Giuliano , 
ufurpator dell’ Imperio , dichiarò Imperadore Seve- 
ro , con far una deputazione di cento Senatori * che 
andalfero ad incontrarlo * e decretò gli onori divini a 
'Pertinace . Probabilmente ciò fu fui fine di Maggio, 
O in un dei primi due giorni di Giugno . Furono in- 
viati alcuni a tagliar la teda a Giuliano , che rellò ben 
fervito , nè altro Te ppe dire , ic non ; Che male ho io 
fatto ? a chi ho io tolta la vita ? tardi conolcendo d* 
aver impiegati i fuoi tefori , per comperarli un fine 
sì milerabiie. Permife poi Severo , che il di lui 
corpo trovafie ripofo nella fepoltura de’ Tuoi Antena- 
ti. 
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Ora Severo , uomo fommamente guardingo, e dif- 
fidente , malfimamente dopo avere feoperto le gii E ¥o ,V A 
mandate perfone per afsafsinarlo , era dalla Pànnonia- 
marciato fin qui in mezzo ad una guardia di feicento 
faldati leciti , i quali mai non fi cavarono la corazza, 
cd accompagnato dall'armata Tua , come fé fofse in 
paefe nemico. A Narni fé gli presentarono i cento Se- 
natori deputati , che prima*dell'udienza furono ben 
ricercati* fe aveano armi fiotto . (a) Li ricevè Se ve- 
ro con della maettà , e nel dì feguente , dopo averli Hc^od,, • , • 
Regalati * diede loro licenza di ritornarfienc a Roma * 
con facoltà nondimeno di refiar chi volcfise con lui . 

Vicino a Roma mandò ordine ai Pretoriani di venire 
ad incontrarlo fenz’armi , ed in abito di pace, e di fe- 
tta . Aveva egli fatto giuttiziare gli uccifori di Per-, 
tinace . Venuti che furono, fatili attorniare dalle 
fuc genti armate , -alTimprovifo ordinò^ che false- 
rò prelì tutti , e dopo aver loro fatto un afipro rim- 
provero per le iniquità commefse in addietro , volle 
che fofsero Spogliati de’ lor pugnali, 0 Spade che fofse- 
ro, delle vetti , c fin della camicia , e che fatto pena 
capitale ttefsero cento migNa lungi da Roma , con ri- 
eonofeere da lui per grazia grande , fe donava loro la 
•vita . Svergognati , e colla tetta bafsa fe n’andarono 
coiloro , ben pentiti d'efsere capitati colà difarmati . 
Furono loro tolti anche i cavalli; e Dione ( [b ) rac*- 
conta, che un di quelli cavalli fcappò per tener die- 
tro al fuo padrone nitrendo . Accortoli il faldato di 
quello , tanto era turbato l'animo fuo , che rivoltoli 
uccife il cavallo , e poi fe ttefso . Nè tardò Severo a 
mandar guarnigione nella Fortezza de’ Pretoriani, 
e ad impofsefsarfi di tutte le lor armi, ed arnefi. Fece 
dipoi l’entrata Sua in Roma , fe crediamo a Sparziano, 
armato di tutte armi . Dione che ne fapea più di lui , 
ficcomc prefente a tutto, fcrive, ch’egli venne a 
cava Ilo fino alla porta , e quivi fmontato lì velli da 
Città , e a piedi v’entrò , £ra tutta la Città in fella , 
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— ■ c e i Cittadini coronati di lauro c di fiori,ornate le lira- 
E r a de di preziofi addobbi, lumi, c profumi dapertutto; e 
AM.X 7 tutti i Senatori magnificamente coi loro roboni il cor- 
teggiavano col popolo affollato , che afsordava il Cie- 
lo coi viva , e con alte acclamazioni , gareggiando 
ognuno per mirar quello novello padrone. Con tal 
pompa andò Severo al Campidoglio , dove nel Tem- 
pio di Giove fece i fagrifiy , e dopo aver vifitato al- 
tri Templi pafsò a ripofar nelPImperial Palazzo . Il 
refto delle azioni fue frettanti a quell'anno , mi fia. 
lecito di riferbarlo al feguente . 

Anno di Cristo cxci v.Indizione il. 
di Vittore Papa 9. 
di Set 11 mio Severo Imperadore 2. 

( l-ucio Settimio Severo Augusto per 
r ..( la feconda volta, 

onJO 1 ( Decimo Clodto Settimio Albino 
( Cesare per la feconda. 

S I fa che Severo /fuguflo era fiato ornato di un 
Confolato firaordinario , con avere avuto per fuo 
Collega sffpulejo I{ufino ; ma non fe nc fa l'anno . 
Molto meno ci è noto , quando albino foffe Confole 
:« t Medio- la prima volta . Ci afiicurano le Medaglie , che 
SS*" anch’egli procedette in quell’anno Con fole per la fe- 
^..P'r^r* con da volta . Severo , che con quelli onori voleva 
addormentarlo, fece anche battere monete ad onor 
fuo ; flcchè ognun l’avrebbe creduto il Beniamino di 
Severo . Il nome di Settimio a lui dato nelle ftelfe Me- 
daglie , ci fa intendere , che Severo l’avea adottato 
per figliuolo i fecon retto cuore poi , non illaremo 
molto ad avvedercene • In una Ifcrizione riferita dal 
fi’ * fJ«ì» Cupero , c dal Relando (il albino Confole è chia- 
Coniuiar. £ UC j 0 Toflumiano . Ma venendo quel marmo 

dal magazzino fallace del Gudio non fe nc può f ar 
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capitale , quando pur non voletfimo , che ad ^Albino [ — 
Cefare , appellato nelle Medaglie Decimo Clodio , 
fotte ioflituiro un altro Albino : il che non è credibi- :A * no,,v 
le . Venga ora meco il Lettore a conofcere , chi fotte 
Lucio Settimio Severo nuovo Augufto.^a } Era egli per 
nafcita Affricano , perchè venuto alla luce in Leptis, 

Città della Provincia Tripolitana , nell’anno 14 5. 
della nollru Era a di 1 1. d’Aprile . Senatoria fu la fua 
famiglia. Due Tuoi zii paterni erano flati Confoli . 

Suo padre portò il nome di Marco Settimio Ceta . 

Etto Settimio Severo giovinetto lludiò Lettere Lati- 
ne , e Greche in Affrica ; (&) gran profitto fece nell’ 
eloquenza, e nella filofofia de 5 cottumi ; e venuto 
dipoi in età di dieciotto anni a Roma fu condifcepolo 
di Tapiniano , (c) fludiando la Giurifprudenza lotto u inJgJ 
Scevola , infigne Lcgifladi quelli tempi . Nondime- 
no Dione (d) , che intimamente il conofceva , trovò 
in lui un buon genio , ma non molta abilità per l’Elo- vu/r?* 4 
quenza , e per le feienze • Diedefi anche a far l’Av- 
vocato , ma con poca fortuna . Aveva egli portato 
feco a Roma il fuoco Affricano ; (e) e però la fua '«spani» 
gioventù fu piena di furore , ed anche di delitti; ed 
accufato una volta d’adulterio , la fcappò netta per 
grazia di Salvio Giuliano di cui pofeia procurò la ro- 
vina. Sotto Marco Aurelio entrò negl’impieghi civi- 
li , pofc ; a ne’ governi ; e trovandoli in Affrica Le- 
gato del Proconfole , fi racconta , che camminando 
egli a piedi un giorno colle infegne avanti della fua 
dignità, un uomo plebeo delia fua patria Leptis , 
vedutolo in così nobil carica, ed accompagnamento , 
per allegrezza corfe buonamente ad abbracciarlo , di- 
cendogli.^ paefano caro. Severo gli fece dare una man 
di baflonate per efempio agli altri, affinchè piurifpet- 
taflfero i Magiflrati Romani. Scrivono ancora , ch’egli 
allora confultò uno Strologo Affricano , il quale ve- 
duta ch’ebbe la di lui genitura , gliela reflituì dicen- 
do : Dammi la tua , e non quella degli altri . Giurò 
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f==s Severo, elicerà la fua ; ed allora gli fu predetta 
v. k \ quanto pofeia avvenne . Di sì fatte predizioni , c di 
auhV.Jì. augurj prefi da’ fogni , e da varj accidenti , nel che 
non poco deliravano una volta i Gentili , parlano 
molto gli Storici antichi • Io ficcome vanità o fole_^ 
non le reputo degne di menzione . Pafsò poi Severo 
per impieghi militari al governo della Gallia Lionefe. 
Fu Confole , Proconfole della Pannonia, della Sici- 
lia , e finalmente deirillirico , dove ftando, le ri- 
voluzioni di Roma aprirono a lui la firada per lai i re 
fui Trono . 

Cominciarono di buonora i Romani a provare, 
a: spartii* che duro Maefiro folle quello padrone . (<z) Da che 
lfl ie,r ‘ egli fu entrato in Roma , i foldati fuoi co’ cavalli pre- 
fero alloggio, e fecero Italia ne“ Templi , ne 5 portici , 
e dovunque loro piacque ; e abnon mercato compe-? 
ravano quel, che loro occorreva perchè non voleva- 
no pagare un foldo . Un gran dire, e paura per que- 
llo era nella Città . S’aggiunfè , che ito nel giorno 
feguente Severo in Senato , que’ Soldati comincia- 
rono con alte grida a pretendere un eforbitante fom- 
ma di regalo da elfo Senato , cioè quella ftelfa, che 
fu pagata alPefercito , allorché s’introdulfe in Roma 
Ottavio dHguflo : quali che fofse enfiato loro affai di 
pena il far entrare in Roma il loro Imperadore ♦ Du- 
rò faticalo fieffo Severo a quetar quel tumulto , con 
far loro pagare , o promettere una fomma minore, 
cioè ducento cinquanta dracme per tefia . Era poi in- 
:b:Di<> 1.74 veterato cofiume (&) , che le guardie degli Augufti 
fi prendefsero dallTtalia , Spagna , Macedonia , e 
Noricó , ficcome perfone di belPafpetto , e trattabi- 
\ li ne’ cofiumi . Gran mormorazione inforfe , perchè 
Severo a formar quelle compagnie , badò fola- 
mente alla fortezza , fcegliendo perciò gente-? 
tutta d’orrido afpetto , di linguaggio che facea 
paura , di cofiumi felvatici, c beftiali . Accrebbe an- 
che il numero d’elfe compagnie con grave fpefa del 
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pubblico. Ma quefto fu rofe,e viole in paràgon di — 
quello, che vedremo nelfandare innanzi. Sapeva—» E ?0 ,* r A 
Severo , quanto folfe caro ai Romani Pertinace , A “ U0,V4 ‘ 
quanto lodata la forma del fuo governo; e p^ròda 
uomo accorto/per lufingar il Popolo , unì ai fuoi no- 
mi quello ancora di Pertinace . ( a ) Allorché fu nel ia ; H f rod„- 
Senato , parlò con affai cortefia.e bontà , prometter!- ng * 
do di gran cofe , e fopra tutto di voler prendere per 
fuo modello Marco s4urelio,o. Pertinace . Nè folamen- 
te promilè,e giurò di non fare mai morire alcun Se- 
natore , (ZO ma ordinò ancora, che fi formaffe un~» * iD,gI ' 74 
Decreto , che queir Imperadore , il quale altramente 
operaffe , e chiunque a ciò gli prefialfie mano , eglino 
cui loro figliuoli fo (fiero tenuti per nemici della I{e- 
pubblica. Si poteva egli defiderardi più ? Male ne 
dimenticò ben prefio Severo . Giulio Solone , che avea 
fiefo quel decreto , fu il primo a provarne l’innoffer- 
vanza , e dopo lui tanti altri , ficcome vedremo. 
Contuttociò al baffo Popolo le prime azioni di Severo 
fecero concepire molta fiima, ed affetto per lui; ma 
quei che conolcevano, qual volpe fi nafeondeffe fotto 
quella pelle d’agnello , andavano l’uno all’altro di- 
cendo all’orecchio : E farà poi così ? In fatti fu Severo 
fornito di mirabili doti , per governar bene un ’lm- 
perio , ma infieme di terribili difetti , per fare un.j 
gran male ; fra i quali due fpezialmente toccherò 
qui , cioè non folamente la Severità , corrifpondente 
al fuo cognome , ma la Crudeltà , e la poca fede , 
ch'egli non oflèrvaVa giammai , fe non quando gli 
tornava il conto . 

Per guadagnarli maggiormente l’affetto Popolare, 
diede Severo un Congiario , e volle far il funerale, e 
l’Apotcofi di Pertinace . Quella magnifica funzione (elDio cod. 
vien deferitta da Dione (c) con tutte le fue circon- Ub "‘ 
fianze . L’ Orazion funebre in lode di lui la recitò il 
medefimo Severo . I lamentile i pianti per la innova- 
ta memoria di sì buon Principe furono infiniti: che 
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non gli elogi fatti in vita de’ Regnanti , ma l’amore , 
E vo,^r* A c il defiderio de’ Popoli dopo la lor morte , fon la__» 
Anno vera pruova del merito d’efli . Con quella pompa i 
Romani prctcfèro di formare un Dio di Pertinace ; 
pure non ne flette egli certamente meglio nel Mondo 
di lì . Parimente a Severo furono accordati, o confer- 
mati tutti i titoli , e l’autorità confueta degli altri 
Imperadori; e probabilmente non fi tardò a conferire 
il titolo di Augufla,a Giulia fua moglie di nazione So- 
riana , da lui fpofata prima dell’ annodi Grillo 175. 
la quale gli avea partorito Baffiano , che fu poi Ca- 
racalla Imperadore , e Geta , dei quali fi parlerà a 
fuo tempo . Maritò anche Severo due fue figlie , 
l’ima a Troho , l’altra ad %Aezio , i quali egli arricchì 
dipoi , e prornoUe al Confidato , non fi sa in qual 
anno . La Prefettura di Roma fu da lui appoggiata a 
D orni zio De/lro . Diede ancora buon fefto all’Anno- 
na , sbrigò molte caufe , e quelle principalmente di 
alcuni Governatori , accufati di avanie ed ingiuflizie, 
gafligando rigorofamente chi fi provò delinquente . 
Non fi fermò egli in Roma fe non un Mefe , ed in 
quel tempo usò una mirabil diligenza, c fretta nel 
prepararli , per far guerra a Pefcennio Negro , che 
avea prefo il titolo d 'Imperadore in Soria , comandan- 
do già a tutte le Provincie dell’Afia , ad anche a Bi- 
fanzio. Avea Severo avuta l’attenzione , prima d’ar- 
:o -spini*- rivare a Roma , ili fpedire Fulvio Tlauziano a far 
Te^ua. prigioni i figliuoli di Negro (ai; ed egli poi giunto 
a Roma fece ritener gli altri di qualunque Magiflrato, 
ed Ufìziale , che fodero in Soria , comandando non- 
dimeno , che foflero tutti ben trattati . In Roma non 
fi udì mai Severo dir parola d’eflò Negro . Solamente 
Audio egli indefeflàmente di far leva di gente da tutte 
le Provincie , di adunare una poffente Flotta da ogni 
parte d’Italia , e di ordinare alle foldatefche lafciate 
nell’Illirico di marciare verfo il Levante . Non fi può 
. aliai dire , che fpirito vivo, e vigorofo fofle quel di 
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Severo , quanta la di lui attività , l’ardire , e la pron- 
tezza nel concepir le imprefe non meno che nell’eLe- 
guirle ; quanta la penetrazion della fua mente , per 
cui prevedeva acutamente l’avvenire, e fapea torto 
provvedere, e trovar ripieghi , e fpedienti , Lenza 
guardare a fpefa ne’ bifogni , Lenza ctirarA punto di 
quel che fi dicetfè di lui , purché riulcifle ne’ Luoi di- 
Legni . Però quando meno Le l’aLpettava la gente, miLe 
in marcia il ratinato eLercito , e verifimilmente nel 
Luglio dell’anno precedente, partendo egli in pedo- 
na da Roma, per non laLciar tempo a T e fc e timone grò 
di maggiormente aflTodarfi in Afia. Provvide nello 
Aefiò tempo alla ficurezza dell’Affrica . Una malattia 
dipoi Lopragi untagli in cammino ; la lunghezza del 
viaggio neceflario per condurre sì lontano una pode- 
roià Armata per terra, perchè non potea tanta gente 
per mare pafiar a dirittura in Soria ;• e il tempo oc- 
corrente, per unir tante forze da varie parti , pare 
che non gli lafciaflero tempo da far progreffi nell’an- 
no Luddetto, Le non che alcune Medaglie(tf)(dubbiolè 
nondimeno cel rappreLentano Imperadore per la fe- 
conda volta , benché non apparisca, quando talc_^ 
foLs’egli proclamato per la prima . 

Gajo Tefccnnio Negro , Lopranominato Gìufto nelle 
Monete , contra di cui Severo faceva quelli prepara- 
menti (£) , e che fu creduto nativo da Aquino , di 
Famiglia Equefire, da giovane fi Lvergognò co1Icl_ 5 
sfrenata Lua libidine ; ma impiegato nella milizia , da 
tutti Lempre fu riconofciuto , e lodato per uomo di 
raro coraggio , e Lopra gli altri gelofo della difciplinà 
militare , Lenza mai Lofferire , che i Luoi Loldati fa- 
ceffero eltorfione alcuna ne’ paefi , per dove pacava- 
no , o‘ dove fi fermavano. Arrivò Lotto Commodo 
ad edere ConLoIe , ed in oltre per intercefiione di 
quel Narcifo Atleta, che Arangolò poi lo ftefloCow- 
modo , cioè d’uno , che in quella sfacciata Corte avea, 
come tant’altra canaglia , gran polfo, ottenne il go-. 
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verno della Soria , dove fi affezionò que’ Popoli con 
*voi R w* A Permettere loro quanti fpettacoli voleano, dietro a’ 
Anno >94 quali era quella gente perduta , e dove in fine , ben- 
ché vecchio , velli la Porpora Imperiale . Tuttoché 
egli fapefie di eflere defiderato dal Popolo Romano, e 
probabilmente anche da una parte de’ Senatori , pure 
ninna fretta giammai fi fece , per venir alla volta di 
dìq ... Roma , Le delizie e i divertimenti d’ Antiochia l’a- 
ul\T y * vcitfio troppo incantato . (a) Qifivifi pavoneggiava 
egli dell’alta fua dignità, fi riputava un novello sllef- 
fandro , e intanto nulla facea , perfuadendofi forfè , 
che fenza fatica fua cadercbbe Giuliano Auguflo , ed 
allora con tutta pace egli fe ne andrebbe a ledere fui 
Trono Cefarco in Roma ite fifa . Refiò egli dipoi foin- 
mamente forprefo alfintendere ad un punto (ledo 
uccifo Giuliano , e Severo pervenuto a Roma, e 
concorfi in lui i voti del Senato , e Popolo Romano . 
Allora fi fveglio dal fopno , allora fi diede ad ammaffar 
gente , ad implorar foccorfi dai Re vicini , aguernir 
di milizie i pafsi , mafsimamente del Monte Tauro . 
In perfona andò egli a Bifanzio , per ben munire di 
gente , e di fortificazioni quella Città, troppo impor- 
tante^ attefa la fua fituazione , e piu perchè fola- 
•b s P .nu- mente P e ^ f uo Stretto fi foleva pattare dalle Armate 
impcpa R° m * ne in Afta, (è) Andò anche a Pcrinto , dove 
'feguì un combattimento fvantaggiofo per la parte di 
Severo , e da cui prefe motivo il Senato Romano di 
dichiarare Vefcennio Negro nemico della Repubblica. 

Se fufsille ciò , che narra Sparziano , dopo quello > 

vittoria vennero in poter di Negro la Tracia , la Ma- 
cedonia , e la Grecia ; ed egli allora mandò ad offe- 
rir a Severo , che il prenderebbe per Collega nell’Im- 
perio : al che altra rifpolla non diede Severo fe non_j 
una rifata . Ma non è facilmente da credere , che 
Ptfcennio fiendelfc tanto Pali , perchè Severo non 
gliene lafciò il tempo. Arrivò in quell 1 anno \'*Au- 
gufto Severo fotto Bifanzio col grolfo dell’Armata fua, 
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c nc imprefe T attedio. (<0 ; ma conofciuto eff<re_j 
troppo duro quell’odò , dopo aver lafciata ivi gente E VoI '^ r A 
ballante a tenerla attediata , o bloccata , pafsò col ri'* 
manente dell* efcrcito Tuo lo ftretto , valendoli della **»«•* i.j. 
flotta feco condotta . 'Appena arrivò a Cizico Città 
della Mifia (6) , che gli fu a fronte Emiliano , dato 
Governator del la Soria , prima di 'Negro , e prefen-t Ydebaft * 
temente Proconfoje dell* Ada , che fpofato il partita 
d’ etto N e g ro i era divenuto fuo. Generale . Godeva 
quedi il credito d’ edere una delle migliori tede d‘ 
allora ; ma perchè ne eraperfuafo anch'egli , ed ol- 
tre a ciò paflàva parentela fra lui , e Vcfcennio Negro, 

T infolenza , e fuperbia fua dava negli occhi a tutti . 

Ma gli calò ben predo il fumo Andò in rotta l'efer- 
cito filo , ed egli da 11 a non molto, fatto, prigione , 
per ordine de’ Generali di Severo perde la vita (c). tc* P artù. 
Quefta vittoria portò all* ubbidienza di Severo Nico- ?«««?«/* 
media con altre Città della Bitinia ; ma Nicea, ed 
altre tennero forte per A^ro, il quale arrivato dipoi 
con un gran nerbo d’armati % e raccolti gli sbanditi , 
fra etta Nicea , e la Città di Ciò venne ad un fecondo 
fatto d’armi (<f) , che fu adai fanguinofo, e dubbiofo, :*dìoi. 9 « 
con dichiararfi in fine la vittoria in favore di Candido 
Generale di Severo , Dopo diche fece il vincitore 
siuguflo efibire a Aegro un onorato , e ficuro efìlio, 
fe volea deporre Tarmi ; rqa prevalendo i configli di 
Severo Aureliano , che avea promeda le fue figli uo- t#;f ^ 
le ai figli di Negro , quedi rigettò ogni offerta (e) . 
Ridottoli poi Pefcennio N e g ro Monte Tauro , af- 
forzò. tutti quei pad! ; e perchè gli venne nuova , 
che Laodicca , e Tiro per odio , ed invidia , che por- 
tavano. ad Antiochia , aveano alzate le bandiere di 
Severo , fpedì contra d’effe Città alquante brigate di 
Mori , che dopo un fiero facco fecero, del redo con 
incendiarle . Severo dipoi le rimife in piedi. Allor- 
ché giunfè al Tauro fra la Cappadocia , e laCilicia__» 

T Armata di Severo (f) , trovò chiufì talmente que’ ’ 

T z paf- 
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c tì- parti , che impoffibiT era P inoltrarli . Fermatifi ivi 

1 R a i faldati tutti per qualche giorno , aveano già fmar- 
SS'Zi rito il coraggio , fi trovavano anche difperati , quan- 
do ecco all 5 improvvifo una dirottiflima pioggia con 
neve ( fegno che s'avvicinava il fine dell' anno ) la_» 
quale formati dei torrenti , fchiantò, e diflrufse tutte 
le sbarre, e fortificazioni fatte in que’pafsaggidelPofle 
nemica; la quale a tal villa prefe la fuga, e lafciò 
all 5 armi di Severo comodità di valicar quelle mon- 
tagne , e di calar nella Ctlicia . Fu creduto fecondo 
il colìume quello avvenimento un chiaro fegno del 
Ciclo favorevole a Severo . Perchè vo io conghiet- 
turando , che il fine di quella guerra appartenga all* 
•«•Medio. anno feguentc, altro perora non foggiugnerò , fe 
Num“fm. io non che Severo /fuguflo il truova nelle medaglie (4) 
i»».per «or. battute nel prefente , Imperadore per la terza volta , 
c ciò a cagion delle vittorie riportate da’ fuoi Gene- 
rali , comeabbiam veduto di fopra . 

Anno di Cristo cxcv. Indizione ni. 
di Vittore Papa io. 
di Settimio Severo Imperadore 3* 

« 

v'r /v 1 ; C Scapola Tertullo, 

Coni oli z rr ^ 7 

• J C Tinejo Clemente. 


tblMcdio- 
bjru N’U* 
mifmiija 
pcritur. 


Q Uello Scapola Confole vien creduto quel me- 
defimo, che fu poi Proconfole dell 5 Affrica^ 
fiero perfecutor de 5 Criftiani , a cui Tertul- 
liano fcrifse il fu 0 Apologetico . Sufficiente motivo 
di credere ci è , che al prefente anno fia da riferirei 
il fin della guerra di Severo contra di Tefcennio ^egro, 
perchè il miriamo nelle medaglie (Z>) dichiarato /m- 
peradore per la quarta , e quinta volta . Avea T{egro 
avuto tempo di mettere in piedi una ben numerofa 
Armata , efsendovi concorlà in gran copia la gioventù 
Antiochena, armata nondimeno di poca lperienza 
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della guerra . Si venne egli a pollare alle = ^===* 
porte della Cilicia vicino al mare , e alla Città d'ifio, E Vo * ir ^ 
oggidì Lajazzo , ad un pafso flrettiflìmo , dove Dario Aomo ***• 
ne’ Secoli avanti rimafe fconfitto da Jlleffandro . At- h ^ 
taccofsi ( a ) afpra battaglia un giorno fra i luci , e V uf 
efercito di Severo, comandato da Val eri ano , ed A nul- 
lino fuoi Generali, di cui fi vede la descrizione in 
Dione(ZO. Lungo, cdofìinato riufeì if conflitto , |k;Dial . 74 
cd erano già per reflar vincitori quei di Negro pel 
vantaggio del fato , quando turbatoli il Ciclo con tuo- 
ni , e folgori cadde un’ impetuofa pioggia , che dan- 
do in faccia ad efsi , non incomodava quei di Severo , 
perchè ricevuta alle fpallc . Fu interpetrato ancor 
quefio avvenimento per una dichiarazione del vole- 
re del Cielo , con accrefcere il coraggio all’ Efercito 
di Severo , c feorare il nemico . In fomma fu rotto il 
campo di Tefcennio Negro con tal,e flrage , che vi re- 
carono eflinti. ventimila de’ fuoi. Salvofsi Negro ad 
Antiochia; ma poco fletterò ad arrivar cola anche 
i vittoriofl Severiani ; nè fidandoli egli di flar ivi rin- 
ferrato , prefe la fuga difegnando di portarli all' Eu- 
frate . Maefscndofi renduta immediatamente Antio- 
chia , fu con tal follecitudine infeguito da’ corridori 
nemici , che reflò prefo . Tagliaroglf il capo fu por- * 
tato a Severo ; ma fecondo Sparziano (c) , fece egli 
quanta difefa potè , e ferito venne condotto a Sevc- l ' cenni * 
ro , davanti al quale fpirò . La vendetta , che fece di- j . 
poi Severo de partigiani di Tefcennio Negro [a], gli v ^yp*- 
acquillò il titolo di crudele , perchè non levò già la 
vita ad alcuno de’ Senatori, che aveano feguitatò 
1' emulo fuo , per aneflato di Dione Autor più ficu- 
ro , cheSparziano (e) , il quale ne vuole uno uccifo ; ì» ? c J[ ,Un 
ma la maggior parte d’ efli fpogliò de’ lor beni , e li 
relegò nell’Ifole . Fra quelli fidiflinfe pel fuo co - (flniel74 
raggio Caffo Clemente (/) , perchè condotto in fac- 
cia allo fleflò Severo , francamente gli dille , che s'era 
unito con Negro , non per far contro a Severo , di cui 
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=*£== now fapeva i difenili , wd bensì contro a Giuliano ufur * 

L * A pator dell' Imperio ; c fe non avea peccato chi avecu> 
voi*»™ r j ’ j r 

*"*•94 prcfo il partito di Severo , per ottenere il mcdejimo 
fine , nè pur egli fi dovcà credere reo . Che fe Severo 
avrebbe tenuto per traditore chi fi f offe partito da lui 
per fegiiitare 'Negro , militava in favor fuo la mede - 
fima ragione . Non difpiacque a Severo quella libertà 
di parlare ^ e gli lafciò la metà de’ fuoi beni •. Peral- 
tro fece Severo privar di vita molti degli Ufìziaii di 
Tefccnnio Aegro . Coloro , fe pur vero c ciò -, che 
narra ErodianOf», per fuggeflione dello rtelfo Se - 
vero, che teneva in fuo potere i loro figliuoli , avea- 
no tradito ‘Pefcennio ; pure ciò non ottante Severo 
dopo la vittoria fece morir non meno efsi , che i loro 
figliuoli > 

Stefefi l’inumanità di Severo alle Città , che avea- 
no aderito a Aegro . Quattro volte più volle del da- 
naro , che anche per forza aveano ad e'flo Negro con- 
tribuito . Ma principalmente sfogò egli il fuo fdegno 
contro ad Antiochia -, privandola d’ogni fuo diritto , 
e privilegio, e fottomettendola a Laodicea, Città, 
che 1’ avea ben fervito in quella occafìone , ed emula 
già dell’ altra ; la qual prefe allora il cognome di Set- 
timia , e di Severiana . Nulladimeno poco tempo 
l'Ornui' P a l* s °> che a ^ e preghiere di Caracalla ( b ) fuo pri- 
*mogenito reftituì ad effaAntiochia il primiero onore . 
Molti, che ninna parte aveano avuto nell’ affare di 
Pefceiinio A'cgro , nè Taveano mai veduto , nè fatto 
alcun palio per lui , fi trovarono involti in quella per- 
fecuzione , perchè Severo abbifognava di danaro , e 
ne volea per ogni verfo : il che odiofo il rendè in.__5 
tutto l’Oriente. Ma egli faceva > e lafciava dire. 
x .Vero è , che buona parte di cotali contribuzioni im- 
piegò in rifiorar l’ altre Città , che per tener la fua 
parte aveano patito gravifsime feiagure . F. il bello 
fu , che anche ^Albino Cefare (c) inviò colà foccorli 
Albino . di danaro , fenza fallo per mollrare di fecondar le_> 
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idee di Severo , ma infieme colla mira di guadagnarli 
l’affetto di que’ Popoli per gii Tuoi fini * Accadde an- 
cora , che aflaifllmi per fottrarfi alla fierezza di Sevc- ***"> '»*> 
r° fuggirono nel paefe de’ Parti e quantunque 
da 11 a qualche tempo Severo pubblicane il perdono *©d.r ro 
per tutti , non pochi recarono fra i Parti , infognan- 
do loro di fabbricar armi * e di combattere alla ma- 
niera Romana con danno poi del Romano Imperio . 

Rade volte la clemenza nocque ai Regnanti ; fpefsif- 
fimola crudeltà , vizio tanto più fconvenevole a Se- 
vero in tal congiuntila , perchè fcufabil era la rifolu- 
zione prefa da que 5 Popoli. Quanto alla moglie , e 
a’ figliuoli di Vefcennìo A : egro , dopo la di lui morte 
furono mandati da Severo in efilio (b') ; ma da che in- in s « v >* 

N ✓ ' | 4 ^|g| O * 

forfè la guerra con albino , per timore , che quelli 
non facefsero delle novità , Severo li fpedì tutti al 
paefe dei più. Noi miriamo nelle medaglie (c) ap- tc; 
pellato Severo in quell’anno Iwpetadore per la quin - 

ta volta , a cagione , come fi può credere, dèlia 

(confitta d’ efso A'egro * 

« 

Anno di Cristo cxcvt. Indizioneiv. 
di Vittore Papa li. 
di Settimio Severo lmperadore4. 


( Gaio Domizio Destro per la feconda 
r ( volta, 

onjo i ^ Lucio Valerio Messala Tracia 
. ( Prisco. 


P Orta il Pelando (d) fotto qucfi’anno delle Leggi 

date Fu fio 1I.& Dextro Cofi Ma quelle appar- Coaful,f - 
tengono all'anno 22?. Una Ifcrizione bensì ho prò- , . 
dotto io (e) polta dextro ii« et fvsco cos. la_» *I**IA'J 
quale fi dee a mio credere riferire al prefente anno , p»*h 4 n * r 
in cui al Confole ordinario Trifio dovette elfere pri- 
ma delle Calende di Giugno foflituito Fofco ; c quelli 
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- — — poi probabilmente nel fnddctto anno 2 2f. arrivò al 
v..i«re A fecondo Confolato. Correva già il terzo anno, che 
àm:o1 96 \ la Città di Bifanzio era aflediata dalle milizie di Se- 
vero Augnilo . Colà dopo la rovina di Vefcennio Ne- 
gro fi era rifugiata gran copia dei di lui lJffiziali,e fol- 
dati , che maggiormente accefero gli ajjimi di quegli 
(«Pi. 1.70 abitanti alla difefa . Dione (4) affai ampiamente de- 
fcrive le fortificazioni di quella Città , munita dì 
buone mura, perchè di marmo, guarnita di alte-* 
Torri , di bacioni , e d’ogni Torta di macchine da 
guerra, mirabili effendo fra Tal tre le fabbricate da 
Vrifco da Nicea ingegnoflfTìmo Architetto . Circa 
cinquecento barchette aveano gli affediati, colica 
quali in fe davano continuamente la gran flotta fpedita 
colà da Severo . À nulla fervi , per atterrire, ed efor- 
tare alla refa que’ Cittadini e foldati l’aver Severo 
inviata colà la teda di Vefcennio Integro . Efli odinati 
(pitiche mai refidcrono con far delle maraviglie , che 
pareran di valore , ma che fon piuttodo da dire di 
pazzia . Imperciocché in vece di procurare il perdo- 
no , e qualche tollerabil capitolazione , quando nin- 
na fperanza redava lor di foccorfo , amarono piuttodo 
di ridurli agli eftremi , che di cedere , Ciò che non 
potè ottenere la forza, operò la fame. Giunfero 
quegli abitanti , dappoiché ebbero confumati tutti i 
viveri , anche più fchifofi , a mangiarli l’un l'altro . 
Nè re dando più altro fcampo , gran parte d’efli vol- 
le tentar la fuga colle loro barchette. Afpettato dun- 
que un gagliardo vento , s’imbarcarono ; ma le navi 
Romane furono loroaddoffo, fracafiàrono i lor pic- 
coli legni , di modo che il di feguente nel Porto di 
Bifanzio altro non fi vide , che cadaveri, e pezzi di 
barche rotte . Allora le grida, e i pianti di chiunque 
redato era nella Città , furono oggetti di gran com- 
pafsione , nè fi tardò più a rendere la Città . Entra- 
tivi i Severiani tagliarono a pezzi tutti i foldati , che 
vi trovarono, c chiunque avea efercitato gli uffizi 
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pubblici • Furono poi d’ordine di Severo fmantcllate - - 
tutte le mura, e fortificazioni di quella riguardevol \ 0lg3re 
Città , e le Terme , i Teatri , ed ogni altro più bello AnDO 
edilizio da') . Di peggio non avrebbono potuto fare i j>; ||ero<L 
Barbari. Dione (6) che dianzi avea veduta in tan-^,^ 
ta forza, ed onore quella Città, al mirarla poi ri- 
dotta a si miferabile fiato, non Teppe già tacciar d’- 
ingiuftizia un tanto rigor di Severo, dappoiché con- 
tanta ofiinazione quel popolo volle cozzar col Tuo 
Sovrano ; ma non gli Teppe già perdonare , che Io 
Tdegno Tuo avelie privato T Imperio Romano di un sì 
forte antemurale contro i tentativi de’ Barbari . Con- 
fidò Severo i beni di tutti gli abitanti ; non follmen- 
te li privò d’ ogni privilegio , ma anche del titolo di 
Città la lor patria , fottomettendo_ Bifanzio a guifa 
d’ un Borgo alla Città di Perinto , che infolentemen- 
te dipoi efercitò la Tua autorità Topra i Bizantini . AI 
valente Ingegnere Trifco fu Talvata la vita , e Severo 
di lui pofeia utilmente fi fervi da lì innanzi nelle_^ 
guerre . 

Allorché accadde la refa di Bifanzio , fi trovava 
Severo nella Mcfopotamia, vogliofo di acquifiarfi glo- 
ria in guerreggiare coi Parti , ,e con altre di quellcj» 
Nazioni. Per la grande allegrezza efclamò : cibia- 
mo in fine prefo Bifanzio . Aveano i Popoli dell’ Of- 
roene , e dell’ Adiabenc , gli Arabi , e i Parti o pre- 
fiato ajuto nella pallata guerra a Tcfcennio'Hegro , 
o pure tentato di profittar della difeordia di lui con 
Severo , Taccheggiando il paefe Romano , e prenden- :»!!>;• au 
do ancora alquante Cafiella (c) . Severo , a cui pre- 74 
me va di far rifpettare in quelle, parti il nome Roma- 
no , molle guerra a que’ Popoli . Ma ritrovandoli di 
là dall’ Eufrate in ifiagione bollente, in campagne pri- 
ve d’ acqua , e come folfocate dal gran polverio , che 
facea la marcia dell’ efercitò , fu vicino a veder pe- 
rir tutt’ i Tuoi . Trovata finalmente acqua , tornò ad 
ognuno il cuore in corpo . Sappiamo inoltre , che Se- 
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vero fipedì Laterano , Candido , e Leto a* mettere a 
f v J! ue A fiacco , e a fuoco le nemiche Nazioni ; nel che fu ben 
Ann ® *»<• egli ubbidito , Con aver eg-lino anche prefe alcune^ 
Citta. Portali fiuccèfii non poco s’ invanì Severo; 
ma dovette redar alquanto mortificata la di lui vani- 
t tà , perchè nel mentre che fi cercava con gran pre- 
mura un certo Claudio * che faceva continue ficorre- 
ric e ruberie per la Giudea, e per la Soria , coftui con 
una mano de 5 Tuoi, come fe forte dato un Tribuno del- 
le armate Romane * venne a trovar Severo nel cam- 
po, P inchinò , e gli baciò la mano * c poi fe n’ an- 
dò , fenza che mai riufcifse a Severo d’ averlo nelle 
mani . Da querte prodezze, e da tali poco a noi note 
vittorie di Severo , fi truova a lui dato nelle Medaglie 
il titolo d’ Imperatore per la fefla * fettima , ed otta - 
‘.n'ivilm.’f. va volta (d). Oltre a ciò il Senato Romano gli accor- 
j titoli di uddiabenico , Tartico * ed Arabico : il 
qual ultimo ci guida a credere , eh’ egli facefie guer- 
*!>■ Spanu. anche contra degli Arabi * Dccretogli ancora un 

m.. m se*, trionfo ; ma fecondo Sparziano Qi') , Severo ricusò il 
trionfo , per non parere di voler gloria da una guer- 
ra e vittoria civile . Nè pur volle accettare il titolo 
di P artico , per non irritar maggiormente quella pof- 
fente Nazione . Nientedimeno in alcune Medaglie di 
quelT anno, il troviamo ornato di tutti e tre i fiud- 
detti titoli. Lo rteffofi può ortervare in varie Ifcrizio- 
ni * Andò pofeia Severo a Nifibi , e dopo aver onora- 
ta quella Città di molti privilegi , ne diede il governo 
c;Di9 1.74 a un Cavaliere Romano. Offa* va Dione (cO , che 

vero fi facea bello di aver accreficiuto notabilmente in 
quelle parti il Romano Imperio , e provveduto di 
un forte baluardo colla Città di Nifibi ; la verità non- 
dimeno era, che Nifibi non cortava fe non ilpefie, e 
guerre per cagion de’ Medi, e Parti, che non la lancia- 
vano mai in pace : il che in vece d’ utile , portava^.» 
ficco un gran danno, e difipendio . Ma nel mentre chtx 
Severo attendeva a guerreggiar in Oriente , fie gli 

pre- 


ANNALI D* ITALIA. *** 

preparò un più pericolofo cimento in Occidente per ^ 
la guerra a lui mofsa nella Bretagna da Clodio albino 
Cefare , di cui parlerò all 5 anno feguentc . Per ora__> *““• 
ballerà di fapere , che quello incendio minacciava an- 
che la Gallia ; e però all 5 *Anguflo Severo fu d’ uopo 
d 5 abbandonar la Soria , e di ricondurre in Europa-^ 
per terra la grande armata divifa in più corpi , dopo 
averla ben rallegrata con un magnifico donativo. Rac- 
conta Erodiano (a') eh 5 egli marciava con diligenza Her#4 , 
lenza ripofo , non dilìinguendoi dì delle fede da quei L| 
da lavoro. Non raggravava fatica alcuna , nè caldo, 
nè freddo , palfando fovente per montagne, piene di 
nevi, e colla neve , che fioccava , camminando col 
capo feoperto, per animar i foldati alla fatica, e alla 
pazienza ; ed elfi in effètto non per paura , nè per 
forza , ma per una bella gara al vedere P efempio del 
Principe , marciavano allegri . Era in fomma nato 
Severo, per fare il Generale d 5 Armata . Allorché 
egli pervenne ( b ) a Viminacio nella Meda Superiore ■«*»«***• 
lulla ripa del Danubio , quivi dichiarò Cefare il fuo 
figliuolo primogenito Baffiano , a cui mutò il nome, 
con farlo chiamar da lì innanzi Marco Aurelio into- 
nino . Quelli è da noi ora più conofci uto pel foprano- 
me di Caracalla , che gli fu dato dagli Storici dopo 
morte , a cagion d 5 un abito di nuova invenzione , 
eh’ egli portò . 
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Anno di Cristo cxcvii., Indizione v. 
di Zef i ri no Papa i. 

**"•“*• di Settimio Severo Imperadore 5. 


_ r ,.f Appio Claudio Laterano, 
Con f° 1 ' ( Rufino. 


L A cagione per cui fi fconcertò la buona Armo- 
nia fra Severo Augufto , e Decimo Clodio albino 
\ Cefare , fecondo il coftume l'uno la rifondeva full’al- 
tro . A Severo veniva riferito ( a ) , che albino nella 
Bretagna fi abufava dell’autorità a lui data , facen- 
dola più da Imperadore , che da Cefare . Anzi Dione 
aggiugne , aver egli fcritte lettere a Severo , con pre-, 
tenfione d’eflfere dichiarato Auguflo . Dicevafi inol- 
tre , che alcuni de’ principali del Senato fegretamen- 
te fcriveano ad .libino , efortandolo a venirfene a 
Roma , mentre Severo Aggiornava in Levante , con 
ficurczza d’effere ben accolto . Nè fi potea negare > 
che tutta la Nobiltà Romana inclinale più ad ^Albino , 
per eflere egli nato da nobilifiima Famiglia in Affrica; 
almeno così pretendeva egli , benché Severo ciò 
teneffe per falfo • Era anche creduto d’indole man- 
bjc«piroi. fu età ed amabile , contuttoché Capitolino (6^ diver- 
jaAibia* . f amente n e parli.. Certo è altresì , che a Severo man- 
cava il pregio della Nobiltà , e l’opere fue fpiravano 
folamente crudeltà. Dall’altro canto poi in cuor Al- 
bino (lavano non poche fpinc , perchè gli amici fuoi 
gli andavano picchiando in capo , che non fi fidafle_^ 
di Severo , uomo di niuna fede , pieno di frodi , e 
d’infidie , il quale avendo due figliuoli, non fi potea 
mai prefumere , che intendeffe di efaltare , e prefe- 
rir ^Albino in pregiudizio d’efii . La diffidenza conce- 
puta da Albino pafTò dipoi in certezza ; imperciocché 
Severo alterato contro di lui , fulle prime pensò di 
sbrigar fene con ricorrere ad inganni , e fingere otti- 
ma volontà verfo di lui in ifcrivendo al Senato , e a 
* • lui 
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lui per poterlo afifaflìnare. Spedi in Bretagna corrieri 
fidati con ordine di parlargli in fegreto , e di ammaz- E Vo * ar * 
zarlo , fe potevano , o pure di levarlo di vita col Anno ‘* 7 * 
veleno. Albino , che (lava all’erta , e prima di dar 
udienza facea ben indagare, fe portavano armi ad- [a : u«« a 
dolio , accortoli di quella mena (<0, fece pigliar que* 
corrieri , e ricavata co’ tormenti la verità , ordinò , 
che fodero impiccati.Ed ecco manifdlamente in fottu- 
ra Albino e Severo. Allora per configlio de’ tuoi Albi- 
no prefe il titolo , e le infegne d’ Imperadore , e rau- 
nata gran copia di foldatefche , pafsò nel precedente 
anno nella Gallia , dove fi fiudiò di tirar nel fuo par- 
tito quante Città mai potè . S’ebbero ben a pentirne - 
quelle , che il feguitarono . Severo , che già era in 
marcia coll’efercito fuo venendo dalla Soria , pre- 
mile ordini preflanti , affinchè fi forni fsero d’armati 
i palli dell’ Alpi per fofpetto , che Albino tentafse di 
penetrar in Italia . Racconta Dione (&) , che faltata ‘° 7 * 
fuori quella nuova guerra civile , gran bisbiglio , e 
mormorazione ne fu in Roma . Amavano Albino,\oro 
difpiacevano le confequenze funelle della guerra per 
le tante fpefe , e per Io fpargimento del fangue de* 
Cittadini ; e però in pieno teatro fe ne lamentarono. 

Venne in tanto ordine al Senato di pubblicar il bando 
contra d 'Albino , e tollo fu efeguito . 

Anche nell’ anno precedente fi può credere , che 
feguifie qualche conflitto nella Gallia fra le genti 
d'albino , e quegli Ufiziali , che tuttavia conferva- 
vano la fedeltà a Severo , fcrivendo Capitolino , che 
i Capitani d’eflò Severo ebbero delle bulle . Ed ab- 
biam qui un’avventura curiofa narrata da Dione(c). i kU>,t 
Un certo Numeriano , che infegnava Grammatica ai 
fanciulli in Roma , eflendogli falito al capo un penfier 
bizzarro , fe n’andò nella Gallia ; e facendoli credere 
alla gente un Senatore fpedito da Severo , per mettere 
infieme un corpo d’Armata, raccolfe a tutta prima 
alcune poche truppe^ colle quali diede la mala pafqua 
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ad alquanta cavalleria d'albino , e fece dipoi altri bei 
fatti in favor di Severo.Ne andò Pavvifo ad cflò.S’evero 
che credendolo veramente Senatore , gli fcrifje , lo- 
dandolo , e comandando , che accrefcefie il fuo efer- 
cito . L’ubbidì 'Njumcriano , ne folamente fece varie 
prodezze contra di albino , ma inviò anche a Severo 
un millione e mezzo di danaro adunato in quelle con- 
trade . Finita poi la guerra fi prefentò a Severo , nò 
gli tacque cofa alcuna. Avrebbe potuto ottener mol- 
ta robba , ed onorevoli polli ; ma altro non accettò, 
che una lieve penflon da Severo , badante a farlo vi- 
vere in villa con tutta quiete . Stavafi anche albino 
come in pace nella Gallia, godendo dì quelle delizie , 
quando gii giunfe la difgullofa nuova, cheSe^rocolPe- 
fercito fuo era già dietro a palTar l’ Alpi , per entrar 
nella Gallia. Allora venne a pollarli a Lione con tutta 
Polle fu a . Succcderono varie fcaramuccie (4), e 
in un fatto d’armi riufeì alle genti d'albino di feonfig- 
gere Lupo General di Severo con illrage di molti fal- 
dati . Era impaziente Severo , e voleva una giornata 
campale , deciforia della gran lite , fidandoli molto 
nelle fue agguerrite milizie, avvezze già alle vittorie, 
che afeendevano a cinquanta mila combattenti • Un 
egual numero fi pretende , che ne avelie anche albi- 
no , gentendi non minor valore e fperienza nel fuo 
melliere . Però attaccatali la feroce , e fanguinofa— » 
battaglia in vicinanza di poche miglia a Lione (Z>) nel 
dì 19. dì Febbrajo, amendue le parti combatterono 
con incredibil bravura , ed ollinazionc-. Stette lun- 
gamente in bilancio la fortuna delParmi , quando Pala 
finillra d 'dibino piegò , e fu interamente rovefeiata 
fino alle fue tende , intorno allo fpoglio delle quali fi 
perderono i vincitori . Per lo contrario Pala delira^» 
diede una terribil percolfa alle genti di Severo . Se- 
condo lo ftratagema tifato non poco allora , aveano 
quei d'albino fabbricate delle folle coperte di terra 
dietro alle quali flavano faettando, e inoltrando paura. 

Jnol- 
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Inoltratili i Sevcriani vi precipitarono dentro , laon- 7— — • 
de d’efii , e de’ cavalli fu fatto un gran macello . Re- V v j^ in x 
trocedendo gli altri fpaventati mifero in confufìone A, ‘- :y7 * 
ogni fchicra. Allora accorfe Severo coi Pretoriani; 
ma fu cosi ben ricevuto da quei Albino , che ucci- 
fogli fotto il cavallo code pericolo di reftar morto o 
prigione . Erano già in rotta tutti i Tuoi , quando egli 
/tracciatali lafopravefte, e collo (tocco nudo in mano 
fi mife innanzi ai Tuoi fuggitivi. La fu a voce e pre- 
fenza badò a farli voltar faccia , e a ripuifare i nemi- 
ci. Non s’era moTo fìn’ora Leto col fuo corpo di rifer- 
va , e fu detto dipoi per ifperauza , che 9mendue_^ 
gl’Imperadori periforo , e che fu fogliente mente_> 

Luna , e l’altra fazione defo a lui Io feettro Imperia- 
le , oppure , ch’egli differifle tanto , per unirfi con-» 
chi fotte vincitore. Quella ciarla vien da Erodia- 
mo (*) , il quale aggiugne da ciò edere proceduto , 
che Severo , in vece di ricompenfar Leto , come gli 
altri Generali , gli levafse nell’anno feguente la vita. 

Ora Leto , veggendo fuperiore Severo , con sì duro 
attalto piombò anch’egli addofTo alle fquadre & Albi- 
no , che finì di (confìggerle . Ma im.nenfo fu il nu- 
mero de’ morti e feriti non men dall’una che dall’al- 
tra parte ; e fe vogliam credere ad un ufata maniera 
di dire degli Storici , il fangue feorreva a rufcelli 
ne’ fiumi di maniera che fe i vinti pianfcro , né pu- 
re rifero i vincitori. Il Padre Pagi (6) riferifee all’ f V P * KÌ “* 

o É V y t Crit B.irun 

anno feguente tutta quella Tragedia ; ma è ben più * 4Ann ***«* 
verifimile , ch’etta appartenga all’anno prefente . 

La Città di Lione dopo la vittoria di Severo diven- 
ne il teatro della crudeltà . Fin colà infeguì Severo 
i fuggitivi , (e) ed entrate le fue genti in quella Cit- . ?;Dioln 
tà s la mifero a lacco , e poi la bruciarono . Erafi ri- ’ 
tirato Albino in una cafa fu le rive del Rodano . Al- 
lorché prefa la rifoluzion di fuggire , non fu più a 
tempo, perchè erano occupati i palli: però diede fine 
alla fua Tragedia con ucciderli di propria mano (d) . ìo'aiÌjiuw. 

Al- 
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Altri il ditterò uccifo da foldati , o pure da un 
t v #ig,r e A S cvc **o > e condotto mezzo morto davanti a Severo , 
Anno iff. il quale ne mandò il capo a Roma , e con lettere al Se- 
nato , dolendoli forte in elle , perchè tanti de’ Sena- 
tori avellerò portato amore acofiui , e defiderató di 
vederlo vincitore : il che atterrì non poco quell’Au- 
gullo Corpo _ Sfogò pofeia Severo la rabbia fua con- 
ia *$partì a. tro il cadavero dell’eftinto albino; (a) ; perdonò 
nui user. [ }Cns | a tLltta prima alla moglie c a due figliuoli di lui; 
ma da lì a poco li fece fvenarc , c gittar nel Rodano. 
Aveva egli avuta l’attenzione di fat occupar tutta la 
Segreteria d’albino per conofcere i di lui corrifpon- 
denti . Quanti ne trovò , fece dipoi morire . Tutta 
la famiglia delibino , e i fuoi nobili amici della Gal- 
liae della Spagna, perderono la vita , sì uomini che 
donne. Altrettanto avvenne appreflo in Italia , per- 
chè non fi perdonò a perfona feoperta parziale dell’ 
efiinto albino . Era implacabil Severo contro a tutti; 
e perchè uno de’ nobili infelici , che luo malgrado 
fi trovò involto nel partito contrario , gli dimandò 
v,ao A r "*a (*) 5 co f a delibererebbe , egli ,fe la fortuna gli f off e 
■revur. fata contraria , e fi trovafie ora ne 4 " panni di lui : cru- 
delmente gli rifipofe : Soffrirei con pazienza quello , 
*£«»b!£ A ' che tu bai ora da foffrire (c) , e il fece ammazzare . 
Tutti i beni di coloro , che Severo condannò a mor- . 
te, furono confifcati , ed applicati all’Erario priva- 
lo d’effo Imperadore , a cui riufeì facile di premiare' 
ed arricchire tutti li fuoi foldati , e i lor figliuoli, 
perchè fi trattò d’incredibil confifco . Non tornò poi 
così tofio la quiete nella Gallia , efiendovi refiati dei 
partigiani d? albino ^ che fecero tefia, finché pote- 
rono , con prevaler in fine la maggior forza di .S'ae- 
ro , il quale in quefii tempi divife in due Provincie 
la Bretagna , non la volendo più fiotto il governo d 9 
un fiolo . Pofeia moffofi dalla Gallia a gran giornate , 

> ficcome fiuo cortame era , fien venne a Roma , me- 
nando ficco tutta l’Armata , per maggiormente atter- 
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rire i Romani che tutti già tremavano , conofcendo 
che mal’tiomo folfe quello , e fnezialmente per k , R 
terribii lettere mandate innanzi . Entro nella gran Anno. P /. 
Città, accoltoceli ince/Tanti Viva del popolo tutto 
laureato, e in gala , e del Senato in corpo : acclama- 
zioni nondimeno ufeite dalla bocca, ma non dal 
cuore . 

Furono lieti quelli primi giorni , perdi’ egli diede 
un fiintuofo regalo al Popolo (d) , ed allargò la lua iS)'.//' 0 .’ 
liberalità foprai foldati , donando loro più di quello , 
che mai avelie fatto alcuno de’ Tuoi PredecefTori , con 
accrefcere loro la porzione del grano , e.conceder an- 
che ad elfi di poter portare anelli d’oro, e i! tener 
mogli, o pur donne in cafa: cofe non permelfe dianzi 
dalla militar difciplina, e che fcrvirono poi ai loro luf- 
fa , e a fnervar il vigore della milizia Romana. Ma 
Severo , purché fi facefie amar dai foldati , nuli’ al- 
tro curava , eligendo folamente d’efier temuto dagli 
altri . Andò pofeia al Senato , e confelfa Dione ( b ) , f ... 
che un gran ribrezzo corle per 1 offa fue , c di tutti i *~ 
fi o! Colleglli , allorché 1’ udirono entrar nelle lodi di 
Commodo Anguflo , di cui avea già cominciato ad in- 
titolarli fratello, (c) inveendo contro al Senato , per- SfJr , it „ 
chè avea caricato efiò Commodo d’ignominia, e di- on5,nSer 
cendo , che la maggior parte d’ effi Senatori menava- 
no una vita più fcandalofa di lui , e al pari di lui face- 
vano da Gladiatori . Pafsò ad efaltare Siila, Mario , 
e i primi anni del governo d’ Auguro , ne’ quali di • 
gran faccende ebbero le mannaje , e le feuri , preten- 
dendo , che quella folle la maniera più ficura di que- 
tare F Imperio , di efiinguere le fazioni , di preve- 
nir le ribellioni , c non già quella troppo dolce, e pie- 
tofa di Tomfeo , e di Giulio Cefarc , che fu la loro ro- 
vina (d) . Mafiimedctefiabili,e contrarie alla vera Po- vSoi!"» 
litica ; imperciocché la crudeltà, e 1’ eccefilvo rigore * r#vur * 
fanno divenir fegreti nemici anche gli amici 5 laddo- 
ve la clemenza , adoperata a tempo , muta i nemici 
I . Far . //• V in 
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in amici, ed util pruova ne aveano Tempre fatto 1 
Principi buoni, e faggi . Andarono a terminar quell 1 
tuoni in fulmini, perchè mefsc fuori le Lettere, fcrit- 
te da varj Senatori ad albino , contò per grave delit- 
to of^ni menoma cfpreflion d' amicizia verfo di lui. 
Perdonò , è vero * a trentacinque d’ etti Senatori , 
per farli credere clemente , e li trattò Tempre da 11 
innanzi come amici ; ma ne condannò fenza procef- 
fo a morte ventinove altri , fra" quali Suicidano fuo- 
ccro di Tertinace sfùguflo . Sparziano (*) ne nomi- 
na fin quarantadue della principal Nobiltà di Roma , 
la maggior parte dati Confoli, o Pretori, o ih altre ri- 
guardevoli cariche . Erodiano dice di più (è) cioè eh’ 
egli levò dal Mondo anche i più Nobili e ricchi delle 
Provincie -, fotto pretetto, che foffefo fautori d" al- 
bino , ma effettivamente per fetedei lor beni -, per- 
di’ egli non era mai fazio di ratinar tefori . Tra i fatti 
morire uno fu Erario Claro , (c) già dato Confole . 
Gli prometteva Severo la vita , purché volcfie ri- 
velare ed accudire , dii avea tenuto la parte d’ albi- 
no', ma égli protetto , che morrebbe più totto mille 
volte , che di far si brutto meftiere , e fi lafciò in fat- 
ti uccidere . Non così operò Giuliano , che s’induf- 
fe à far quanto volle Severo , e fi falvò . Caro non- 
dimeno gli còtto quetta vile ubbidienza, perchè Seve- 
ro il fece ben ben tormentare , acciocché più giuridi- 
che compariffero le di lui depofiziòni . Otterva il Til- 
lémónt(d), che Tertulliano (e) vivente in Affrica 
in quelli tempi animava i Martiri C riftiani a fofferir i 
tormenti, e la morte coll’ efempio di tanti Nobili Ro- 
mani , che Severo avea fagrificati al Tuo furore , nè 
merito alcuno acquittavano colla lor pazienza . Im- 
perocché fotto Severo infierì di nuovo la perfecuzion 
de’ Pagani cóntro chi profefiàva la Fede di Critto . 
Ed appunto fi crede , che in queft’ anno San Vittore 
Papa celebre terminafTe la vita col martirio > e che a 
lui fucc^defie Zefirino , 
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avere 1 ’ * Auguflo Severo prefo ad onorar la memoria E Vo ” rre A 
di Ccmmodo Impcr udore , con dichiarar/!, come ac- * Bn ° 
cennai, fuo fratello ; del che fi truova memoria in 
qualche Ifcrizione . Volle egli in oltre , che il Sena- 
to fuo mal grado decretane gli onori divini a sì fcre- 
ditato sfuguflo ; il che Tempre più fa fcorgcre la paz- 
zia di una Religion tale , che dovca tener per Dio un 
Principe lordo di tutti i vizj . E fin qui era vivuto in 
pace quel Narcifo atleta , che ftrangolò Cotltmodo . Se- 
vero divenuto protettore, e panegirifia di Commodo , 
fece in queft’ anno gittare cofiui nel ferraglio de’Lio- 
ni.Pef efferfi egli dichiarato fratello d'eiso Commodore 
figliuolo di Marco Aurelio , (&) Follenio Sebennio , 
uomo avvezzo a profferir dei motti arguti , ebbe tan- 
to animo di dire a Severo , che fi rallegrava con lui , 
perchè avejfe trovato il Tadre , quafi che il vero fuo 
padre per la battezza de’ Tuoi natali non fi fapefle . Pu- 
re il sì accorto Severo non fi avvide della burla. Ven- 
ne (c) appunto a trovarlo, non fo dove , una fua «sjjjì** 
forella * maritata già poveramente in Leptis Città 
dell' Affrica, con un fuo figliuolo . Severo la i*egalò 
*da par fuo, e creò anche Senatore fuo figlio; ma 
l'ergognandofi , ch'ella nè men fapette parlar latino , 
la rimandò a cafa . In breve tempo quel figliuolo ter- 
minò i fuoi giorni . Secondo i conti di Sparziano , ac- 
crebbe Severo in queft’ anno gli onori a ì Ruffiano y 
fuo primogenito , appellato già Marco Aurelio /into- 
nino , e da noi chiamato Car acalla ,difegnandolo fuo 
Succeffore , e facendogli dare dal Senato gli ornamen- 
ti imperiali . Erodiano (d) vuole , che il dichiarafTe ferodi*, 
anche Collega nell’ imperio; intorno a che hanno nul 
difputato gli Eruditi , e i più convengono, doveri! 
riferire all’anno feguente cotefti onori;non cttendo già 
probabile , come vorrebbe il Padre Pagi (e) che Se - » 
vero concedette in queft’ anno la Tribunizia Podeftà a 
Car acalla , e che iolo nel feguente gli folle conferma- 
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ta dal Senato . Gran tempo era , che il Senato face* 
^ va tutto quanto comandavano i Dominanti ^Augufii i , 
*•“•'** «e ballava che aprtlTefo la bocca per clfere tolto ubbi- 
diti . Sembra poi , fecondo il fuddetto Erodiano , che 
in qneft* anno ¥ A ug ufi a Severo , dopo elTerfi ferma- 
to per qualche tempo in Roma , marciaflc di nuovo 
coll’ armata in Oriente ; del ^che mi riferbo di parla- 
re nell 5 anno feguente . 


Anno di Cristo cxcviii. Indizione vi. 
di Zefirino Papa 2 . 
di Settimio Severo Impcradorc 6 . 
di Caracalla Imperadore c» 


Confali ( Saturnino , 
( Gallo . 


e 


P Erchè non pajdno ben ficuri i prenomi di Tibe » 
rio , e di Gnjo , dati da taluno a quelli due Con- 
fòli , io non ho pollo fe non i loro cognomi . Certa- 
mente non era molto in ufo di notare i Con foli col 
prenome , e cognome , lafciando andare i lor nomi . 
Olia eh zY *Au gufi 0 Severo nell’anno precedente, 
o pure nel prefente , s 5 invidile in Levante , certo è , 

»• Hrréj C -^i ^ mo ^ e P er ^ are una nuova guerra in quelle 
^ parti . SI Erodiano (<0 , che Sparziano (&) prcten- 
in sin dono, che nimianeceflìtà vi folle di quella guerra , 
cd averla Severo intraprefa unicamente per la fua ca- 
pricciofa voglia di volere un trionfo, giacche i Ro- 
mani non fole vano trionfare per le vittorie ottenute 
nelle guerre civili . Ma qui fi truova la Storia in gra- 
vi imbrogli , non tanto per determinare i tempi di 
tali imprefe, che fono feuri , e controverfi fra gli 
Scrittori moderni , quanto per clporre le imprefe^» 
medefimc , clfendo troppo difeordi fra loro Dione , 
Erodiano , e Sparziano , cioè le uniche nollre feorte 
per gli affari di quelli tempi. Dall’ultimo di quelli 
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Scrittori , abbiamo , che Severo da Brindili traghettò 5 


r efcrcito in Grecia , e per terra continuando la mar- E A 
eia arrivò in Sona . E qui Dione ( 4 ) vien dicendo , Aan * 
che trovandoli occupato Severo nella guerra contra 
d ' albino y i Farti aveano agevolmente occupata la sa,D ‘° 71 
Mefopotamia , ed anche modo l’affedio alla Città di 
Nidbi . Leto , che verillmilmente dopo la rotta data 
ad albino , era dato fpedito da Severo a quelle con- 
trade , quegli fu , che difefe Nidbi . Però ecco con- 
tradizione tra quello fatto , e il dirli da Erodiano , e 
Sparziano , che Severo fenza bilògno alcuno , e per 
fola fete di gloria entrò in quello nuovo cimento . E 
pur ciò è poco , rifpetto a quello che aggiugnerò . 

Scrive lo dello Erodiano , per il pretedo prefo da_j 
Severo per tal guerra , fu di vendicarli del Re d’Atra, 
che s’era dichiarato in favor di Tefcennio K(egro nella 
precedente guerra . Si parti egli dunque con pende- 
rò di malmettere 1’ Armenia , ma prevenuto da quel 
Re con regali, odaggi , e preghiere, comparve poi 
come amico in quel paefe . Anche il Re dell’Osrocne 
jtibgaro gli diede per pegnodella fua fede i fùoifigliuo-r 
li , c fomminidrò una gran copia d’arcieri all’ efcrcito. 
Romano. Pofcia Severo , palfatò il paefe degli Albe- 
mi , entrò nell’ Arabia Felice ( cofa dura da credere ) 
e dopo aver cfpugnate molte Città , c Cadella , c da- 
to il guado a quelle contrade , d portò all’ alfedio d’ 

Atra , Città fortildma sì per le fue mura , come per 
edere dtuata fopra una montagna, e guarnita di bra- 
vi arcieri . Fecero una terribil difefa gli Atreni , bru^ 
ciarono le macchine degli adedianti ; perì quivi gran 
quantità de’ Romani per le fpade , e faette de’nimU 
ci, ma più per le malattie , che entrarono nel loro 
campo . Però fu forzato l’Imperadore a levar rade- 
dio con rabbia , c confudone incredibile , perchè ef- 
fendo avvezzo alle vittorie , ora gli parve d’ edfereL^ 
vinto , perchè non avea vinto . Dipoi voltò 1’ armi 
contra de’ Parti . Così Erodiano. (&) • Dione all’ in- *■ «er.* 

V 3 con- b * 
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j." R ""^ contro feri ve (a) , che i Parti fenz’afpettar l'arrivo 
volare. Severo , fe n’ erano tornati alle cafe loro ; e che 
:**i>i* V giunle a Nilìbi , dove trovò , che un groflil- 
lìmo cignale avea buttato giù da cavallo , ed uccifo 
un Cavaliere . Trenta foldati appreflò tanto fecero , 
che ucciderò quella beftia , e la prefentarono a Seve- 
ro , il quale non tardò a portar la guerra addodò ai 
Parti , chiamando Vologefo quel Re", che da Eroda- 
no vien appellato *Artabano . Succedette dipoi , fe- 
condo Dione, T adedio infelice d’ Atra. Ma perchè 
il medefimo Storico mette due afledj di quella Città , 
fituata non fo dire (è nella Mefopotamia non lungi dà 
Nifibi , opur nell’ Arabia , come vuole lo (ledo Dio- 
ne , pare , che il primo li pofla riferire all’anno pre- 
fente ; e tanto più perchè quell’ Autore lo mette in- 
traprefo , dappoiché Severo fu entrato in efla Mefo- 
potamia . Noi abbiam le Storie di Dione troppo ac- 
corciate, e feon volte da Sifìlino . 

Staccatoli da Atra I* siuguflo Severo , f e pur fufli- 
fte l’adedio fuddetto nell’anno prefente , mofse l’armi 
contra de’ Parti , Vuole Erodiano O), che imbarca- 
■ teli le di lui foldatefche fodero per accidente trafpor- 
tate dall’ empito dell’ acque nel paefe d’ efli Parti 
mentre quel Re fe ne flava con tutta pace fenza afpet- 
^.Di.i„ tare oftilità alcuna dai Romani ; laddove Dione (r) 
attefta, che i Parti aveano poco prima fatta guerra_» 
nella Mefopotamia , è che Severo fece gran prepa- 
ramento di barche leggieri da mettere nell’ Eufrate 
per adalire i medelimi Parti . Allorché fu in ordine 
l’armamento navale , marciò l’armata Romana , ed 
entrò in Seleucia , e in Babilonia , abbandonate’ dai 
mmici , e poco appreflò forprelè , o pur colla forza 
acquiftòCtelifonte , Reggia in que’ tempi de’ Parti 
SìW- Secondo Sparziano (<Q ciò accadde fui fin dell’ Au-* 
tunno . Ne fuggi il Re Vologefo , o fia ^rubano con 
pochi cavalli ; furono preli i di lui tefori ; permeflò 
il lacco della Città ai loldati , i quali dopo un gran » 
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macello di perfone , vi fecero cento mila prigioni . ======= 

Ma non fi fermò molto l’ Imperadore in quella Città B v * re A 
per mancanza di viveri , c tornoffene coll’ Armata — » 
piena di bottino indietro . Se non falla Spaziano (4) , 
fu in quella oecafione , che gli allegri foldati proda*? *U» Jvid. 
Aliarono Collega nell’ Imperio , cioè Imperadore Au- 
guflo , Marco Aurelio intonino Car acalla , primoge- 
nito d'elio Imperador Severo , e Cefare Ceta Tuo fc- 
condogenito. Ora dai piò fi crede, che folamente 
nel prefente anno Caracalla con legni fìe quefio ono- 
re , e per confegucnte il differire la prefa di Ctefi- 
fonte all’anno di Grillo 200. come han fatto il Peta- 
vio , il Mezzabarba , e il Bianchini , non fembra ap- 
poggiato ad affai forti fondamenti . Ho io rapporta- 
taci) un’ Ifcrizione dedicata xiii. kal. octobr. sa- I blThrii(l- 
tvrnino et gallo cos. cioè in qu elT anno , in cui 7 n \ c *" rmt 
Caracalla fi vede appellato Imperadore Auguflo , e p. 1 ,^,*/* 
dotato dell’ Autorità Tribunizia , e Troc onfoUre . tiMH«os 
V’ ha qualche medaglia (c) , che ci rapprefenta Seve - 
ro fotto quell’ anno Imperadore per la decima volta ; 
il che è fegno ( quando ciò fulfilla ) della vittoria ri- 
portata contra de’ Parti . Con magnifiche parole die- 
de Severo (d) un dillinto ragguaglio di quelle fue ? „ Hcro<L 
vittorie al Senato, e Popolo Romano, e ne mandò 
anche 1 la definizione dipinta in varie tavolette , clic 
furono efpofie in Roma. Nè fu minore la diligenza 
, del Senato in accordargli tutti i più onorevoli titoli 
delle Nazioni , eh’ egli diceva d’aver foggiogate ; e * 
l’adulazione inventò allora quello di V artico Maflìmo, 
che fi comincia a trovar nelle Ifcrizioni , e medaglie , 

A lui fu ancora decretato il trionfo . Se crediamo al 
fuddetto Sparziano (e) , fenzafaputa, nonché con - nus fa Se», 
fenfo di Severo , feguì la proclamazione di Caracolla 
Auguflo ; e perchè il padre o Teppe , o s’ immaginò 
ciò fatto , perch’egli pativa delle doglie articolari , 

0 pur delle gotte ne’ piedi , nè potea ben foddisfare 
ai bifogm della guerra-, falito fui trono , e fatti venir 

V 4 tutti 
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tutti gli Ufiziali dell’ Armata, voleagadigar chili n- 
E V(i ,^ re A que era flato autore di quella novità. Ognun d’eflt 
Aiiuo «p8. fj gittò ginocchioni , chiedendo perdono . Terminò 
quella feena (blamente in dir egli : Avete da conofce - 
re in fine , efj'ere la tefìa , che comanda , e non i pie- 
di Al Salmado quella parve una frottola di Spar- 
ziano . Il Tillemont ( a ) cerca di renderla veridmile 
s«:tìii. con dire , che Caracalla dovette far quello maneg- 
“oiretdfV gio , per efcludere Geta fuo fratello: il che difpiacque 
to. P cu tt f* a s € y er0 . o pure , che ciò potè accadere nell’ ultima 
guerra , da lui fatta nella Bretagna, decome vedre- 
mo . Son plaufibili ledi lui riflelsioni : ma come farà 
poi vero , che Caracalla acquidaffe nell" anno pre- 
. ('ente il titolo d’ Auguflo . 

Anno di Cristo cxcix. Indizione vi i. 
di Zefiri no Papa $. 
di Settimio Severo Imperadore 7. 
di Caracalla Imperadore 2. 

( Publio Cornelio Anulino per la—» 
Confoli ( feconda volta, 

( Marco Aufidio fronione. 

D I due alfedj della Città d’Atra , decome accen- 
nai , fatti dall’ Augufio Severo , noi damo ac- 
ccrtat * dallo Storico Dione (6). 11 primo per attedato 
>cl Herod. d’Erodiano (r) , dovrebbe appartenere all’anno pre- 
cedente , alfedio calamitofo ed indenne frudraneo ali’ 
Armata Romana . Funedo riufeì fopra tutto il me- 
dedmo a due de’ primi e più valorod Ufiziali . L’uno 
fu Giulio Crifpo , Tribuno de’ foldati Pretoriani . 
Quedi perchè d trovava danco per le fatiche militari, 
e in collera al vedere , che ITmperadore , per Podi- 
nata fua ambizione, e vanità, confumava tante truppe 
intorno a quell’inefpugnabil Fortezza , cominciò a 
cantar que’ verd di Virgilio nel Libro Undecimo dell’ 

Enei- 
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Eneide, dove DrancefI duole, che Turno fa perir 
fenza ragione tanti de ’ fuoi foldati . Riferito ciò a 
Severo , non vi volle altro, perch’egli il facelfe tofto 
ammazzare , con dar poi quel pollo ad un femplice_> 
foldato appellato Valerio , (lato accufatore dello Hello 
Crifpo . L’altro fu Leto , quel medefimo , che già 
vedemmo princi pai Autore della vittoria riportata»» 
da Severo contra ti Albino . L’amavano forte i foldati, 
e perchè un di non voleano combattere , fe non era- 
no guidati da lui , tal gclofìa prefe Severo , per ca- 
gione di tanta parzialità , mollrata da quella gente al 
fuo Generale , che a lui fece torre la vita . Dione* ci 
rapprefenta quello perfonaggio per uomo di rara pru- 
denza negli affari civili , e di non minor prodezza—* 
nei militari , con attribuire l’indegna fua morte, non 
già all’aver egli meditato de’tradimenti nella batta- 
glia di Lione , come alferifcc Erodiano , e il fuo fe- 
guace Sparziano , ma folamente all’ abbominevol in- 
vidiarci inumanità di Severo . Ne ebbe poi tal rolfore 
]o Hello Severo (4) , che fi diede a volere far credere, 
che Leto contra fua volontà era Hato uccifo dai fol- 
dati . Tornò dunque (&) nell’anno prefente eflò Im- 
pcradore all’aflèdio diAtra,dopo aver fatta gran prov- 
vifione di viveri, e di macchine, perchc.nulla a 
lui parea d’aver fatto , fe non fuperava quella forte_* 
Bocca . Ma Iddio avea deHinato quella medefìma 
Città per umiliare l’orgoglio di Severo .'Vi perde 
egli intorno anche quefla volta un numero grande di 
milizie , e i nemici con bitume accefo fecero un falò 
di tutte le di lui macchine di legno , a riferva delle 
fabbricate da Tri fio , Ingegnere famofo di Nicea. 
Contuttociò elfendo caduta una parte del muro cite- 
riore , allorché l’efercito. a tal viHa incoraggito di- 
mandava d’andare all’afTalto, Severo noi volle , e fece 
fonar la ritirata . Ne fu data la colpa alla fomma fua-* 
avarizia, perchè voce correa , che in quella Città fi 
chiudelfero immenli tefori , e matfiraamente in un 
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Tempio del Sole , che quivi era in gran venerazione, 
e Severo fi figurava , che efponendo gli Atreni ban- 
diera bianca , fi avrebbe egli ingoiate tutte quelle 
ricchezze. Ma gli Atreni niun f'egno fecero di volerli 
dare ; anzi la notte rifabbricarono il meglio che po- 
terono la caduta muraglia . Venuto il dì feguente , 
Severo trovate fallite le fue idee , e fumando di col- 
lera, comandò all’efercito di dar l’aflalto , maniuno 
de’ foldati Europei il volle ubbidire , amareggiati 
troppo della vittoria loro tolta di mano nel dì innanzi 
dall’infaziabilità di Severo. Per forza v’ andarono i 
Soriani ; ma gran fangue cotto loro l’ubbidienza , e 
la Città tenne forte . Tanta fu allora l’agitazion di Se~ 
vero al vedere l’ammutinamento ne’foldati,che eflfen- 
do venuto uno de’ fuoi Capitani a domandargli fola- 
mente cinquecento cinquanta foldati , coi quali fi 
prometteva di entrar nella Città, non potò contenerli 
dal dire a fentita d’ogn'uno : Ma onde prenderemo 
noi tantamente ? ficchè doppo venti giorni d’infelice 
attedio, egli più che prima malcontento di fc ttetto 
lalciò Atra in pace . Potrebbe etterc , che quello atte- 
dio appartenere ad uno de’ feguenti Anni : a burnì 
conto qui ne ho fatto menzione . Che fodero , o pure 
fodero lìbiti de’ rumori di guerra anche in Palellina 
verfo quelli tempi , fi puòdedurre , da Eufebio (4) , 
il quale all’anno quinto di Severo mette il comincia- 
mento di una guerra nella Giudea , e nella Samaria, 
E che guerra appunto facefsero quivi i Romani , pof- 
fiam raccoglierlo da Sparziano (£) il quale ferivo , 
avere il Senato Romano accordato a Caracalla /Zu- 
guflo di lui Figliuolo il Trionfo Giudaico , a contem- 
plazione ancora delie felici imprefe della Soria . Qual’ 
altra azione facefse in Oriente VsfU'guflo Severo , noi 
faprei dire , reltando efse in troppa caligine involte , 
e lenza poter noi accertare i tempi , ne’ quali accad- 
dero . Ma efsendovi qualche Medaglia (c) , in cui 
efsò Severo cumparifcc nell’anno prelente acclamato 

fan- 
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Imperadore per T undecima volta , quello ci reca in- 
dizio di qualche vittoria riportata in efso anno. Nella 
Cronica di Eufebio è fcritto,che Severo in quefti tem- Aaao **** 
pi talmente domò anche gli Arabi interiori , che for- 
mò una Provincia Romana del loro paefe . 

Anno di Cristo cc. Indizione vili, 
di Ze f 1 r 1 no Papa 4. 
di Settimio Severo Imperadore 
di Caracalla Imperadore 3. 

. ( Tiberio Claudio Severo, 

( Gaio Aufidio Vittorino, 

U Na bella Tfcrizione fi vede in Roma , feoperta 

ne gli anni addietro , e da me rapportata nella Th ( . 
mia Raccolta (a) . Fu efsa dedicata nel primo dì d’A- infcr. P «* 

• 1 • • » 1 « 47f» 

prile , severo et v 1 ctorino cos. cioè nelranno pre- 
lente , da una Compagnia di foldati , ritornata dalla 
fpedizione contro i Parti , per la fallite , per V andare , 
e ritornare , e per la vittoria degTlmper adori Severo , 
il quale fi chiama dotato della T.odeflà Tribunizi al' HI. 
ed Imperadore per Tundecima volta , e di Ma reo Jhi- 
r.elio ^ intonino , cioè Caracalla , al quale fi at- 
tribuire la Podeflà Tribunizia III. Dal che apparifee, 
che prima delleCalende dell’anno ig^.Caracalla avea 
confèguita la Podeflà Tribunizia . Fu di parere P?ta- 
vio , feguitato dal Mezzabarba(6), e dal Bianchini , 
che in quell’anno fi facede la guerra Partica , e fuc-. 80 ’ Imp 
cedede ora folamente la prefa di Seleucia , Babilonia, 
e Ctefifonte • H veramente rapporta eflo Mezzabarba 
Monete, dove fi legge victoria parthica ma- 
xima, da lui credute fpettanti a quefTanno . Ma ol- 
tre all’ofservarfi , che alcune d’efle podòno apparte- 
nere anche agli anni precedenti , perchè feompagna- 
te dal numero della Podefla Tribunizia , conviene 
avvertire , che non nelle fole Monete dell’anno , In 

cui 
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cui fuccedeano le vittorie deglTmperadori , Il truo- 
va menzione delle medefime vittorie , ma in alcune 
ancora degli anni fu degù enti , c però non fi può far 
capitale di sì fitta nozione . All’incontro a dimofira- 
re , che prima di quell’anno fuccedeffero le impreie 
fuddette contra de* Parti , badar dovrebbe l’olìer va- 
re , Severo che anche nel precedente anno era Impe- 
radore per Vundecima volta , e nel prefente non più 
che tale ci comparifce nelle Monete : laonde non e da 
credere , che a quelPanno fia da riferir la guerra , e 
la vittoria riportata contra de’ Parti . Ma e che ope- 
rò Severo in Oriente in quelli tempi ? Noi non tro- 
viamo cheofcurità . A me dunque fia lecito di rife- 
rir qui ciò , che forfè non difeonviene al prefente 
anno. Una delle applicazioni di Severo (a) , allor- 
ché andava girando per le Città d’Oricnte , era d’in- 
dagare chiunque folle fiato amico, o parziale di Ve - 
fet nnio Negro, tanto tempo prima uccifo , fempre 
con la mira di occupar le loro fofianze : perchè in 
ciò non fi dava mai pofa la di fui avarizia . Dico ciò , 
f'eguitando Sparziano (£); c ^ e P er altro Dione (c) 
Storico più fidato attefta, non aver Severo fatto am- 
mazzare alcuno per avidità della roba loro. Certo è , 
che in quefii tempi molte perfone , accufate definì 
parzialità fuddetta, furono da lui private di vita , 
grafpngliando egli dopo la vendemia , come dice Ter- 
tulliano (d) . Plauziano Prefetto del Pretorio , del- 
la cui malvagità parleremo fra poco , o era l’autore 
di tutte qUefie iniquità , o almeno andava maggior- 
mente attizzando alla crudeltà Severo ; e verifimil- 
mente le fiefie ricerche non fi ommettevano in Ro- 
ma , e nelle Provincie Europee, (e) Raccontali, 
che mentre fi faceva cotal perfecuzione ai partigiani 
di 'Hfgro, e di ^Albino , per la quale diceva Severo 
ai fuoi figliuoli di liberarli dai nemici ; il giovane Ca - 
menila ne mofirava piacere , cd aggiugneva doverfì 
anche far morir? i figlinoli di eoftoro . Allora, Gtta y 
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minor Tuo fratello , benché fanciullo, dimandò, fe 
colloro àveano de’ parenti. Molti , rifpofe Severo . 
E Geta : Molti ancora avremo , che ci odieranno . Poi 
voltatofi a G arac alla , gli dille : Se voi non perdona- 
te a chi che fta , potrete ben anco ammazzare vojiro 
fratello : il che fu una predizione di quel , che po- 
fcia avvenne . Notò il padre quelle favie parole dei 
fanciullo , e gli piacquero ; ma profittar non ne fcp- 
*pe per la prepotenza del fuddetto Plauziano , c di 
Ginvenale Prefetti del Pretorio , intenti troppo a far 
buona borfa colle altrui calamità . Pcrderono ancora 
molti la vita, accufati d’aver interrogato gl’indovini 
Caldei intorno alla fallite deglTmperadori . A quell’ 
anno fcrive Eufebio ( a ) , che furono fabbricate in 
Antiochia,c in Roma le Terme di Severo j4ugu{lo , e 
il Settizonio . Sparziano (&) non parla fc non delle 
Terme Romane , e del Settizonio , fabbrica di gran 
magnificenza, intorno al fito , e all’impiego della 
quale difputano tuttavia gli Eruditi , credendolo al- 
cuni un Maufoleo , ed altri un edifizio ad ufo civile • 

Anno di Cr i s r o coi. Indizione ix. 
di Zefirino Papa 
di Settimio Severo Imperadore p. 
di Car acalla Imperadore 4. 

( Lucro Annuo Fabiano , 

(Marco Nonio Arrio Mucjano. 

G H E cosi s’abbia a fcrivcre il nome del fecondo 
Confole , apparifee da'un Ifcrizione della mia__> 
Raccolta (c) . Nè pur lappiamo , quai colè fi andafie 
facendo in Levante Y^uguflo Severo , nell’anno pre- 
fente . Dalle Medaglie d ) rifu Ita , ch’egli circa que- 
lli tempi cominciò ad ufare il titolo di Vio , che fre- 
quente poi fi ofièrva da 11 innanzi . Stava pur male 
ad un Imperador sì crudele,efpietato un sì bel titolo. 

Qucl- 
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~ Quello di Tertinaee , perch’egli era proverbiato a__ì 


cagion d’elfo , andò a poco a poco in d : fufo . Abbia- 
Ann.io». mo inoltre da Sparziano (<0 , che foggiornando elfo 
. Severo in Antiochia , diede la toga virile a Caracalla 
SfiKlI*' sfugufto , fuo figliuolo ; Se è vero , come pretende 
il Padre Pagi , che Caracalla (£) folfe nato nell’anno 
cnuo/r"n * 1C 1 ^ d’ Aprile , egli anticipò d’un anno que- 
lla funzione , non (olendo i Romani prendere effa To- 
ga , fe non compiuto l’anno quattordÌGtfimO della* 
loro età . Difegnò ancora fe detTo Con fole per l’anno 
proflimo venturo , prendendo per Collega in elfo 
Confolato il medefimo Caracalla . Sò io molto bene, 
che Sparziano riferifce all’anno feguente l’andata di 
Severo ^tiguflo in Egitto : nel che è fogni tato da in- 
tigni Scrittori • Ma non effondo Sparziano in tanti al- 
tri punti uno Scrittore sìefatto, come ognun con- 
feffa , io chieggo licenza di riferir quello viaggio 
all’anno prefente , perchè vo credendo , che gl’Im- 
peradori nel feguente anno ritornaffero a Roma più 
ìcìdìo L 79 predo di quel che credono alcuni . Abbiamo dunque 
da Dione (r) , che terminato infelicemente l’affedio 
di Atra , V Augnilo Severo andò in Paledina . Qui- , 
vi perdonò ai Giudei , ch’erano dati parziali di Te- 
[cenni 0 Negro , (d) e fece molti regolamenti pel go- 
verno di quel paefe ; ma con proibire fotto rigorofe 
pene, che alcuno poteffe abbracciar la Religione Giu- 
daica , e defe quedo divieto anche alla Cridiana 
ioci>™!u, Eufebio (e) nell’anno feguente mette la Quinta Per- 
fecuzion de’ Cridiani . Il tptiò fuo nondimeno , co- 
me fu pubblicato da Giofeffo Scaligero , non è ficuro; 
imperciocché nella Cronica Alcflandrina (/) fotto 
quedi Confòli , e non g'à fotto i feguenti , vicn ri- 
ferita la fuddetta Perfecuzione , per cui moltiflimi 
fedeli riceverono la corona del Martirio* Peraltro 
può elfere\ che Iamedetimacominciaffe in qued’an- 
no , e crefcelfe di poi nel feguente • Quindi pafsò 
Severo in Egitto , dove i dopo aver vifìtato il Sepol- 
cro 
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erodi Pompeo, fi portò ad Alelfandria. Abbiamo — — i 
da Snida ( 4 ), che nell’entrare in quella Città egli E v J^ ro A 
ortèrvò un Ifcrizione con quelle parole in Greco , 
che qui rapporto in Latino : domini nigri fst hic . 
civitas. Se ne turbò egli forte; ma gli fpiritofi 
Aleffandrini rifpofero torto , contener erta Ifcrizione »r-*’ 
verità, perchè quella Città era del Signore di Te- 
feennio Negro ; e Severo fe ne contentò . Lo creda 
chi vuole . Poco verifimile è quella Ifcrizione , 
troppo ftiracchiata Pinterpretazionc . Trattò Severo 
gli Aleffandrini affai bene . Ne 5 tempi addietro il Po- 
lo Governatore Cefareo amminirtrava quivi la gui- ;k?sm; 
Ilizia. Concedette Ioro(ù), che averterò da lì in-** 4 
nanzi il loro Senato , e che giudicartero delle caule , 
a mio credere, civili. Fece anche altre mutazioni 
in lor Livore . Pofcia imbarcatoli fui Nilo volici 
vifitar tutte le Città ed i luoghi più celebri di quel- 
la fortunata Provincia, e malfimamente Menfì , 
le Piramidi * il Laberinto , e la Statua di Menno- 
rie . Soleva poi ricordarli con piacere di quello fuo 
pellegrinaggio , per aver veduto tante belle memo- 
rie , tanti diverfi animali , e il culto di quelle Deità,* 
malfimamente ne 5 Templi memorabili di Serafide k 
Nulla vi fu di cofe facre , o profane (c), e ipezial-ttfoi»». 
mente delle più recondite, delle quali non volerte 
elfere ben informato ; ma portò via da elfi Templi 
quanti libri potè mai trovare , contenenti dei fé- 
gréti . Fece chiudere il Sepolcro di .4leJ]àndroin ma- 
niera , che niuno dall innanzi potefse mirare il di 
lui corpo, nè leggere le Ifcrizioni ivi contenute. Sul 
fuppofto intanto , che tal Tuo viaggio fi facefse nell’ 
anno prefente , egli di là partito verfo il principio del 
verno , arrivò ad Antiochia , e quivi pafsò la feguen- 
te fredda ftagione . Che poi in quell’ anno Car acalla , 
come vuole il Padre Pagi (d) , eelebrafse il fuo trioni 
fo Giudaico , allora c’ indurremo a crederlo , che ci A 4 n.. hB0C 
farà dimortrato , che gli pugnili trionfafsero fuori di 
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===5= Roma". A Roma certamente non tornarono in quell’ 
anno gl’ Imperadori . 

Auuu lai. 

Anno di Cristo ccii. Indizione 
di Zefirino Papa 6 . 
di Settimio Severo Imperadore io. 
di Caracalla Imperadore 5. 


(Lucio Sètti mio Severo Augusto per 
r/-( la terza volta , 
on i ° 1 ^ Marco Aurelio Antonino Caracalla 
( Augusto . 


P Erchè fui princioio dì quell’anno foggiornavano 
tuttavia in Antiochia i due s* ugujli , quivi per- 
ciò diedero principio al loro Confolato . Di la poi le- 
^sparti», condo Sparziano [ 4 ] andò Severo in Egitto ; ma a te- 
mi* mscr. nQre mia fuppofizione egli non afpettò la Pri- 
mavera a metterli in viaggio per tornare dopo tanto 
tempo in Europa, e a Roma . Certo è , eh’ egli fece 
quello viaggio per terra nella Bitinia , arrivò a Ni- 
cca , c pafsò il mare allo (Inetto del Bosforo 1 racio . 
Perciò potrebbe edere , che fuccedefle allora ciò , 
ibiFtcerpt che racconta Snida (i), cioè che arrivato a Bifan- 
zio , gli vennero incontro que’ Cittadini con corone 
«or., *jr*. ulivo in capo , gridando Viva , e dimandando loro 
vita , e grazia . Li fottopofe ben egli di nuovo a Pe- 
rinto , ma perdonò loro , cd ordinò, che quivi fi fab- 
bricale 1’ Anfiteatro coi Portici per le caccie , e un 
Circo magnifico con dei bagni nel Tempio di Giove 
appellato Seufìppo . Rifabbricò ancora il Pretorio « 
Tutte quelle fabbriche furono bensì cominciate fiotto 
Severo , ma Caracalla fuo figliuolo quegli fu poi, 
che le perfezionò • Padando per la I racla li può cre- 
• dere , che allora Maffnnino , il quale fu poi Impera- 
dore, folle "conofciuto perla prima volta da Severo 
lclCapWl. sfuvttfio (c) ; perchè celebrando^ il dì Natalizio di 
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Getu Tuo figliuolo nel di 27. di Maggio, Muffimi no 
allora pallore fece di gran pruo*/e ne’ giochi , allora 
celebrati dall’Annata per ordine dell’ imperadore . 
Abbiamo da Erodiano (u) > che Severo in tranfiundo 
per la Meda , e per la Pannonia , diede la inoltra 
quegli eferciti , e di là poi continuando il viaggio , 
pervenne in Italia, e finalmente a Roma . Entrò nell’ 

augnila Città , fecondo Spargano , colla l'olu , 

ovazione , cioè con una lòlennità minore del trionfo ; 
•ma Erodiano ci fa abbaltanza intendere , eh’ egli col 
figliuolo Car acalla veramente trionfò fra gl’ incelfan- 
tf viva , e plaufi del Popolo ; fece anche delle magni- 
fiche felle , dei lagrifizj , e fpettacoli funtuofifsimi , 
e diede ad eflfo Popolo un ricchifsimo congiario . 

Prima nondimeno di fpiegar meglio, in che con’fi- 
flefscro quelle grand iofe felle , convien avvertire, 
che il Mczzabarba (r)in quello medefimo anno mette 
infreme P andata di Severo stuguflo daAntiochia in 
Egitto , il fuo ritorno in Italia , il trionfo , e le nozze 
di Caracalla: il che non può mai Ilare , confiderato 
il tempo , che fi dovette lpendere in tante ricerche 
fatte d?. Severo in Egitto , e la llerminata lunghezza 
de’v:ag;i fatti tutti per terra , c coll’ accompagna- 
mento d’un Armata . Però il Pagi (d) , c il Tiliemont 
(e) differirono all’ anno feguente l’arrivo a Roma di 
Severo , e il luo trionfo , con riferir al prefente il fuo 
. viaggio , e la l’uà dimora in Egitto . Crede anche elfo 
Padre Pagi di ricavar ciò da piùd’una medaglia,dove 
lì legge advent. avo vstor. correndo la Vodefld Tri . 
b uni zi a X. di Severo^c he terminava nel dì 13. d’Apri* 
le dell’anno feguente . A me all’incontro più veri- 
limile fembra , che nel precedente anno Severo fofse 
in Egitto , c nel preferite arrivale a Roma . Quelle 
ilefse medaglie convengono più al prelente , che al 
fulseguente anno , come ancora conghietturò il Mez- 
zabarna-, giacché la Tribunizia Vodeflà X, di Severo 
ebbe per confefsion del Pagi principio nel dìi 3. d' 
Tow.l.Tart.U' ' X Apri- 
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Aprile di queft’anno . Quel che è più , riconofce il 
K Vo *,* Pagiprefo il Confolato dagli s4ugn(li in qued’ anno , 
perchè Severo era entrato nel Decennio del Tuo Im- 
perio , e Cetra calla nel quinquennio , volendo poi 
contra le defse Tue regole , eh 1 efsi Jt ignfìi differifse- 
ro le fede, e i voti decennali , e quinquennali nel 
feguente anno . Se avefsero voluto differir tali fede , 
doveano anche riferbare il Confolato al fogliente an-* 
no . Però è da credere più todo , che tali lolennità fi 
facefsero in quedo , efsendo efsi Conloli . Inoltre-** 
*«uìol* Dione ( 4 ) feri ve , che Severo allorché fu entrato nel 
decimo anno del fuo Imperio , diede al Popolo quel 
fuperbo congiario ; e quedo fenza dubbio gliei diede . 
. in.Roma. Ma avendo noi veduto, che nell’ Aprile 
di qued’ anno cominciava l’anno fuo decimo , in efso 
ancora dovettero fuccedere le fede fuddette • Il Til- 
lemont penfa , che Severo arrivafse a Roma verfo il 
fine di Maggio dell’anno feguente . Ma fe l’ xAdvent . 
sfuguflor. fegnato nelle medaglie , lignifica 1’ arrivo 
già fucceduto , correndo la Podedà Tribunizia De - 
cima , non può fufsidere tal opinione , perchè fecon- 
do i conti del Padre Pagi , allora Severo godeva dell’ 
Vndecima . Ora noi abbiamo da Dione , che in que- 
di tempi fi vide nel pubblico Anfiteatro un crudel 
combattimento di Donne ; ed avendo efse dipoi ca- 
ricato di villanie le nobili Matrone Romane , ufcl un 
proclama, che da II innanzi non fofse permefso alle-* . 
Donne il far da Gladiatori . Aggiugne efso Storico , 
che pel ritorno di Severo , pel fuo Decennio , e per 
le fue vittorie fi fecero vari fpettacoli in Roma , cioè 
di combattimenti, e caccie di fiere . Sefsanta cignali 
di Plauziano in un di s’azzuffarono infieme , e furo- 
no uccife altre bedie , fra le quali un Elefante , e una 
Crocota , non mai più veduta in Roma. Fattali una 
macchina nell’ Anfiteatro a guifa di nave^ quedafl 
fcfolfe , c ne ufeirono Orfì , Lionefse , Pantere , 
Ptruzzoli, Afilli felvatici, eBifsonti. Per fette dì 
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durarono le fede , e in cadaun giorno cento fiere uc- ss 
cife diedero folazzo a! Popolo . Il congiario dato da l v# * re A 
Severo al Popolo , e il donativo ai foldati , fu di die- Aon ® »•**« 
ci monete d’ oro per cadauno a mifura de; gli anni del 
fuo Principato : del che fi compiaceva egli , perchè 
niuno de’ Tuoi Predecefsori era giunto a sì eminente 
liberalità . A quelle fede accrebbe decoro P aver an- 
che 1 '/tuguflo Caracalla prefa in moglie Fulvia Tlau - 
tilla , figliuola di Flauziano , favorito di Severo , di 
cui parlerò all’ anno feguente . Diede egli tanto in 
dote ad efsa fua figliuola , che per attefiato di Dione 
farebbe fiato fufficiente a maritar cinquanta Regine , 

Eli videro pafsar per la piazza le portate degli arredi, 
ed ornamenti , che empierono tutti di maraviglia. 

Un convito di magnificenza incredibile fu. dato nel Pa- 
lazzo , dove non fi potè immaginar vivanda, o Roma- 
na, o Barbarica , che vi fi defiderafse (4) . Per tali 
nozze Severo difegnò Confole per P .inno venturo 
Tlauziano. Adunque le medefime fi celebrarono nelP 
anno prefente , e non già [nel feguentt: • Una Come- 
ta , e un terribil incendio del monte Vefuvio , che 
fi videro in quelli tempi , ficcome poco ufati effetti 
dalla Natura , fomminifirarono occafione di predir 
novità e malanni , a qhi ridicolofamente vuol pefea- 
re ne’ libri dell’avvenire. In quell’anno ancora i due 
sfugufli rifiorarono P infigne fabbrica del Pantheon 
come fi raccoglie dall’azione riferita dalPanvinio (i), Confutar* 
dal Grutero , e da altri (0 • liuto ifcrt. 
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Anno di Cristo ceni. Indizione xi. 
di Z c f i r i n o Papa 7. 
di Settimio Severo Impcradore 1 1. 
di Caracalla Impcradore 6 . 

( Lucio Fulvio Plauziano perlafecon* 
Confo li ( da volta , 

( Publio Settimio Geta . 


G Eta fecondo fra quelli Confoli , vien comune» 
_ " mente creduto non già il figlio , ma il fratello 
dell' Impcrador Severo . Quanto a P lami ano , egli 
era fuocero di Caracalla ugufto , e il primo mobile 
. della corte Celàrca . Halli dunque a fapere , che co- 
flui, riputato da alcuni parenti del medefimo Impe- 
radore , ma certamente nativo della ftefla Città di Le- 
xaiDioi.ts P t,s * n Affrica , cioè della Patria dello fleflo *Au~ 
“• g u ft° 1 benché ulcito dalla feccia del Popolo, tal- 
mente s’ andò inflnuando nella grazia di Severo , eh’ 
egli non mira /a con altri occhi, che con quei di Tlau~ 
ziano . Si dà un certo afccndente di perfone nel Mon- 
do , per cui arrivano anche perfone vili e di niun me- 
rito, a farla da Signori fopra le tòlte de' migliori , e 
dei più grandi, ed intendenti . Neera Severo così in- 
namorato , clic non fapea vivere fenza di lui , e defl- 
derava di morir prima egli , che Tlanziano . II creò 
Prefetto del Pretorio, e fenza di lui nulla faceva ; 

• pareva anzi , che Tlauziano folle I'Impcradore ( tan- 
" ta era la di lui potenza) e eh e Severo la faccfle daPre- 
fetto del Pretorio.Non v’era fegreto dell’ Imperado- 
re,che Tlauziano noi làpeffe.Ne’viaggi fatti in Orien- 
te da Severo , aneli’ egli fi trovò tempre ai fianchi 
dell’ Impcradore ; a lui toccava d’ordinario il mi- 
glior alloggio , a lui regali , e cibi più fquifiti , di mo- 
do che eflèndo Severo in Nicea di Bitinia , fe volle un 
pefee Mugile ( Cefalo creduto da alcuni ) mandò a 
dimandarlo a Tlauziano • E nella Citti di Tiane in_» 
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Cappadocia effcndofi infermato efso Tlattziano , fu a 
vietarlo Severo , ma Lenza che le guardie dello ftefTo F „ * A 
'Plauziatio permettefTero d 5 entrare a quei del fuo fe- Anno / 
gnito . Della fua ribalderia non fi può dire abbaftan- 
za. Era giunto coftui ad un’ipunenfa ricchezza per gli 
tanti beni confricati , a lui donati da Severo ; e pure 
non fapendo mai faziarfi V infaziabil fua avarizia , ad 
altro non attendeva, che a far Tempre nuovi bottini . 

Per iftigazione principalmente di lui furono fatti mo- 
rir da Severo tanti barellanti ; nè v’ era Provincia, o 
Città, do v 5 egli foffe capitato , che non reflaffe fpo- 
gliata del meglio da coftui , Lenza perdonarla nè pure 
ai Templi contandoli fra l’ altre Lue ruberie , cir egli 
portò via i cavalli del Sole dalle ILole del Mar rollo . 
Credevafi in una parola, eh’ egli pofle delle più roba, 
che lo fteflo Imperadore,e i Luoi figliuoli . Dell' orgo- 
glio fuo non occorrerebbe dire . Quando ulciva per 
Città , andavano innanzi i Luoi col baffone alla mano 
a far ritirare ognun dalla ftrada , ordinando , che tut- 
ti teneflero gli occhi balli , nò i! riguardalfero, come 
fi fa alle Sultane in Levante . Perciò egli era più te- . 
muto , che Io ftelìblmperadore ; e i Soldati, e i Sena- 
tori non giuravano, che per la di lui fortuna . Pubbli- 
che preghiere fi Laccano per la di lui conlervazione ; 
e più ftatue a lui furono alzate in tutte le Provincie , 
che allo ftefso Severo , e fino in Roma , ed anche coll* 
autorità del Senato . Senero o non fapeva tutto', o 
fofferiva tutto ; tanto era il predominio , che coftui 
avea prefo fopra di lui . 

Già abbiarn detto , che Severo fece fpofar Plautil- 
la , figliuola d’ efiò Tlauziano , a Caracalla ^ ugufia 
fuo figliuolo ; e per maggiormente onorar quello Aio 
favorito , il creò Confole nell’ anno prefente con far 
due novità . L’ una fu che avendolo dianzi dichiarato 
Confole onorario, con folamente conferire a lui gli 
ornamenti Confolari , quantunque non folle ftato ve- 
ramente Confole , pur volle , che venifse chiamato 
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Confole per la feconda volta . V altra fu , che il gra- 
vosite do di Prefetto del Pretorio non fi concedeva allora, 
Anno Joi ' fe non a’ Cavalieri , cioè deli* Ordine Hqueftrc ; il 
Confolato folamente a chi era Senatore • Volle Sevc- ' 
ro , che Vlauziano nello fletto tempo procedette Con- 
fole , e ritenefle anche il póllo di Prefetto del Preto- 
oìm rio. Due erano allora i Prefetti d’ etto Pretorio ( a ì , 
vlicV^ cioè P uno etto Plauzìano , e i’ altro Emilio Saturni- 
no . Plauzìano , a cui non piaceva d’ aver compagni 
in quella importante carica , fece ammazzar 1’ altro » 
Cotanto fi teneva egli ficuro del fuo potere , e padro- 
ne dell’ Imperadore , che niun rifpetto moflravaper 
Giulia Augufta , anzi la maltrattava , e ne diccva_> 
male tuttodì allotterò Imperadore , con aver anche 
tormentate delle Nobili Donne , • per ricavar da loro 
qualche trafcorfo della medelima: di maniera che Giu- 
lia , abbandonati tutti i divertimenti , cominciò allo- 
ra a fludiar la filofofn morale , e a converfar folamen- 
te con perfonc dotte . Ci vien anche dipinto coftui da 
Dione per uomo di sfrenata libidine , col non voler 
• nello fletto tempo , che fua moglie converfatte con al- 
cuno , e nè pur fotte vifitata dall’ Imperadore , o dall' 
Imperadrice . Àggiugnevatt a si fatti vizj anche un* 
intemperanza fomma , perchè empieva cosi forte il 
facco , che non potendo digerir tanta copia di cibo, e 
di vino , ricorreva per lo più al recipe di rigettarlo * 
Per tali eccedi nondimeno , ma più per la paura di 
Car acalla fuo genero , quello si potente personaggio 
quello gran favorito , fi vedeva feiiipre pallido, e tre- 
mante . Motivo di gravi dicerie contra di lui fu anco- 
ra l’ aver egli contra le Leggi Romane fatto caftrare 
cento buoni Cittadini Romani , parte fanciulli, e gio- 
vinetti , parte ancora ammogliati , acciocché fervif- 
fefo da Eunuchi a Tlautilla fua figliuola, maritata, 
come dicemmo, all ' Augrlflo Caracalla . Tale era in 
jbtPiftTtv* quelli tempi Vlauziano Prefetto del Pretorio, e Con- 
cJntuìnf fole * Il Panvinio (6), e il Relando (c) crederono , 

le: Reland. , 
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che cortili nell 1 anno prefente fofle uccifo, perche fi 
truova una Legge data fotto il folo Ceto. Confole . Ma 
non può rtare , da che Tappiamo da Dione , che elfo 
Ccta mori prima di Tlauziano . Certo è bensì , che 
in quell 1 anno fu dedicato in Roma il fuperbo arco 
trionfale di Severo , tuttavia elidente , ma corrofo 
dal tempo • Nell’ Ifcrizione (a') ivi polla Severo ha 
YVnd e cima , e Caracalla la Sefta Tribunizia Todc - 

fià. 
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( Lucio Fabio Settimio Cilone per la 
Confoli ( feconda volta , 

( Flavio Libonb . 


G Ran figura fece fotto Severo , e fotto Caracalla , 
quello Libone Confole . Egli fu Prefetto di 
Roma, ed ebbe molti altri impieghi , come c’infcgna 
un' Ifcrizione a lui porta , e riferita dal Panvinio (6), 
e dal Grutero. Ancorché poi non apparifeà chiaro , 
fe a quello , o al feguente. anno appartenga la morte 
di Tlauziano Favorito di Severo , mi fo lecito io di 
rammemorarla qui'. Un anno prima che fuccedelTe_5 
la di lui caduta , Severo finalmente avea cominciato a 
mirar di mal occhio tante Statue polle a coftui in Ro- 
ma rtclfa ; e perciò ne fece fondere alcune , che do- 
veano elfere di bronzo . Un gran dire ne fu 5 volò 
quella voce perle Provincie (r) , ingrandita fecondo 1,10*1,7, 
il folito per iftrada ; Plauziano non è più in grazia , 
Tlauziano è morto . Di qui avvenne, che molti at- 
terrarono le di lui rtatue , e male per loro , perchè 
Severo volea ben abballare al quanto l’albagia diTlau- 
zìano , ma non già dargli il tracollo j e perciò que’ 
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tali procedati perdcrono la vita . Ed uno d’cfTi fu 
E voi-*rfC K acì0 Coflantc , Governatore allora della Sardegna , 
*“"•»** ch’era coriò troppo predo a creder vera quella voce* 
Trattoci la di lui caufa in Roma alla prefenza di Seve- 
ro , e dimoiti Senatori, uno de’ quali era Dione • 
E fu allora, che fi Tenti dire l’Avvocato , clic arrin- 
gava contra d’cflò Collante, qualmente farebbe fili 
toflo caduto il, Cielo , cf?e V Iwperadore Severo facefje 
alcun male a Pianziano ; e Severo {ledo confermò 
con altre parole quanto avea detto quell’ Oratore . 
Parca dunque fopra un’ immobil baie afficurata la 
fortuna.di codili . Ma venne alTultimo della vita, 
probabilmente in quell’anno, Settimio Geta , Fratello 
dcll’Imperadore , uomo che odiava forte Plauziano ; 
ed avendogli fitta una vifita V^Auguflo fratello , tro- 
vandofi Geta in i fiato di non temer da lì innanzi di 
quell’inrquo Minillro , ne dille quanto male potè a 
Severo , fcoprendogli quel , -che ne diceva il Pubbli- 
co , e qual difonore a lui venilfe dal tener sì caro un 
sì cattivo arnefe . Aprì allora Severo alquanto gli 
occhi , e dopo aver fatto mettere nella Piazza k-j 
fiatila del defunto fratello , cominciò a non far più 
tanto onore a Tlauziano , anzi fi diede a fminuire la 
di lui potenza. Non avvezzo a quelli bocconi di Corte 
Tlauziano , ne attribuiva la cagione ai maliufiz} di 
Caracolla Auguflo fuo genero. Imperocché avendo 
Carucall-a contra fuo genio, e folamente per ubbidire 
& al padre (a) fpofata la Figliuola di Plauziano , non 
mai andò d’accordo con lei; e tanto più perchè la 
trovò femmina infolentifiìma : laonde oltre al non_> 
aver con lei comunione alcuna di Ietto e di abitazio- 
ne , odiava a morte non mcn lei , che il padre di lei, 
con efièrgli anche più di una volta fcappato di bocca. 
che arrivando a comandare , japrebbe bene febiantar 
dal mondo radici così cattive . Tuttò riferiva Tlau- 
tilla al padre ; e però l’altero ed irritato Tlauziano 

aipramente trattava il genero, gli facea delle ripren- 
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fioni aitai difcuftofc. c sii teneva continuamente delle 

* * |« n a 

fpic attorno per indagare i di lui andamenti , a fine-.*» Vol ., r /; 
di l’ereditario apprefio I’ sfugttflo di lui genitore. Aon * 10 ** 
Perde in fine la pazienza Caracalla , e cominciò a 
iludiar la maniera di rovinar Tlauzìano (<*) ; e la_> 7 ’ 
maniera fu di fineere , che cofhii avelfe ordita una 
congiura contro la vita di Severo sfugufto , e dello jh 
lidio Caracalla . Prodiano (&) , feguitato in ciò da , ( ^ mra , 3l . 
y\mmiano (c) pretendono , che la congiura folle vera, 
c il primo ne racconta varie circodanze ; ma Dione , 
che meglio di loro Teppe efaminnr quello fatto , Ia__> 
tenne per un’invenzion di Caracalla , e di chi TalTi- 
llcva co’ configli. Il concerto dunque fu , che Satur- 
nino , uno de* Centurioni del Pretorio, con due altri 
Ufiziali Tuoi eguali , guadagnato da Evodo , balio di * 
Caracalla , finiti che foflero certi Spettacoli fatti nel 
Palazzo , dimandafie udienza all' Impcrador Severo , 
e gli rivclafie la trama, e dicefie venuto l'ordine a 
dicci Centurioni di fare il fatto : in prova di che mife 
fuori gli ordini in ifcritto dati , per quanto dicevano, 
da Tlauzìano mddefimo ad elfi Ufiziali . Predò qual- 
che fede Severo a tale accudì, perrhè i Romani d'ai- 
lora erano fommamentc fupcrlliziofi , con trovar da- 
pcrtutto dei prelagj dell’avvenire ; e Severo appunto 
nella notte precedente avea veduto in fogno albino 
vivente , che tendeva infidie alla di lui vita . O fu 
che egli facefie tollo chiamare a Corte Tlauzìano , o 
pure , che quelli non chiamato v’andafie, fcrive Dio- , 
ne , che vicino al Palazzo caddero le mule della car- 
rozza, in cui egli veniva; ed entrato egli per la 
prima Porta, non permifero le Guardie , che alcun 
altro del feguito fuo entrale ; cofa , che l'intimorì , 
e riempie di molti fofpetti . Contuttociò perchè non 
potea più tornare indietro , animofamente fi prefentò 
a Severo , il quale aliai placidamente gli dimandò, co- 
me gli foffe faltato in teda di voler amazzare i fuoi 
•Prencipi ; e fi preparava ad alcoltar le lue ragioni , e 
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difcolpe . Mentre Piami ano comincia a modrarfi 
maravigliato di un tal ragionamento , e a negare, ec- 
coti avventategli Caracalla adoffo , torgli la fpada— » 
dal fianco, c dargli un gran pugno. Era dietro Io 
Aedo Caracalla a volerlo uccideredi Aia mano; ma 
Severo diede ordine ad uno de' famigli di Corte * 
che gli togliere la vita . Cosi fu fatto , ed alcuni de’ 
Cortigiani, drappatigli alcuni peli della barba, corfero 
a modrargli a Giulia i/fugufta , che d abbatte ad cfserc 
allora conTlautilla fua nuora.Ne fentì ella gran piace- 
re,gran dolore all’incontro la mifera nuora . Gittato fu 
in idradail corpo di Tlauziano , ma permife dipoi 
Severo , cha gli fofie data fepoltura . Nel feguente 
giorno raunato il Senato , Severo fenza entrare in— > 
alcun reato di Tlauziano , ne efpofe la morte i 
parlò della depiorabil condizione del genere umano, 
che. fi lafcia fovvertire dalla felicità , accufando jello 
Aedo tempo fe defso , per aver troppo amato; e_j> ^ 
favorito chi noi meritava . Quindi ritiratoli fece en-*^ 
trar gli accufatori di Planziano a render ragione de’ 
lor detti al Senato . Corfero molti *da lì innanzi pe- 
ricolo della vita , per efsere dati adulatori dell’efiinto 
Minidro ; ed alcuni ancora perirono per quedo . Fra 
gli altri Coerano , che più de gli altri affettava di com-.^ 
parir confidente di Planziano , benché in fatti tale_> 
non fofse , convinto d’avergli , colla ridicola inter- 
pretazione d'un fogno , predetto l'Imperio , fu man- 
dato in efilio . Ma ritornato doppo fette anni,ottennc 
il grado Senatorio , ed arrivò anche ad edere Con- 
fole . Furono allora premiati Saturnino y ed Evodo , au- 
tori della morte di Tlauziano ; ma col tempo Cara- 
calla non li falciò vivere ; nè Severo permife , che il 
Senato lodafse Evodo , dicendo, che non conveniva 
far infuperbire i Liberti della Corte . Suo codume 
veramente fu di tenerli badi . Vlautilla fugufla , e 
Tlauto , o Tlauzio f figli d’efso Tlauziano , relegati 
neli’lfola di Lipari , quivi per qualche anno mangia- 
rono 
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rono il pan del dolore , privi anche delle cofe necef- ■ 
farie , e Tempre colla morte davanti a eli occhi . Ero- E * x 
diano ieri ve s che erano ben trattati • Caracalla poi a™. «4^ 
quando arrivò alla Signoria , li liberò appunto da 
que’ guai con fargli ucciderei E tale fu il fine di 
Tlauziano , che fel comperò a danari contanti colla 
fua incredibil avarizia , non meno che colla crudeltà, Jlt 
e coll’alterigia . Abbiamo da Cenforino (< 0 , c da SmfJIjJ 
Zofìmo, (6) , che furono in qucfPAnno celebrati con iJ; 7 „K mng 
gran fontuofità i Giuochi Secolari in Roma * e di ciò «ei*; 
è fatta anche menzione nelle Medaglie (c) . La def- 5 «pé*T" 
crizion d’eflì fi può vedere nella Storia di Zofimo • 

Anno di Cristo ccv. Indizione xi li- 
di Zepi Rino Papa 9. 
di Settimio Severo Imperadore 13. 
di Caracalla Imperadore 8. 

f 

( Marco Aurelio Antoni no Caracalla 
Confoli ( Augusto per la feconda volta , 

(Publio Settimio Geta Cesare. 

* 

S Brigato Severo dal peffimo fuo Mimftro Tlauzia - 
no , regolò ne’ tempi fufseguenti con bell'ordine 
la vita fua , giacche fi godeva gran quiete in Roma , 
e da niuna guerra in quedi tempi era moleftato Tini- 
perio Romano [d] . Andava egli fpefso a villeggiar 
nella Campania ; ma o fofse quivi , o pure in Roma, 
foleva levarli di buon mattino, e torto afcoltava i prò- 
cefsi delle caufc ; poi faceva una buona pafseggiata 
a piedi , afcoltando , e dicendo intanto quello , che 
riguardava l'utilità del Pubblico . Andava apprefso 
al Senato , e al Configlio , per udire i contradittorj * 
c decidere le caufe , concedendo il tempo preferito 
agli Avvocati per dedurre le ragioni delle parti liti- 
ganti , e lafciando una piena libertà a’ Senatori di el- 
porre il lor fornimento . Venuto il mezzodì montava 

a ca- 
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— — a cavallo , per far di nuovo quell’ efercizio di corpo^ 
itbL* c dipoi andava al bagno . Pranzava folo , o pur coi 
Ar. C o »*7.f no i Figliuoli , c con lautezza , ma fenza invitarvi i 
Senatori , come in addietro colti! marono di fare vari 
Imperadori . V'intervenivano elfi folamentc in certe 
Felle lòlenni dell’^Anno , ed allora ne’ di lui conviti 
non fi defidcrava punto la magnificenza.Dopo il pran- 
zo dormiva , e non poco . Svegliato pafseggiava , di- 
lettandoli in quel mentre di (Indiar Lettere , o fia_* 
l’erudizion Latina , c Greca . Tornava al bagno ver- 
fo la fera, e poi cenava co' Tuoi dimettici.. Le applica- 
zioni fue pel buon governo di Roma fi (tendevano an- 
che alle Provincie , fapendo egli fcegliere le perfone 
v.a«>r. 8re >n più abili a ben reggere i Popoli (a) ; e più volentieri 
* r spS dava quei Governi , a chi vi era fiato dianzi Luogo- 
tenente , e s’era acquifiato credito , ficcome perfone 
più pratiche di quei paefi ; nè permetteva , che li 
vendefsero le cariche . Per Pamminifirazion della — » 
Giudiziali ferviva egli d'eccellenti Giurifconfulti • 
Uno d’elfi fu Papiniano , celebre anche oggidì pel fuo 
profondo faper nelle Leggi, choeiunfe ad efisere Pre- 
fetto del Pretorio . Quelli prefe per Tuoi Afsefsori o 
Configlieri Taolo , cd Vlpiano, perfonnaggi anch’efsi 
rinomatifsimi nella Scienza Legale . Però molte Leg- 
gi utili d'efso Severo fi leggono ne’ Tetti di Giu fil- 
mano . Una ve n’ha, in cui permette ai Giudei di 
del**; poter efsere promofsi a gli ufizi , ed onori (&). Sotto 
quello nome fi pensò il Cardinal Baronio dopo l’Al- 
v ciato , che fodero compre fsi anche i Criftiani : il che 
quantunque cofa dubbiofa , non è però inverifimile. 
Ben certo è , che quella Legge non venne da Marco 
Aurelio, e Lucio Vero , come fu creduto, ma bensì 
da Se Sero ed Antonino t cioè Caracolla , Augniti . 
Odiava Severo lopra tutto i ladri , ed afsafsini , e li 
perfeguitavadapertntto . La libertà della lafcivia era 
giunta all’eccelso in Roma . Severo non folamentc ci 
vien defetitto per uomo continente , ma che abbor- 
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in altrui gli adulteri. Però abbiamo alcune Leggi da 
lui pubblicate contra di quello vizio . E Dione (a) E VoI * re A 
conftfsa d'aver trovato ne’Rcgillri criminali d’allora, A nno igf 
che furono acculate d’adulterio tre mila pedone ; ma 
perchè non fi profcguivano poi i procefsi , fi r duf- : *‘ Dl0, 7tf 
lero a nulla le provvifioni fatte per quello dallTmpe- 
radore . E a ben conofcere , quanto fofsero in ciò de- 
pravati i cofiumi de’ Romani Gentili , fervirà una— * 
rifpofia data dalla moglie di un Nobile della Breta- 
gna, probabilmente allorché Severo *Auguflo , ficco- 
me diremo , fiu in quelle parti . Giulia Nugujì a l'an- 
dava motteggiando pel libertinaggio, che praticava- 
no allora le femmine Britanne con gli uomini : sflme- 
no , d/fse quella Gentildonna, fé noi tr ap affiamo i 
limiti deir onefià , lo facciamo con perfine Nobili ; 
ma voi altre Romane figretamente vi valete della ca - 
naglia , per fidisfare alle voflre voglie . Starei a ve- * 
dere, che pedona ci folle a' tempi noltii, la qual 
credefse con così magra.fcufadifendere l’intemperan- 
za fua . Fjorfe non fu la ltelsa Giulia Imperadrice_> 
efente da sì fatto dilcredito . Anzi fe crediamo a 
Sparziano f , anch’ella fi rendè famofa per l’impu- 
dicizia : vizio troppo facile a chi non conoide , o non 
teme il vero Dio , amatore della fola Virtù , e puni- 
tore de’ Vizj , o pure troppo lafcia la libertà del con- 
verfare all’uno e a l’altro fefso . Ma perchè Dione, 
ed Erodiano non riconofcono in lei quello vizio , e 
vedremo , che Sparziano altre favole raccontò di 
quella Imperadrice , pofsiam credere , rapportar egli 
qui più tolto le dicerie del volgo , che la verità della 
Storia, . 
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Anno di Cristo ccvi. Indizione xiv. 
di Zi f i r i no Papa io. 
di Settimio Severo Impcradore 14. 
di Caracalla Imperadorep. 

( Lucio Vulvio Rustico Emiliano, 

Confili ( Marco Nummio Primo Senecione Al- 
( bino . 

ì 

T Ali nomi ho io dato a quelli Confoli , fondato 
Culle Ifcrizioni , che fi leggono nella mia Rac- 
rtief. colta (a) . Quei del fecondo Confole ci fanno abba- » 
fc-’.puVo”' danza intendere , che nón dovea punto pafiar paren- 
m * tela fra lui , e Clodio albino , da noi veduto Impe- 
radore , ma di poco tempo . Ora da che tolto fu dai 
Mondo Tlauzia.no , cioè il fuperbo favorito di Seve- 
ro Jugujlo Caracalla , e Geta figliuoli d’effo Impe- 
radore , come fe allora fodero rimarti liberi dal timo- 
re di quell’aguzzino , lafciarono la briglia ai loro gio- 
chiceli# ’ r anili appetiti . Tanto Dione (£) , che Erodiano (r) 
h ^ 0 *- confelfano , che amendue fi diedero in preda alla li- 
bidine , con ifvergognar le cafe de’ Nobili , e fenza 
guardarli da ciò , che è più infame in quel vizio . Se 
ioro mancava danaro , non mancavano già delle vie 
inique per raccoglierne . I lor principali impieghi c 
divertimenti confiilevano in affiftere a tutti i combat- 
timenti , e a tutte le corfe de’ cavalli , ed anch’efii 
in carrette gareggiavano infieme a chi correa più 
forte . E sì male un dì terminò la lor carriera , che 
Caracolla caduto dal carro , fi ruppe una gamba . Ma 
quella gara da gran tempo dava aconofcere, qual 
grave antipatìa ed invidia bollilfe fra loro , perché 
partava fempre in difeordia . Ancora quand’erano in 
minore età , o vedeffero i combattimenti delle cotur- 
nici o dei galli , o pur le battaglinole de’ fanciulli , 
o fi trovartene ai pubblici giuochi , fi feoprivano fem- 
pre differenti di genio $ e quel che piaceva aH’uno , 
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difpiaceva all’altro . S'introduffero anche fra loro — 
degli adulatori e mali arnefi , che in vece di metter yJ* jr( A 
acqua al fuoco , lo fomentavano , aggiungendovi an- 
che dell’olio. Quanto più crefcevano in età, tanto 
più sbrigliati correvano dietro ai piaceri ed alle ini- 
quità, e la loro vicendevole avverfione prendeva • 
fempre più piede . Non avea già lafciato l ’ Auguro 
Severo lor padre di provvederli di eccellenti Gover- 
natori e Macfiri ; e Porgendoli poi sì difcordi fra lo- 
ro , or colle dolci , or colle brufche fi fiudiava di 
correggere quella loro malnata pallio ne , mollrando 
loro i beni della concordia , e il felice fiato , in cui 
era per lafciarli , e in cui fi manterrebbono , fe fa- 
pefiero andar ben uniti . Tolfe anche di vita alcuni , 
che feminavano zizanie fra loro . Ma indarno era__> 
tutto . Gota , ficcomc d’umor più manfueto ed limi le, 
dal fuo canto ubbidiva ; ma Caracalla , divenuto do- 
po la morte del fuocero , più orgogliofo e fiero che 
mai , afcoltava le parole del padre , ma fremendo in 
fuo cuore , e poi feguitava ad operar come prima . 
Accadde probabilmente in quelli tempi ciò , che_* 
narra Dione (a) della crudeltà di Severo , non fod- *£ l#Iib ‘ 
disfatta peranche . Il perchè non fi fa ; ma egli fece 
morir varie perfone , e fra l’altro Quhtillo Vi anzi a- 
no , Senator nobilifiimo : morte , che fu creduta in- 
giù Ili filma . Altri Senatori (6) da lui tolti dal Mon- . b . Di# fn 
do, erano fiati convinti di reità ; ma quelli in età 
quafi decrepita , fiandofene da gran tempo ritirato in 
villa, penfando non già a far delle novità, ma ben- 
sì alla morte vicina , per foli fofpetti , e per mere_* • 
calunnie fu condennato a morte . Recatagli la funefia 
nuova , fi fece portar gli arredi , che avea molti anni 
prima preparati pel fuo funerale , e trovatili guadi 
dalle tignuole , difle * Ho anche tardato troppo a mo- 
rire . E fatto venir del fuoco , fopra d’efiò fparfe Pin- 
cenfo in fegno di fagrifizio a i fuoi falfi Dii , pregan- 
doli , che avvenifie a Severo quel tanto , che Seve - 
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ri ano in firn il congiuntura augurò ad Adriano . Era in 
" v quelli tempi Proconlblc dei P Alla M promano . Contro 
Ann.iotf. . 1Ilcora t |i lui fu proferita la fenten^a di morte, perchè 
avendo la fu a nudrice fognato, ch’egli dovea regnare 
un giorno, fi pretendeva, che wproniarìo avelie intor- 
no a ciò confultato i Maghi . Ed ecco un amaro frut- 
to della fciocchezza di que’ tempi, che predavano 
tanta fede ai fogni , agli auguri , e alle arti vane pie- 
ne d’importure . Nel leggerli in Senato il procedo, 
fi trovò avere un tertimonio deporto , che mentre 11 
facea quella confultazion da M promano , un Scnator 
calvo, veduto cosi di palléggio da elfo tertimonio 
v’era prefente . Corfe allora un ghiaccio per le vene 
di chiunque in Senato era , o cominciava a divenir 
calvo; e Dione confefla , ch’egli e tanti altri, che 
avcano buona capigliatura , recarono sì turbati , che 
non leppero ritenerli dal tallir colla mano , le avea- 
no tuttavia i lor capelli in capo. Il lofpetto caddi_-> 
i principalmente lòpra Bebio Marcellino , il quale fece 
irtanza , che foflfe introdotto il tertimonio , acciocché 
codui , le gli dava l’animo, riconofcelTe il Senato- 
re calvo . Entrato collui andò girando un pezzo con- 
gli occhi fenza parlare. Verilimilmente gli fece un 
cenno Tollenio Sebennio. Senatore , uomo di lingua 
mordace , da me rammentato di l'opra, perchè Dio- 
ne a lui attribuire la difgrazia dell’infelice Marcel- 
lino , il quale fu mortrato a dito dal tertimonio fud«* 
detto , c condotto immediatamente al patibolo . 
Quando fu in piazza , diede l’ultimo addio a quattro 
fuoi figliuoli , con un difcorfo patetico , conchruden- 
do, c \\e {blamente gli di [piaceva dilaniarli invita 
in tempi sì cattivi . Gli fu mozzato il capo, prima 
ancora che Severo ^fnguflo fapclfe la di lui condanna ; 
tanto era allora avvilito il Senato , e tanta era la pau- 
ra , che li avea dello fdegno di Severo. Gran difgra- 
zia il dover vivere fotto Principi tuli ; e pur fe ne 
trovarono tanti altri di lunga mano piu fieri e crudeli 
di quello . Anno 
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* * AnnodiCRisro ccvii. Indizione xv. 
di Zefirino Pupa 1 1. 
di Se iti mio Severo. Imperadore 15. 
di Cara- calla Imperadore io. 

Confali ( Apro , e Massimo. 

. • 

A Ltro non Tappiamo dei nomi di qtietti Confoli 
finora . Al prefente anno Tembra , che fi pofTa 
riferire un avvenimento raccontato da Dione (4) . 
Era divenuto un certo Bulla cognominato Felice -, 
capo di ladri, e banditi nelle parti di quel , che è ora 
Regno di Napoli . Seicento uomini teneva egli al Tuo 
fervigio , parte de’ quali erano fchiavì dell’Imperar 
dorè fuggiti ; cd infettava tutte quelle contrade. 
Non gli mancavano fpie in Roma ttetfa , cd altrove , 
che Pandavano avvilendo di chiunque fi metteva in 
viaggio , e con qual compagnia , con quali robe . 
Della gente , che prendeva , molti (afeiava andare* 
contentandoli di ‘qualche parte delle lor (òttanze ; 
gli artefici li riteneva alcun tempo , per farli lavora- 
re , e li rimandava poi regalati . Per due anni conti* 
nuò cottui il Tuo detettabil mettiere , e tanta era la 
Tua accortezza , che quantunque perfeguitato da__«« 
molti , e con predanti ordini da Sever-o Ziuguflo. cer- 
cato dapertutto , pure quafi fu gli occhi di lui , e di 
tanti Tuoi Toldati , commetteva quelle ruberie; niuno 
il vedeva, benché Paveffero davanti ; niuno il pren- 
deva , benché potettero averlo in mano : tutto per 
induttria Tua, perchè giocava di grotto con regali. 
Prefi furono due de 5 Tuoi mafhadieri , e fi ttava per 
condennarli ad ettere pafcolo delle fiere . Bulla fin* 
gendofi Governatore del paeTe , fu a trovare il car- 
ceriere , e mottrando di aver bifogno di quegli uo- 
mini , li liberò, e con dulie via. Qmndi in perfona 
andò a trovare il Centurione , potto alla guardia di 
que’ contorni , e fi efibì di dargli in mano quell’infa- 
Tom . /. Far . /?. X me 
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==ss medi Culla, fé voleva feguitarlo . Il feguitò con 
e n a alcuni de’ fuai il Centurione ; ma allorché fu in una 
a finiti «7» valle attorniata da dirupi , Bulla dopo averlo prefo , 
gli fece radere il capo a guifa degli fchiavi , e il la- 
nciò andare , dicendogli , che facefle fapere a i Tuoi 
padroni di nudrir meglio i loro fchiavi , affinchè non 
folfero obbligati a far gli afiaffini da firada . All’udir 
quelle infolenze Severo A ugufio andava nelle fma- 
nie, dolendoli, che mentre i Tuoi, nella Bretagna 
riportavano vittorie , e tenevano in freno popoli in- 
tieri , egli non folle da tanto da poterli liberar da un 
ladrone , che in faccia fua commettendo tante iniqui- 
tà , fi rideva di lui , Finalmente fpedì in traccia di 
collui un Tribuno con un corpo di fanteria, e cavalle- 
ria , minacciando forte queft’Uffiziale , fe non gliei 
conduceva morto, o vivo. Andò il Tribuno , e per 
mezzo d'una donna , con cui Bulla avea commerzio, 
il colfe in una grotta , e menollo vivo a Roma . In- 
terrogato Bulla dal celebre Giurifconfulto Papinia- 
no , Prefetto allora del Pretorio , perchè li folle da- 
• * to al meftier del rubare; E tu, rifpofe , perchè fai 

il meflier dì Prefetto } volendo dire, che anche quell* 
Uffizio era per rubare . Fu egli condennato alle be- 
flie, e fi dilfipò tutta la ciurma de’ fuoi feguaci . Dio- 
a*Di9 1 7$ ne c * * la detto j C ^ ie quelli tempi Severo ebbe 
19 qualche vittoria nella Bretagna. Truovalì in fatti cir- 
ca quelli tempi , ch’egli è chiamato in qualche Me- 
Medio, daglia (£) Imper udore per la dodicefima volta . Il Pa- 
dre Pagi(r) piene* Tempre delle fue idee di quin- 
ctluifll quennali , -decennali &c. fofpettò , ch’egli prendelfe 
quello nome per cagion de’ luoi quindecennali ; ma 
con opinione da non abbracciare , certo elfendo , che 
{blamente per cagion di qualche vera, o fìnta vittoria 
gliAugulli replicavano il titolo d'Imper udore . Ab- 
biamo affai lume da Dione per credere , che avendo 
i Generali di Severo riportato qualche confiderabil 
Vantaggio nella Bretagna , dove s’era rifvegliata la 

guer- 
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guerra , egli accrefceffe il fuo Titolano . Anche Tuo ==•--? * ■ 
figliuolo Caraca.ll a Auguro fi comincia a vedere lm- F Vo ,* re A 
peradore per la feconda volta . . Auua L’- 

Anno di Cristo ccviii. Indizione i. 

" di Zefirino Papa la* -- 

di Settimio Severo Imperadore 16. 
di Caracalla Imperadore n. 
di Settimio Geta Imperadore i. 


r m 
;C * 


Marco Aurelio Antonino Caracalla 
ConC l' K * Augusto per la terza volta , 

\ Publio Settimio Geta Cesare perla 
Q feconda . 


A Llorchè Geta entrò Confole nell'anno prefen- 
te , egli non era fregiato d’ altro titolo , che di 
quello di Cefare , Che a lui in quell’ anno fofie con- 
ferita dal Padre Auguflo la Podefld Tribunìzia , fu (fi- b WMe4i«. 
cientemente fi raccoglie dalle medaglie [4] . Che_> 4 «»r 
anche ricevere il titolo, e P autorità d’ Imperadore 
Auguflo , P ho io. bene fritto nel titolo dell’anno 
prefente , per conformarmi al Pagi , e ad altri , che 
tengono tale opinione , ma con crederla nondimeno 
non efente dadubbj, perchè qui comparirono im- p» s ,. f 
brogli nelle medaglie . E il voler il Pagi [&} dedur 
ciò dai Decennali di Caracalla u fugufto . , celebrati i n 
quell’ anno , fembrerà un lavorare fopra fondamenti 
non riconofciuti finora fiabili . Potrebbe nondimeno 
effe re , ch’egli fofTe nell’anno prefente promoflo a 
cosi eccelfa Dignità ; e certamente noi il troviamo 
Auguflo nel feguente • Erafi, come accennai, riac- 
cefa la guerra nella Bretagna , dove nondiméno niu- 
na pace almen durevole era fiata negli anni addietro .»«« 
Vennero (c) lettere a Severo Auguflo da quel Cefa- 
reo Governatore , che i Britanni non fudditf faceano 
grande malfa d’armati , e feorrerie , e faccheggi pel 
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•■y js a paefc Romano , e eh’ egli. abbi fogna va di rinforzi, é 
T n A foccorfi , e parergli anche necettaria la prefenza dello 
• odo 100 (tettò Regnante . Già toccava l’ Imperador Severo gli 
anni della vecchiaia , (lava anche male ne’ piedi, o 
per la podagra, o per doglie d’altra fatta . Contut- 
tociò a guifa .d’ un baldanzofo , e frefeo giovinetto 
accolfccon piacere quello invito, e determinò di 
portarli a quel ballo. Troppo di forza in lui avea__* 
l’appetito della gloria . Avea trionfato de’ Popoli 
dell’ Oriente , fofpirava di poter anche trionfare di 
quei dell’ Occidente , e di procacciarli il titolo di 
britannico. Oltre a ciò gli premeva forte di levar 
i figliuoli dal lutto pericolofo di Roma,e dai fovver- 
chi divertimenti , per avvezzarli alla frugalità , 
temperanza ufata nelle Armate , ttccome di non la- 
feiar più lungamente marcir nell’ ozio le milizie , le 
quali al pari de’ cavalli , fe non fon tenute in eferci- 
zio , diventano rozze . Però in quell’ anno egli im- 
■ prefe il \iaggio coi figliuoli , colla moglie Giulia , e 
coll’ Efercito a quella volta . Per lo piu fi fece con- 
durre in lettiga , e volle far poche pofate , perchè la 
follecitudine nelle marcie fu un fuo ordinario cottu- 
me , corrifpondente al naturai focofo , che in tutte 
tr.Dioi.74 le azioni fue dava a conofcere . Dione (4) fecondo 
il fuo ttilc , anzi fecondo 1 ’ ufo univerfale degli Stori- 
ci d’ allora , vien dicendo , eh’ egli andò , benché con 
Scurezza di non dover tornare; e qui sfodera una 
mano d’ augurj , e la di lui genitura , che prediceva 
quanto dipoi avvenne . Polliamo ben credere , eh* 
egli prima che terminatte il corrente anno , pattato 
felicemente il mare , arrivatte nella Bretagna , dove 
cominciò a far dei preparamenti grandiofi , per far 
pentire que’ Barbari della loro infolenza ♦ 
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Anno di Crìsto ccix. Indizione 1 r. 
di ?e n r 1 no Papa 1 
di Settimio Severo Imperadore 17. 
di Caracalla Imperadore 1 2. 
di Settimio Geta Imperadore 2. 


ER A 

Voi* in*. 
Ann. le? 


Con foli 


( P OMPEJA no , ed 


( Avito 


» 


. iaJRrhnJ. 

I L Relando (al , e il Padre Stampa (b ) chiamano coSA- 
quelli Confoli Civica Tompejano, e Lolliano *AVÌ- Fift. C o i) f. 
io , fondati fopra un' Ifcrizione , rapportata dal Gu-. 
dio. Ma io , clic non so fidarmi delle merci Gudia-- 
nc , meglio ho riputato di mettere fidamente i loro 
indubitati cognomi . Nc ferve il dire, che Capito- 
lino (c) fa menzione di Lolliano *Avito Confolare , in 2 T 0 ' 
parlando di Tcrtinace . Quell’ *Avito , fic di lui fi par- 


IfliC 


laffiequì , il mireremo appellato Confole perla fecon- 
da volta, Arrivato (d) che fu Severo /Juguflo nell' 

Ifiola Britannica , la fiua prefenza , e le poderofie for- 
ze , eh’ egli avea condotto feco, mifiero Io fipavento 
in cuor di que’ Barbari ; e però non tardarono a fipe- 
dirgli degli Ambaficiadori , per giufiificarfi , e per 
chiedergli pace . Ma Severo , che tanto s’ era ficomo- 
datp , per andargli a trovare a fin di confeguire la_ ? 
gloria di effe re intitolato Britannico , non volea già 
pace , ed unicamente cercava la guerra : perciò li ri- 
mandò colle mani vuote , ed attefie a metterli in or- 
dine con tutti gli attrecci militari , con ponti , ed al- 
tri ordigni , per fottomcttcre il loro paefie (e) . Poi - #aIDiolT<5 
fedevano allora i Romani più della metà della Breta- 
gna , prefa nella fiua lunghezza , che vuol dire , tutta 
la parte Meridionale ,cioè il più, e il meglio di quel- 
la , che oggidì appelliamo Inghilterra , e Scozia^, 
giugnendo il dominio loro ahnen fino allo firetto di 
Bdemburgo. Dione, ed Erodiano ci laficiarono una 
deficrizion de’ Popoli , che recavano tuttavia efenti- 
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^■ = 3 = dal giogo Romano , i principali de’ quali erano i Mea-* 
ti , e i Calidonj , gente di cortumi barbar’’ , feroce , 
e bellicofa , nudi dalla cintura in su , col corpo dipin- 
to v andando alla guerra armati folamente d’una cor- 

4 # 7 # 

♦a lancia , d’ uno feudo , e di fpada da punta . Le loro 
abitazioni erano fotto le tende fra àlpre montagne , 
. e fra paludi, perchè ninna Città, o Borgo fi trovava—* 
fra e dì . Lafciò Severo il minor iuo figliuolo Gcta per 
Governatore del paefe Romano, con formargli un 
Coniglio di alcune Tavie perfone ; ed egli col figliuo- 
lo maggiore Caracalla, marciò alla guerra . Delle im- 
prese fue 'dirò quel poco, che Tappiamo * all’anno 
Jeguente. 

Anno di Cristo ccx. Indizione ni. 
di Zefirino Papa, 14. 
di Settimio Severo Imperadore ig. 
v di Caracalla Imperadore 15. 

idi Settimio Gela Imperadore 3 . 

« 

V • m . 

~ rr C Manio Ac ilio Faustino* 

Confoll } rr D * 

J ( Triario Rufino. 

I Ntorno alla guerra fatta dall* sfugufto Severo nel- 
la Bretagna , altro non abbiamo da Erodiano (<0 , 
fe non ché feguirono varie fcaramuccie con que’ Bar- 
bari, favorevoli per lo più ai Romani , perchè quella 
gente non fi univa giafnmai per venire ad una rego- 
lata battaglia , e lavorava folamente d' infìdie -, riti— 
iMDfeL* randofi ben torto in falvo ne’ folti bofehi , e nelle fre- 
quènti paludi . Lo rteffo viene at Celiato daDioné (£) % 
feri vendo , che Severo non diede in quelle parti bat- 
taglia alcuna', nè vide mai fchierati i nemici * per far 
fatto d’armi : laonde non fi sa vedere , come il Padre 
l&SSZ Pagi (c) parli di molte vittorie da lui riportate irL^ 
querta fpedizione La maniera tenuta da que’ Bar- 
bari con (irte va in efpórre buoi , o pecore , per tirare 
i foldati Romani alla preda, ed opprimerli all’improv- 
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vifo ; cguai fe alcuno di erti Romani fi dilungava 
punto dal corpo dell’ Armata, o refiava indietro : E v * e<r ^ 
era torto dai nemici uccifo , o prefo « Tra per querta A#B<> x< * 
guerra , e per le acque malfane di quelle contrade , 
e le tante fatiche j ci aflìcufa erto Dione , che vi pe- 
rirono circa cinquantamila foldati Romania Nulladi- 
mcno indefeflo Severo voleva andare innanzi; Lcl* 
felve ; che fi opponevano j le faceva tagliare $ per le 
paludi apriva partaggi con terra portata; e gittando 
ponti su i fiumi ; li valicava , facendoli portar fempre 
in lettiga a cagion della debolezza del corpo . Cosi 
arrivò fino al fine della parte Settentrionale di quelli 
grand* Ifola , con ortervar ivi la diverfità di quel cli- 
ma dalnortrò; Ma quivi le campagne erano incoi- it|Di# ^ 
. te (a) ; niuna Fortezza , niuna Città fi trovava per 
via; ficchc gli convenne tornar indietro alla fine co» 
poco piacere; Pur quelle fue bravure cagiòn furo- 
no , che i Britanni barbari tornarono a dimandar pa- 
ce , e l'ottennero con cedere una certa parte del 
paefe ai Romani . Allora fu , che Severo (£) tirò un 
nuovo muro , o pur rifece il vecchio al confine dei 
dominio Romano, deputando tuttavia gli eruditi 
In gl eli , perartegnare il fito d’erto muro, e d'erti 
confini . Nulla di ciò dice Dione , e nè pur Erodia- 
no*. Per quedi felici avvenimenti tanto V Imperador 
Severo , quanto i Tuoi due figliuoli, prefero il titolo 
dì Britannici , ma fenza ch’eglino follerò dichiarati 
di nuovo Imper adori , perchè ih fatti alcuna vittoria 
in battaglia campale non riportarono . 

Ma quelle felicità erteriori di Severo si uguflo era- 
no di foverchio amareggiate da vari fuoi interni dif- 
gurti , ed affanni . Mirava egli nel maggior de’ fuoi 
figli ,.cioè in Car acalla , che lèmpre più i vizj gli to- 
glievano la mano ; imperciocché anche in mezzo alle 
fatiche d.ella guerra egli fi dava in preda alla libidine, 
e crclceva ogni d) più la fua infòlenza , e petulanza . 

Quel che più l’affliggeva , fi era , poterli oramai prò- 
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vedere , che il bisbetico umore di quefto Tuo maggior 
vo^r e A figliuolo avrebbe tolta -la vita al minore , fubito che 
avelie potuto . E tanto più fé ne perfuafe , da che_^ 
s’ avvidde, che Caracalla nudriva dei neri penfieri 
contro la perfona dello Hello fuo Padre , e fé n’ erano 
anche veduti due brutti cenni . Un di ufcì CaracalU 
dalla tenda del padre , gridando , che Caflore 1’ avea 
ingiuriato . Era Caflore il migliore dei Liberti di Cor- 
te , Maflro di Camera del medefimo Imperador Seve- 
ro , che in lui depositava tutti i Tuoi fegreti . Stavano 
appellati alcuni Soldati al di fuori , che corhinciarono 
Sudi* effi ad alzar la voce contra di Caflore , e a chia- 
mar altri . Forfè aveano qualche mal animo , quando 
Severo , creduto da elfi obbligato al Ietto , ufcì fuori , 
e fattili prendere , fece morire i più fediziofi - Ma>_* 
quello fu un nulla rifpetto a ciò , che avvenne nell’ 
andar CaracalU col padre, a trattar coi nemici Cale- 
don} , già difpolli a cedere , c capitolare * Benché 
malconcio ne’ piedi , marciava a cavallo Severo ; e già 
fi trovava quali in faccia de’ nemici; quando Cara- 
calla , che cavalcava a Iato del padre , fermò il ca- 
vallo, e fguatnò la fpada , per quanto fu creduto , 
con difegno di cacciarla nelle reni al padre . Chi ve- 
niva dietro, alzò allora un grido, da cui atterrito 
Caracalla , rimife tollo la fpada nel fodero ; e Severo, 
che fi voltò indietro a quel grido , ebbe tempo di ve- 
dergliela in mano , ma allora non dille nè pure una__* 
parola . Fatto poi eh’ ebbe l’accordo coi Barbari , fc 
nc tornò al campo , e chiamato Caracalla nel fuo pa- 
diglione , alla prefenza di Tapitiiano Prefetto del 
Pretorio, e del fudetto Caflore fece portar una fpa- 
da nuda; e poi cominciò a fgridare il figliuolo dell 5 
- orrido misfatto , ch’egli avea tentato , c in faccia de* 
nemici ; aggiugnendo in fine , clic fe tale era l'animo 
fuo , fe ne cavalle allora la voglia , giacche celi era__% 
vecchio, ed infermo, e vivuto abballanza. Che fe 
non ardiva di ammazzarlo difuamano, P ord inatte 
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ficcome Imperadore a*Pdp intano Prefetto chel’ubbi- ■ 
direbbe. Dovette Caracolla palliare, come potè , 
l’iniquo attentato , e fc la pafsò lenza che il padre Anno no. 
gli forcelle un capello . E pur , foggiugne lo Storico 
Dione , Severo più volte fu udito dir male di Marco 
*. Aurelio , perchè non avea tolto dal Mondo quella 
mala beftia di Commodo ; ed egli flelTo talvolta fi lafciò 
fcappar di bocca , che farebbe a Caracatla ciò , che 
non volle far Marco Aurelio a Commodo . Ma quelle 
minaccie gli ufeivano dai denti , allorché era in colle- 
ra; e pallata quella , fi trovava, ch’egli volca più 
bene ai Tuoi figliuoli , che a tutta la Repubblica Ro- 
mana . Contuttociò nè pur Severo amò i Tuoi figliuo- 
li , come dovea , perchè afiafiìnò il men cattivo fi- 
gliuolo , lafciandolo alla diferezion delTaltro catti- 
vi filmo , tuttoché fi credette , ch’egli prevedette di 
certo la di lui rovina . 

* 

Anno di Cristo ccxi. Indizione iv.*- 
di Z e f 1 r r n o Papa 1 5. 
di Caracalla Imperadore 14. ed 1. * 
di Settimio Geta Imperadore 4. 

Confoli ( Genzi ano, e Basso. 

/ 

A Bbiamo veramente un’rfcrizione pretto il Pan- 
vinio(tf) riferita anche dal Gruferò (&) , che 
ci fa vedere Quinto Epidio 7 {ufo Lolliano Gemiamo , 
àugure , Confale , Tr oc 011 fole della T rovina a di 
Lione\ e Conte ( cioè Configlierc cd Attettore ) de *• 
gC Imper adori Severo cd intonino Caracalla . Perciò *;’,!* c c /p^‘ 
il Relando(c)dicde tutti quelli nomi a Genziano Con- 
fole di quell’anno.Io non mi fono attentato a lèguirlo. 
Imperciocché Capitolino («0 ci fa vedere fiotto Per- 
tinace Lolliano Genziano Confolare , a cui verifimil- 
mente appartiene il Marmo Gruteriano ; nè quelli 
può clfiere il Confole dell’anno prefeaie , perchè fit- 
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rebbe (lato appellato Cor.folc per la feconda volta 
E ol * r * Perciò più deliro partito reputo io il non proporre 
A'u.ujaj. p e non i loro indubitati Cognomi • Di corta durata 
Fu raccordo dabilito co’ Britanni barbari . Tornarono 
e (Ti alle primiere indolenze > e Severo tutto bollente 
di collera , fatte raunar le fue (chiede, inumanamente 
comandò loro l’ederminiodi que’ Popoli, fen7a__* 
perdonar nè pure alle lor Donne, e Fanciulli . Trova- 
vad già da qualche tempo edò Augufio , indidpodo di 
corpo , più pel crepacuore di mirare i predenti didor- 
dini di Caracalla , e di prefagirne de’ più gravi * che 
per gli doliti Tuoi malori • Andò fempre più declinan- 
do la di lui fanità , in guida che redò ccnfìnato in lct- 
.«Diot.* to (<0 * Adorasi, che il malvaggio Caracalla più 
,r iP *che mai d diede a guadagnar gli animi de** foldati , per 
efcludere , de potea , il Fratello Gota dal fuccedere 
nel comando . Studioid ancora di accelerar la morte 
del Padre , col corrompere que' Medici , che trovò 
privi d’onore ; e còrde dama ancora , ch’egli a; utade 
il male a sbrigarlo da queda vita . Si dide inoltre , 
che Severo su gli edremi del vivere chiamati i fi- 
gliuoli , gli edortò a camminar di concordia , c ad 
Vi&or mE- arrichire , e tener ben contenti i doldati $ den.zapoi 
^utfop. il dar conto de gli altri tutti (Z>) . Diede egli fine a’ duoi 
Brevur » g» I0rn j nc ] ^ di Febbrajo del l’anno predente nellà_j. 

Città di Jorch% in età di ded'anta cinque anni , e quad 
dei mefi . Al di lui corpo Furono fatte Folenni efequie 
da tutta la milizia * e le ceneri ripode in un’ urna di 
porfido, o pur d’oro < Se è vero-, ch’egli prima di 
morire , Fattati! portar queU’urna , tadandola con le 
mani dicede : In te capirà un'uomo * a capir cui non 
• era baflante tutto il mondo ; Fu quedo un vanto (con- 
venevole a chi era full’orlo della vita , Fenza e(Tere_j 
per anche giunto a conodcere de delio . Fu poi por- 
tata quell’urna a Roma, e con grande onore polla 
nel Maudoleo d'^fdriano, ed egli dalla dolta Gentilità 
deificato. Ed ecco terminate le grandezze di Settimio 
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Severo Imper udore , che di baffo fortuna giunfc al go- 
verno di im vafiifiìmo Imperio , di mirnbil penetra- 
zion di mente , Principe lodato anche all’ecccfio peU A “** , ‘ ,# 
fuo raro valore , e per tante fue vittorie , implaca* 
bile verfo chi cadeva dalla fua grazia , grato , e libe- 
rale verfo gli amici , amator delle Lettere, avido del 
danaro , che raccoglieva per tutte le vie , per Spen- 
derlo poi non già per sè, poich’egli fi contentava di 
poco, ma pel Pubblico. Avea egli rifatte tutte le 
più intigni fabbriche di Roma (d) , con rimettervi il "V do 7 . 
nome de’primi fondatori . Dione(i) diverfamente_j viuf. pu * 
fcrive, ch’egli vimifeil fuo. Altre fabbriche fun- 
* tuofe fece di pianta , e liberale fu verfo il Popolo, ma 
più verfo i foldati ; c pure con tante fpefe lafciò un.^ 
gran teforo ih caffo ai figliuoli, tanto frumentone* 
pubblici granai, che potea badar per fette anni a man* 
teneri foldati, e chi del» Popolo ricevea gratis il 
grano ; e tanto oglio ne’ magazzini della Repubblica, 
che per cinque anni potea fodisfare al bifogno, hon 
dirò folamente di Roma * ma di tutta l’Italia. La 
fua rapacità nondimeno , e più la fua crudeltà gua* 
fiarono ogni fuo merito , e pregio. E pure vennero • 
tempi sì cattivi , che fu defiderato il fuo governo : e 
fi d i (Te , come d 9 Augufto , ch’egli o non dovea mai 
nafeere , o non mai morire . Sotto di lui fiorirono le 
Lettere , e vide il maggior de* Fi lofirati; e fi crede, 
che vivefse anche Diogene Laerzio , Autore della 
bell’Opera delle Vite de’ Filofofi , oltre alcuni altri , 
de’ quali abbiam perduto i Libri . 

Morto dunque Severo Auguflo Marco Aurelio An~ 
tonino fuo maggior figliuolo , fopranominato dipoi 
Car acalla * che fi trovava all’Armata , in tempo, che 
i Britanni barbari aveano ricominciata la guerra (c) 
marciò contri di loro, non già per ‘difettarli -, ili a 
per mettere tal terrore in efsi , che abbracciafTero la 
pace , altra voglia non allignando in fuo cuore , che 
quella di tornare il più prefio pofsibile alle delizie di 
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Roma . Stabilì dunque una pace , non quale fi con- 
^ oI R * veniva ad un Romano Impcradore , ma quale la_> 
arco in. prcfcriffero que’ Barbari , con reftituir loro il paefe 
ceduto , ed abbandonare i Luoghi fortificati dal pa- 
dre . I Tuoi iniqui maneggi , perchè i foldati ricono- 
fccfiero lui folo per Impcradore ad efclufione di Pu- 
blio Settimio Gctd , fuo minor fratello , dichiarato , 
ficcomc vedemmo , aneli’ effo Imperador slugujlo , 
non fort irono Teffetto , ch’egli defiderava. Giura- 
rono i foldati fedeltà all’uno , e all’altro ; e tanto il 
adoperò Giulia siugufla lor madre, e tanto difiero- 
i comuni amici , che i due fratelli fi unirono infieme 
in apparenza nondimeno ; perciocché Caracalla , il 
qual pure godea fe non tutta l’autorità del comando , 
certamente la maggior parte , da gran tempo covava 
in cuore il maligno penfiero di voler federe folo nel 
Trono Ce fareo . Ma finché Geta fi trovò in mezzo 
all’efercito , che l’amava fotte, non osò mai di levar- 
.biD.oi.7* gjj j a v j ta # Abbiamo bensì da Dione ( a ), ch’egli 

tolfe a Papiniano la carica di Prefetto del Pretorio , 
alzandolo forfè al grado Senatorio , c fece ammazzare 
• Evado , che era fiato fuo Balio, ed avea prefiato a lui 
grande ajuto , per levar di vita Vlauziano . Del pari 
tolfe di vita Caflore , che già vedemmo Macftro di Ca- 
mera di fuo Padre. Mandò pofeia ordini , perchè 
fofle uccifa Tlautilla fua Moglie , e Tlauto , o Vlau- 
zio di lei fratello, relegati nell’Ifola di Lipari . Ero- 
diano aggiugne , che fece anche morir que’ Medici , 
che non l’aveano voluto ubbidire , per follecitar la 
morte dèi padre , e molti altri , ch’erano fiati de’ più 
cari, ed onorati apprefiò il medefimofuo genitore. 
Con tali feene di crudeltà diede principio Caracalla 
al fuo governo , e pafsato dipoi il mare colla madre , 
col fratello, e coll’Armata, accompagnato dai voti 
de gli Adulatori , fen venne a Roma , dove fu rice- 
. b . vuto con gran fefia , e folennità (Z>) , e rendè gii 
,:b 4 * ultimi doveri alla memoria del padre. Vedefi deferitto 
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da Dione il folcimi filmo Funerale , e l’empia Dcifì- 
cazion di Severo fatta allora . Io mi difpenlò dall’en- E Vo * tr ^ 
trarvi . Può il. Lettore informarfene ancora, 
vuole , da Onofrio Panvinio (>) . mip*b»«o. 

Coniui.r. 

Anno di Cristo ccxii. Indizione v. 
di Zefiri no Papa 1 6 . 

, di Caracalla Imperadore 15. e 2. 


Gajo Giulio Aspro per la feconda volta. 
Confali ) a r 

( Gajo Giulio Aspro . 


\ 


E Rano fraterii quelli dueConfoli, e per attefiato 

di Dione (i) figliuoli di Giuliano ^fpro , perfo- v32 u * 
naggio pel fuo fapere , e per la grandezza d'animo 
affai rinomato , e tanto amato da Caracalla , che tan- 
to egli , che i Tuoi figliuoli furono efaltati da lui a’ 
primi onori. Ma poca fufiì (lenza ebbe il favore di que- 
llo bc diale Atigufto . Giuliano da qui a non molto fu 
vituperiofamente cacciato fuori di Roma , ed obbli- 
gato a tornarfene alla lua Patria . Un Ifcrizione pub- 
blicata dal Fabretti (c) ci fa vedere , che sì l’un, Ì C „V™1 CU 
come 1’ altro portava il nome di Gajo Giulio stfpro : pas '* 104 * 
cofa nondimeno affai rara , e Dio fa fc vera , non veg- 
gendofi didinto per alcun fegno , come fi ufava , l’u- 
no dall’ altro . Nel viaggio a Roma dei due fratelli 
sfugufli Caracalla e Geta , diede negli occhi ad ognu- 
no la comune Ior diffidenza e difeordia, perchè non 
alloggiavano mai , nè mangiavano inficine , temendo 
cadaun d’ efii di veleno . Più vidbile riufeì poi in Ro- 
ma il lor contragenio , anzi ,P odio vicendevole , che 
1’ un covava contra dell’ altro quantunque Geta, gio- 
vane. di miglior cuore , folamente per necefiità deffe 
in guardia , perchè affai perfuafo dd cuor fellone di :llt „ froJ . 
fuo fratello, (d) Quella fiera diffidenza cagion fu , 
eh’ efiì fecero due parti del Palazzo Cefareoj per idar 
ben fcparati l'uno dall’ altro , con far chiudere le por- 
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*~r~ tc frappone fra i loro appartamenti , e tenendo fola- 
mente aperte quelle delle Tale , dove amendue dava- 

konoiot. no pubblica udienza . Nè già ad alcun d' effi mancava 
veruna delle comodità , perchè il Palazzo Imperiale 
era più vado , fe Erodiano. dice il vero , del redo di 
Roma della ; il che un gran dire a me fcmbra , e noi 
fo digerire . Andò tanto innanzi queda contrarietà, e 
mutola guerra fraterna, che ognun d’efli s’ingegnava 
di tirar più gente nel fuo partito ; nel che Geta avea 
più dedrezza, e fortuna , e perchè generalmente più 
amato che V altro a cagion d’ eflère giovane placido ; 
cortefe verfo tutti in una parola , affai diverfo dal 
barbaro fuo fratello. Cadauno intanto volle la Tua 
guardia feparata , lafciandoli vedere di rado infieme , 
e quedo nelle fole pubbliche funzioni.. Fu dunque 
propodo da qualche amico, e Configliere , per preve- 
nir maggiori difordini , che fi di vi delle fra loro l’Im- 
perio . Erano d’ accordo i due fratelli fu quedo . Con- 
tcntavafi Getti di aver in fua parte 1’ Alla , la Soria „ 
o I’ Egitto , lafciando tutto il redo nell’Europa e nelP 
Affrica al fratello , con penderò di mettere la fua re- 
fidenza o in Antiochia , o in Aleffandria . Città , che 
allora poteano gareggiare in grandezza con Roma . I 
Senatori di nazione Europea rederebbono in Roma ; 
gli altri potrebbono feguitar Geta . Nel configlio de- 
gli amici del padre , e alla prefenza di Giulia. 4 tign- 
ila lor madre fpiegaronoi due A ugu/ìi queda lor ri- 
lòluzione . Con ribrezzo, e con gli occhi fitti nel fuo- 
lo ciafcuno gli afcoltò , nè alcuno ofava di aprir boc- 
ca ; quando faltò fu Giulia , e pateticamente loro 
parlò dicendo , che potrebbono ben partire gli Stati , 
ma come poi partirebbono fra lore la madre ; e qui 
con finghiozzi,e con lagrime li pregò di piuttodo uc- 
cidere lei , che di lafciarla fopravivere a quedo sì la- 
grimevole fpettacolo . Correndo poi ad abbracciarli 
teneramente amendue , li feongiurò di vivere uniti, e 
in pace . Qujedo badò , perchè anche gli altri difap- 

' prò- 
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provaflero un tal fatto , troppo orrore fentcndo eia- — “* 
feuno all’ udire , che s’ avefse a dividere , e per con- 
Arguente da indebolir cotanto il Romano Imperio • kaao 
Però nulla fe ne fece . 

Ma le dittenlioni , le gare , e i fofpetti andaronò . . 
fempre più crefcendo , ed ognun d’elfi fratelli pen- 
fava alla maniera di opprimere V altro , (<z) Venne in . afDiolil> . 
mente a Car acalla di sbrigarli di Geta nelle Felle Sar ** 
turnali dell' anno prefente , perche in effe una gran 
licenza fi concedeva agli Schiavi ; ma perchè ebbe.-? 
paura, che troppo pubblico fotte il misfatto, fe ne 
attenne . Tutte le ttrade , ch’egli andò meditando, 
parendogli fempre pericolofe, perchè Gita lhva mol- 
to bene in guardia , ed era ben voluto malfimamen- 
te dai foldati , da’ quali ficcome anche da buon nu- 
mero di Gladiatori veniva cuttodito , prefe in fine il 
partito di valerli dell’ inganno: che che gliene potette 
avvenire. Fece dunque credere a Giulia fu a madre 
di volerli riconciliar da dovero col fratello , e che li 
abboccherebbe con lui nella di lei camera fegreta . 
Chiamato Geta dalla madre, buonamente corfe colà. 
Quando fu dentro , fecondo Erodiano (i) , lo fletto :kJ Heroét 
Caracalla di fua mano lo fcannò . Dione (c) , chc_» 
fcrive i fatti de’ fuoi giorni , confetta , che Caracalla 
dipoi confecrò a Serapide la fpada , con cui avea uc- 
cifo il fratello ; ma con aggiugnere , che sbucarono 
fuori alcuni Centurioni , già melfi da Caracalla in 
aguato , che gli li avventarono aneli’ etti coi ferri nu- 
di addotto . Altro non potè fare V infelice giovane , 
che correre ad abbracciare ftrettamente .1’ atterrita^» 

Giulia , gridando : mamma , mamma , ajutatemi 
che mi ammazzano . L’ ammazzarono in fatti nel feno 
dell’ingannata madre , che retto tutta coperta del fan- 
gue del mifero figliuolo , e ne riportò anch’ elfa una 
ferita nella mano , per averla Itela a fin di trattenere 
que’ colpi . Quello fu il miferabil fine di Geta *Augu- 
fto y nell’ età fua di ventidue anni e nove meli , pro- 
ba- 
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babilmentc negli ultimi giorni di Febbraio , o pur ne* 
primrdi Marzo , effondo egli nato nell’anno 1 89- del- 
ia nofir’Era. Erodiano non men che Sparziano 
cel deferivono per giovane non efente già da difetti , 
ma pure alieno dalla crudeltà , amabile , e che tene- 
va a mente tutti i buoni documenti del padre . L’in- 
degno Caracalla dopo cosi enorme misfatto , cor fc 
qua c là pel palazzo , facendo lo fpaventato fi) , e_j> 
gridando di effere fcampato dal più gran pericolo del 
Mondo ; e fingendo di non tenerfi ficu^o ivi , a gran 
patti ( ed era la fera ) marciò verfo il quartiere de* 
Pretoriani. I foldari , che erano di guardia del Pa- 
lazzo , non fapcndo , come fotte V affare , gli tenne- 
ro dietro anclPefTi, pafsando per mezzo alla Città con 
ifpargere un graviamo terrore fra il Popolo, che non 
intendeva il fuggetto di tanto rumore . Allorché ar- 
rivò Caraculla alla fortezza de’ Pretoriani , andò di- 
ritto al luogo , dove ftavano le Infegne e gl’ Idoletti 
loro , fatto a guifa di Cappella , e quivi prottrato a 
terra , fece villa di ringraziar il Cielo , che gli avef- 
ie fiilvata la vita . Corfero colà tutti i foldati , anfio- 
fi di fapere , che novità era quella ; ed egli femprc 
parlando con parole ambigue di pericoli , d’ in fidi e a 
lui tefe , a poco a poco finalmente arrivò a far loro 
intendere, che non aveano più fe non un Padrone « 
Pofcia per amicarfeli ,* promife loro un regalo di due 
mila e cinquecento dracme per tefia , e la metà di 
più del grano lòlito darfi loro , di maniera che in ua 
fol dì egli dittipò tutti i tefòri ammalati in dieciotta 
anni colla crudeltà e rapacità da Aio Padre . Perniile 
anche ai foldati di andare a fpogliar varj Templi delle 
cofe prezinfe . Tanta prodigalità di Caracalla , an- 
corché fi venilTe di lì a poco a feoprire il fratricidio , 
quetò gli animi di coloro , che non folamente pro- 
clamarono lui Imperadore , ma dichiararono nemico 
pubblico P eftinto Ceto . . 

. Fer- 
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Fermofli tutta la notte Car.acalla nt\ campo de’ 


Pretoriani, (a) e la mattina feguente accompagnato r ’ R A 


da tutto l’efercito in armi più del (olito, portando 
egli fteifo la corazza fotto le velli , fi portò al Senato, 
facendovi anche entrare parecchi foldati , con volere, iocJLTù 
chefedcttero . Parlò delle infidic in varie guife a lui 
tefe dal nemico fratello, da cui anche ultimamente 
poco era mancato , che non fofae lhto uccifo.a tradi- 
mento ; ma che egli in difendendo fe (ledo , avev a_3 . b . H r ^ 
ammazzato l’altro . Se crediamo ad Erodiano (&) , U.*™ ' 
parlò anche con afprczza,e volto fiero contro gli ami- 
ci di Geta . Dione (c) noi dice , e nè pure Sparziano. <ciDl * 1,77 
Amendtie bensì attellano , che all’ ufeir della Curia 
rivolto a’ Senatori ; stfcoltate , dille , una cofa , che 
rallegrerà tutto il Mondo . lo fo grazia a tutti i bandi- 
ti , e relegati nelle l/ole . Con che egli venne a riem- 
piere Roma di (cellerati, e malviventi , per poi popo- 
lar qucllemedefime Ifole di perfone innocenti . Tcn- 
• nofsene Car acalla dal Senato a! Palazzo , accompa- 
gnato di qua, e di là da Papiniano , e da Gabio Cilone, 
che gli davano di braccio , e fembravanodue lùoi ca- 
ri fratelli , ma per far in breve un’ altra beh diverfa 
figura . Comandò poi , che al cadavero dell’ uccifo 
Geta fofse fatto un (bienne funerale (d), e che gli fof- . 
fe data fepoltura nel Sepolcro de’ Settimi nella Via^ w 
Appia . Di là fu poi elfo trafportato nel Maufoleo di 
Adriano . Ch’ egli allora fotte deificato , Io fcrive ta- 
luno , ma non (e ne truovano fufficicnti pruove. Tut- 
to ciò fece Car acalla , per ifminuir , fe poteva , fu- 
ni verfale odiofità , eh’ egli s’ era tirato addotto con fi 
nero misfatto . Non iilarò io qui a raccontare i prefa- 
gj della morte violenta di Geta , che Sparziano fecondo 
di tali oflervazioni , poco perlo più degne divede, la- 
fciò fcritti . Dirò bensì , che Dio anche in vita punì 
Car acalla , perch’ egli ebbe fempre davanti agli occhi 
l’ orrido afpetto del fratello fvenato (e) , e dormen- -fe; n ♦ * 
Tom. I. Far. II. Z doviiZ' 
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g- do fé gli prefentavano Tempre degli oggetti fpaventc- • 
V °H ? e pareagli divedere ora eflo Tuo fratello, ed 

Anioni. ora j| padre, che colla Tpada Tguainata gli venivano 
alla vita . Scrive Dione, che per trovar rimedio a que- 
llo interno flagello, ricoffe fino alla Magia , e che 
gli comparvero 1 * ombre di molti , fra le quali fola- 
mente quella di Commodo gli difse : Va , che t’ affet- 
ta il patibolo . Ne creda il Lettor quel , che vuole. 
Certo è bensì , che quelli tetri fantafmi gli guadaro- 
no a poco a poco co la fantafia , talmente che il vedre- 
mo furiofo . Ed egli non mancò di vifitar i Templi de* 
Tuoi Dii , dovunque egli andava , e di mandarvi dei 
doni , per quotar pure tante interne agitazioni : ma 

piiuSefuI tutto fu indarno . Il bello era , (4) che non udiva mai 
ricordarli il nome di Geta , non ne mirava mai il ri- 
tratto, o le llatue di lui , che non gli veniflero le la- 
grime agli ©echi . Ma o egli fingeva quello dolore , 
o pur egli ad ogni foffio di vento mutava affetti, e vo- 
leri . Io mi riferbo di parlare all’ anno Teguente deli’ 
incredibil Tua crudeltà contro Ia.memoria del fratello , 
benché più propriamente appartengano al prefentc_> 
anno tutte quelle Tue barbare azioni . E qui dirò uni- 
camente , eh’ egli fece rompere tutte le Statue di lui, 
ed anche fondere la moneta , dove era il Tuo no- 
me. 
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Anno di Cristo ccxiii. Indizione vi, 
di Zefirino Papa 17. 
di Caracalla Imperadore \ 6 . e 3.. 


era 

Vol$*r» 
Aita lu. 


( Marco Aurelio Antonino, Caracalla 

ConC li ^ Augusto per la quarta volta , 

* ( Decimo Celio Balbino per la fccon- 

( da • 

P ER alcune ragioni da me altrove (a) accennate , r«: ti,* 
[ufficiente motivo abbiamo di dubitare , fé il fé- 
condo Confole foflfe Balbino , o pure albino.. Che r * ù 
Marco Antonio Gordiano , il qual fu poi Imperadore, 
venilfe nel prefente anno fu flituito Con fole a Balbi- 
no , pare , che fi ricavi da Capitolino (£). Ma un 
Ifcrizione feorretta del Grutero (c) ci fa veder Bai- *53.33 
bino tuttavia Confole nel di di Novembre ; e pe- 
rò retta dubbiofa la cofa . Che Elvio Pertinace > fi- 
gliuolo del fu Pertinace Augnilo , foffie anch’egli 
promollò in quell’anno ai Confolato , come filmaro- 
no il Pan vinio (d) , e il Relando (f ) , molto più dub^- 
biofo r per non dir fallo , a me comparifce. Debbo 
io qui ora accennare leimmenfe crudeltà efercitate 
dall’inumano Caracalla nel precedente anno , e par- 
te ancorain quello; ma quali mi cade di manola-j 
penna per l’orrore ^ tanto fu il fangue innocente fpar- 
fo da quello mollro Auguro .. Vanno concordi gli an- 
tichi Scorici (/) in alferire , ch’egli sfogò, la belliale tftoùaj 
fua rabbia contro chiunque era flato o domefiico x o HjJjjJj* 
amico, oin qualfi voglia maniera parziale allacci fo 
fratello . Quanti nella numerofa corte d’effo Gota o 
Liberti, o fchiavi , o cortigiani d’altra fpecie, fi 
trovarono , tutti furono mefli a fil di fpada ; nè fi 
perdonò a donne, e fanciulli. Fino gli Atleti,gl’Illrio- 
ni , i Gladiatori , e qualunque altra perfona, che 
avelie fervitoal divertimento degli occhi , o degli 
orecchi di Otta >. e fin que’ foldati, » he fletterò alla 

Za fua 
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fua guardia, perderemo la vita. Quello macello li 
andava facendo di notte , e venuto il dì fi portavano 
•• Aa *° 111 i lor cadaveri fuori della Città. Dione conta venti 
mila perfone fagrifìcatc in quella maniera dal furore 
tirannico di Caracalla . Sparziano aggiugne, che 
furono innumerabili. Ballava, che s 'indicale un—* 
qualche filo d’attaccamento avuto con Geta , vero, o 
falfo che folle , perchè fi delle la fentenza di morte • 
Nè i Cuoi fulmini fi fermarono fenza percuotere an-> 
che l’alte torri . Era in que’ tempi riputato l’arca 
del fapere Legale il celebre Papiniano , (lato già Pre- 
fetto del Pretorio , verlò il quale poco fa vedemmo 
ulàte tante finezze da Caracalla . Non altro reato di 
lui fi trovava , che il gloriofo d’aver fatto il potàbile, 
Mtjofimn* P er r ^ mcttere 1* concordia fra i due fratelli Auguri* 
V’ha nondimeno chi feri ve ( a ) , efler egli caduto in 
difgrazia di Caracalla , perchè chiellagli un orazione 
da recitare in Senato per fua difcolpa , egli generofa* 
mente rifpondefle , che non era tanto facile lo feufare 
un fratricidio , come il commetterlo ; ed ejfere un fe* 
condo delitto Vaccufare un innocente , dopo avergli 
i/t Caricali tolta la vita . Sparziano (&) crede ciò un fogno de’ 
.politici. Fuori bensì di dubbio è , che Tapini ano fu 
ammazzato per ordine di Caracalla , il quale poi ri- 
prefe l’uccifore, perchè nell’ucciderlo fi fofle fervito 
della feure in vece della fpada , finimento di morte 
riferbato per la gente nobile . Un figliuolo d’efiò Va* 
piniano , che era allora Quefiore , e tre giorni prima 
avea fatta grande fpefa in alcuni magnifici fpettacoli, 
fu anch’egli tolto dal Mondo . Abbiam veduto anco- 
ra Lucio Fabio Cilonc , fiato due volte Coniòle , e_* 
Prefetto di Roma, in auge di gran credito, e fortuna. 
Caracalla il chiamava fuo padre , perchè l’avea avu- 
to per fuo Ajo in gioventù ; era anche creduto il fuo 
braccio diritto ; ma niun fi potea fidare del capo lira*» 
volto di un tale Imperadore . (c) Perchè anch’egli 
c p”r 7 ?. avea perfuafa l’union de’ fratelli , Caracalla mandò 
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un Tribuno con alcuni foldati , per tagliargli il capo. ^ 
Codoro noi trovarono todo , e fi perderono a fvali- 
giar le argenterie , i danari , e gli altri preziofi mo- ***•*'<• 
bili delle Tue danze . Coltolo poi al bagno , così co- 
m’era in camicia,e in pianelle il menarono per mezzo 
la Città con difegno Succiderlo nel Palazzo, mal- 
trattandolo intanto cton pugni fui vifo per la drada . 

La plebe, e i foldati della Città al vedere in sì com- 
paflìònevole dato un perfonaggio di tanta dima, alza- 
rono un gran rumore, e fecero fedizione. Avvifatone 
Caracalla , per quetare il tumulto, avendo paura di 
peggio, gli venne incontro, e cavatali lafopravede 
militare, la pofe indodb al quali nudo Cilone , gri- 
dando : Lafciate (lare mio padre ; non Vogliate toc- 
care il mio A jo , Fece v poi morire quel Tribuno co’ 
foldati, ch’erano iti per ucciderlo , fingendoli rei,' 
per avere inlidiato alla vita di un sì degno perfonag- 
gio , ma con ellerfi comunemente creduto , che li 
gadigafie , per non averlo uccifo . D’altri Nobili, e_> 
Senatori uccill parlano Dione , Erodiano , e Sparzia- 
no , facendone un fafeio i ma verifimilmente non 
tutte quelle dragi appartengono ai due fuoi primi an- 
ni. E qui non fi dee tacer quella di Quinto Serena 
Sammonico , uno de’ più infigni Letterati uomini di 
quedi tempi , compofitore di moltifiimi libri , che__> • 
fon quali tutti periti , (d) e che pofiedeva una Biblio- tll* Sf vr. 
teca di feffantaduc mila volumi , donati poi da fuo ÌB SlStIiI 
figliuolo al fecondo de 5 Gordiani ifugufli . Forfè per- ‘ #0or4,a “* 
chè Geta fi dilettava forte della lettura dei di lui li- 
bri , Caracalla la prefe con lui . Si trovava l’infelice 
Sammonico a cena , quando gli arrivarono i ficarj , 
che gli fpiccarono la teda dal butto . 
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Anno di Cristo ccxiv. Indizione vii# 
R,R * di Z e f i rino Papa i8* 

di Caracalla Imperadore 17. e 4.’ 


Voltar» 

iutsu]' 


Confili ( Messalla , e Sabino • 

€ 

«• «•!•»«. TVT On è certo , come vuole il Relando ( a ) che 
p«»co Mtffalla portattc il nome di Silio ; nè quelli 

potè eflère quel Silio Mejfalla , che Dione mette Con- 
fole nell 5 Anno fotto Giuliano , perchè farebbe^ 
appellato Confole per la feconda volta. Tornando 
ora a Caracalla , volle egli , non so ben dire , fe in 
.•fc; nevi q Ue rt 0 > 0 nel precedente Anno , rallegrare il Popolo 
i.i». e ^ D,a Romano con de gli Spettacoli (/>), con caccie di fiere, 
combattimenti di Gladiatori , e corfc di Cavalli . Ma 
quivi ancora ebbe luogo la fua crudeltà , moftrando 
1 (iSpirt 5 !* il Tuo piacere nel vedere i Gladiatori fcannarfi Pun 

no* ibt4* p atro ' sa ^ c j ie q Uanc j 0 C gli era fanciullo , pa- 
reva così inclinato alla clemenza , che non fi poteva-* 
immaginare di più ; perchè vedendo uomini efpofti 
alle fiere , fi metteva a piagnere , e voltava il vifo 
altrove. É un dì , perchè Uno de’ fanciulli , che gio* 
cavano feco* fu afpramente battuto , per eflTerfi Sco- 
perto attaccato alla Religione Giudaica ( probabil- 
mente vuol dire Sparziano la Crirtiana ) egli non 

1 guardò mai più di buon occhio il Padre d'erto fanciul- 
o , o pur colui , che Pavea sferzato . Ma fatto grande 
cangiò ben coflumi, e natura , e fua delizia divenne^ 
lo fpargimento , elavifla del fangue. Fra gli altri . 

Gladiatori, che in que* Giuochi perirono , uno fu 4 

Batone , forzato da lui a combattere nello fletto dì con 
tre altri di fila. Retto egli uccifo dall’ ultimo , ma-* 
ebbe la confolazioue > che il pazzo Imperadore gli 
fece una magnifica fepoltura . Un altro d'etti Gladia- 
tori , appellato sfìejfandro , gli fu sì caro , che a lui 
innalzò molte Statue* in Roma , ed altrove • Nelle 4 

corfepoi de' cavalli , perchè alcuni del Popolo dittero 

quaU l 
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qualche burla contro ad uno de’carrettieri da lui fa- 
voriti, ordinò a tutti i foldati d’ammazzare chiun- E yol ^ A 
que avea parlato. Non conofcendofi i rei di quello ***» 
gran delitto , recarono molti innocenti uccifi , e gli 
altri con danari rifcattarono la lor vita . Ma percioc- 
ché Roma era divenuta per lui un teatro di nere im- 
maginazioni , fe ne parti Caracalta , non già nel pre- 
cedente , ma nel prefente anno , perchè s'ha una fua 
Legge (<*) data in Roma nel dì V. di Febbraio . Prefe «< 
il prefetto di vifitar le Provincie , e di levar dall’ozio cauV/” 
le milizie (è). Andò nella Gallia , ed appena arrivato 
colà , fece morir il Proconfole della Provincia Nar- 
bonefe , fconvolfe tutti que’ Popoli , guattò i privi- facall4 ‘ 
legj delle Città , e fi comperò l’odio d’ogn’uno . Am- 
malatoli quivi , guarì, e trattò poi crudelmente que 1 
Medici , che l’aveano curato . Di là pafsò nella Ger- 
mania . Che prodezze egli facelle in quelle parti, non 
è ben noto . Scrive Sparziano , ch’egli verfo la Re- 
zia ammazzò molti Barbari , e foggiogò i Germani . 

Certo è (c) , che una fpecie di guerra fu da lui fatta 
contra de’ Catti , e de gli Alemanni , o Alamanni , 
il nome de’ quali fi comincia ad udire in quetti tempi. 

Se crediamo ad Erodiano (d) , fece Caracalla una 
bellittima figura fra i Tuoi foldati , perchè andava Ve- 
flito da fantacino , era de’primi ad alzar terreno, a far 
ponti , marciava a piedi coil’armi , mangiava pove- 
ramente al parod'effi , con altre fimili fcene di bra- u<». 
vura . Dione (e) confeflà anch’egli , che la funzion di 7tf ’ 
faldato feppe farla , fingendo non di meno più di quel pro J;i 
che era 5 ma non già quella di Generale ; e ch’egli in 
quella fpedizione fi fece aliai ridere dietro dai Popoli Val,r - 
della Germania . Venivano i lor Deputati fin dall’Elba 
per dimandar pace, ma nello ttefiò tempo dimanda- 
vano danaro; e Caracolla doppo aver fatta qualche 
Rodomontata , li pagava bene, ed accordava loro 
delle penfioni, comperando a quetto prezzo la loro 
amicizia , Anzi fi cominciò ad affratellar cotanto con 

Z 4 loro f 
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loro , che fi velli va alla lor moda , portava Particeli 
F vnt s \r, A bionda, per aflòmigliari loro capelli , e venne fino 
ad arrolar nelle fu e fchiere , cd anche nelle fuc Guar- 
die moltifiìmi di loro, con fidarfi da lì innanzi più 
d’efli , che dei foldati Romani . Trattava anche in fé-, 
greto alle volte con que’ Deputati , non efiendovi 
prefenti , che gl’Interpetri , a' quali faceva poi levar 
la vita , affinchè non rivelafiero le fu e conferenze. In 
♦ fomma , o per diritto , o per rovefeio tanto egli fece, 
che prefe il titolo di Germanico , il quale comincia a 

••■vcaiob* vcc ^ er ^ nelle Monete (4) di quelli tempi . Truovafi 
Numifm. anche appellato Imperadore per la terza volta , che_* 
non dà un ficuro indizio di vittoria , trattandoli di 
quello General da Commedia. 

-Anno di Cristo ccxv. Indizione vili, 
di Zefirtno Papa jp. 
di Caracolla Imperadore 18. c 5, 


;b: Tbef. 

nnv. InfcY* 
r ig. JJJ-n. 
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r ». f Leto per la feconda volta , 

Confolt r r- 

J ( Cereali . . 1 

U N’ Ifcrizione , probabilmente fpettante a quello 
Leto Confole, e da me riferita nella mia Rac- 
colta (/;) , fe folfe a noi pervenuta ben intera , forfè 
ci feoprirebbe , ch’egli fu della Famiglia Catta . Altri 
nomi loro dati dagl’ Ululiratori de’ Falli , per efiere 
dubbiofi , io li tralafcio . Sparziano fcrive (r) > che_* 
un Leto il qual’ era fiato il primo a conligliar Cara- 
calla di uccìdere Geta , fu anche il primo forzato a. 
morir col veleno , a lui inviato dallo fielfo Caracalla ; 
e però non dovrebbe elfere quello , che fu ora Con-, 
fole . Dalla Germania , fecondo il medefimo Sparzia- 
no , pafsò Caracalla nella Dacia , oggidì Tranfilvania, 
e vi fi fermò qualche tempo , con far ivi qualche fca- 
ramuccia coi Geti , appellati poi più comunemente^. 
Goti , e pare , che nc riportane vittoria . Livio Ter 
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tinace , figlio del fu Pertinace Auguflo , prefe di 
qua motivo nell’anno feguente di dire un motto pun- E Vol * w * 
gente ; perchè nominandoli i titoli dati a Car acalla di Ann - l, i«- 
Germanico , P artico , strabico , ed Alemannico ; ag~ 
giugnetevi , difs’ egli , anche quello di Getico Alaffi- 
mo , come a lui dovuto per aver debellato i Geti , ta- , H 
citamente nondimeno alludendo alla morte da lui da- 
ta a Cete fuo fratello . Forfè non è vero , ch’egli fa- 
cefle guerra coi Goti, ma è ben da credere vero quel 
motto . Sappiamo , che quello Pertinace fù fatto mo- 
rire da Caracalla , e non già per quella puntura, a lui 
riferita . Sparziano feri ve , che gli tolfe la vita , per- 
ch’cra figliuolo d’ un Imperadore . Ma come mai 
afpettò egli tanto ? Forfè fu in quei medefimi tempi , 
ch’egli mandò all’ altro Mondo Claudio Pompeiano , 
nato da Lucilla , figliuola di Marco Aurelio Augujlo ,• 
e da Pompeiano , cioè da un padre * (lato due volte 
Confole , e bravo Generale d’ Armate (<0 • Incam- ini."*" - ' 
minofTi poi Caracalla per la Meda nella Tracia * La 
vicinanza della Macedonia produfle un mirabil effetto, 
perchè fece diventar quello Augurio un novello AleJ- 
fandro . Se gli mancava il capo , e il valore di quel 
gran Conqui (latore , non gli mancò già Le derno di 
lui portamento . Si vedi egli alla Macedonica , e poi 
ferirti* al Senato , che gli era entrata in corpo l’anima 
d ' Alcffandro , e per quedo volca edere chiamato 
Aleffandro Orientale . Da tali azioni , che confegucn- 
za da per tirare il Lettore , io non idarò a cercarlo* 
Inoltre della più feelta gioventù della Macedonia for- 
mò una brigata di fanteria > a cui diede il nome di Fa- 
lange Macedonica, di fedicimila perfone , tutte ar- 
mate nella guifa , che anticamente furono le truppe^?, 
di Aleffandro . Volle inoltre , che fi alzartcro datue 
per tutte le Città in onor d’eflo Aleffandro , c malfi- 
inamente nel Campidoglio, e in ogni Tempio di Ro *7 
ma . Moveva il rifo il vedere in vai*} luoghi immagi- ' 
ni dipinte , che con un fol corpo in due differenti 

vi- 
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- a— » vide rapprcfentavano la faccia d’ •AleJJandro il Mace- 
E vd f »r^ donc » e di Caracalla . 

5 l?iS. Volendo poi paffare il Bosforo di Tracia, peren- 
muu ? a ’ tr2Lr ne ^' Afia ( 4 ) 9 fu In pericolo di fare naufragio , 
efiendofi rotta l'antenna della fua nave , ma fi falvò 
ii;i>iot.77 nello fchifo . Racconta Dione (6) , che eflendo giun- 
to a Nicomedia , dove pafsò il verno di que(F anno , 
la fua vita era quella . Facea fapere ai Senatori , che 
l’accompagnavano (uno de' quali era lo dello Dio- 
ne ) , che alla levata del Sole foflero pronti , perchè 
volea tener ragione , e trattar degli affari fpettanti al 
pubblico bene ; e li facea afpettar fino a mezzo dì , e 
talvolta fino a fera, fenza mai lafciarfi vedere . Ed 
egli intanto fi dava bel tempo col carrozzare , ammaz- 
zar bedie , addellrarfi ai combattimenti de' Gladia- 
tori , e col bere, ed ubbbriacarfi . Alla prefenza degli 
deffi Senatori mandava piatti di vivande , e bicchieri 
di vino ai foldati , ch’erano di guardia . Finalmente^ 
fi lafciava pur vedere per isbrigar qualche caufa, per 
lo più mezzo ubbriaco ; ed appena udite poche paro- 
le , voleva che fi decidede. Teneva in fua Corte un 
Eunuco Spagnuolo , deforme al maggior fegno non 
men di corpo , che di codumi , creduto uno dregone, 
e fabbricator di veleni , che facea da padrone fopra il 
Senato . Dapertutto manteneva fpie , che gli riferi- 
vano quel di vero , o di falfo,che lor piaceva., fenza 
participarlo al fuo Configlio , volendo egli gadigar le 
perfone fenza faputa de’ Minidri : il che cagionava—.* 
una fomma confufiòn di co(e , edera feminario di 
molte ingiudizie. In tutti poi quelli fuoi viaggi pare- 
va , che avefife tolto di mira i Senatori , per ridurli in 
camicia , volendo che a loro fpefè ( cioè , per quanto 
io credo , della Repubblica ) fabbricafìèro per idrada 
alloggi , e cafe di molto collo , la maggior parte delle 
quali a nulla fervirono , e nè pur erano da lui Vedu- 
te . E dovunque egli s’ immaginava di dover dimora- 
re nel verno , efigeva , che gli fi edificafièro Anfitea- 
tri , 
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tri , e Circhi ; e quelli appreflfo fi diftruggevano . Che 
s’ egli impoveriva il Senato , e maltrattava i Senatori, E vo ^ aw * 
era poi tutto cortefia verfo i foldati , e confilteva la Aano “** 
fua gran premura in regalarli con prodigalità incredi- 
bile. Nelle monete (a) di quell’ anno fi vede efaltata ba>k inNa* 
la di lui Liberalità VII. Vili • e IX. fenza fallo ufata 
verfo le milizie . Largamente poi fpendeva in beftie 
fiere , o manfuete , e in cavalli (&) , per far la caccia 
di quelle , o per correre alla difperata con gli altri in 
cocchio . Volta vi fu , eh’ egli uccife di fua mano cen- 
to cignali . E facendo le fue carriere , diceva d'imita- 
re il Sole, gloriandoli forte di non efier da meno di 
lui . Coflrigneva pofeia i Tuoi Cortigiani , e gli altri 
ricchi a rapprefentar degli fpettacoli con graviflìma^* 
loro fpefa , e vigliaccamente ancora dimandava ad elfi 
del danaro } quando ne era fenza . Tale fu la fua ma- 
niera di vivere , finché regnò ; e per quello fuo feia- 
lacquare non fi può dire , quante gabelle nuove egli 
metteffe , quante eflorfioni facefle : di maniera ch’egli 
in que’ pochi anni diede il guado a tutto l’Imperio 
Romano , e defolò le Provincie . E diceva fpeffo di 
non abbifognar di cos’ alcuna, fuorché di danaro , da 
impiegarli poi non già in gratificar chi lo meritava , 
mafolamente per arricchir foldati , e regalar adulato- 
ri . A Giiinio Taolino donò egli un di dieci mila feudi 
d’oro , perchè gli difìTe , che quando anche fingeva d'ef- 
fere in collera ^fapea farlo sì bene , che fi credea ve- 
ramente incollerito , Giulia ^ ugufia fua madre , che 
gli tenne 'tèmpre compagnia in quelli viaggi , non fi 
guardò dal riprenderlo , perchè gittafle tanti tefori in. 
feno ai foldatr , con eflérfi ridotto a non aver più un 
foldo di tanti danari , giuftamente , o ingiuflamente 
efatti ; ed egli s ?s {on dubitate , o madre ( rifpofe_* 
inoltrandole la fpada ) finché quefla durerà nqn man • 
eh er anno danari . Tanto poi fi moitrò fpafimato per la 
memoria di Aleffandro il Grande quello nuovo /4 lef- 
fandro , che elTendofi compiaciuto un di in vedere un 

Tri- 
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Tribuno di foldati faltar molto fnello a cavallo, g!L 
dimandò di che paefe folle . Macedone , rifpofeegli. 
aodo *«i- £ jl vortro nome ? Antigono . E quello del padre ? Fi - 
lippa . Allora diffe Caracalla : Ho tutto quel , eh' io 
voleva ; e il fece fai ire a più alto porto , e da lì a poco 
il creò Senatore , c Pretore . Fu proporta davanti a lui 
la caufa d’un certo sflejfandro > non già Macedone, 

• reo di molti misfatti. Perchè l’accufatore di tanto in 
tanto andava dicendo : %Al e (f, andrò omicida ; ^lejfan- 
dro odiato dagli Dii : Caracalla , quali che fi parlarte 
di lui , faltò su gridando : Se non la difmetti di trat- 
tar così il nome d ' sflejfandro , ti farò andar per lefio- 
fte alV altro Mondo . Conduceva anche feco molti Ele- 
fanti , perchè ancor quello conveniva ad un vero imi- 
tator d’ sllejfandro , e di Bacco . Ed ecco in quali ma- 
ni era caduto in quelli tempi il mifero Impei io Ro- 
mano . Furono nell’anno prefente, fe dice il vero Eu- 
ro i«fcb.febio (4) , terminate in Roma le Terme Antoniane , 
,»ckr*«. ^kbneate d’ ordine d’ elfo Caracalla . Sparziano (A) 
<vitp.rtu* fa un bell’elogio di quell’ edifizio , mirabile non„» 
,B ** meno per la magnificenza , che per la bellezza deli* 
architettura . Refta ancora accertato , che laddove in 
addietro fi contava per grazia grande il confeguire la 
Cittadinanza di Roma , quello Imperadore con fuo 
Decreto la diede a tutte le Città del Romano Impe- 
rio : intorno a che molto hanno parlato i Letterati il- 
luftratori delle cofe Romane * 


Anno 


I 
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Anno di Cristo ccxvi. Indizione ix. 
di Zefiri no Papa 20. 
di Car acalla Imperadore 19. e 6 . 



n r a 

VotyzreJ 
Anno «rft 


Confoli 


C Catio Sabino per la feconda volta , 
( Cornelio Anvlino. 


1 


C Erti fono i. Cognomi de’ Confoli dì quell’ anno 
cioè Sabino ed ^ mulino . Per conto dei nomi , 
un ’ifcrizione riferita dal Panvinio ( 4 ), e dal Gru- 
tero(Z>), fi dice porta Q^AqviLLio sabino ii. sex. 
avrf.lio anvllino cos. Ma ella dee edere falfa ; 0 *4 •**«'" 
fé è legittima , appartiene a qualche altro anno . Per- 
ciocché un’ altra predo il medefimo Grutero (c) fu 

alzata CATTO SABINO II. ET CO. ANVLLINO COS. C d *8,°.“ p * 4 ‘ 

una parimente predo il Fabretti (d) , c. àtio sabino lilJ)iol , 77 

II. ET CORNELIO ANVLINO COS. in vece di C. ATIO , 

credo io , che s’abbia a leggere catio sabino ii. 
perchè fe querto primo Confole forte ornato del Pre- 
nome , anche il Prenome dell’altro apparirebbe .Do- 
po avere (e) V^ugufio Car ac alla , pafiato il verno in J" 0 * 
Nicomedia , dove celebrò il fuo giorno Natalizio nel 
di 4. di Aprile, ripigliò il fuo viaggio (/) ; ed arri- ,f d 
vato alla Città di Pergamo , celebre fra i Gentili, pel 4 ‘ 
Tempio à'Efculapio , dove fi facea credere alla buona 
gente , che quei falfo Dio in fogno rivelafle il rime- 
dio dei mali del corpo : quivi Car acalla fi raccoman- 
dò , e di cuore, a quella ridicola Divinità , che pur 
non avea orecchi . Egli era malfano , e pativa varj 
mali parte evidenti , parte occulti : effetti dell’ in- 
temperanza fua nella gola , e nella libidine , per cui » 
anche era divenuto inabile alla generazione (g) . So- 
gnò quanto volle ; ma niun follie vo trovò a’ luoi ma- 
lori . Vifitò la Città d’ilio , e benché i Romani fi te- . 
neffero per difeendenti dai Trojani, pure più onor 
fece al fèpolcro d Achille . Non fi trovava chi facerte 
la figura di Patroclo . O di morte naturale , o di ve- 
leno 
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Volpi* 
Aua, ut. 


fai Panno 
in Fatti* 
Cosini*» 


leno morì allora Fefto , il più caro de' Tuoi Liberti ? 
e quella vana teda di Caracalla gli fece far le efequie 
con tutte quelle cereraonie , che fono deferitte da 
Omero pel Patroclo del fuo Poema . Di là pafsò ad 
Antiochia, dove per qualche tempo attefe alle de- 
lizie ; e dichiarò guerra al Re de’ Parti . Ne prefe__> 
motivo , perchè Tiridate , ed Antioco , due de’ Tuoi 
Ufiziali erano difertati , e partati al fervigio di quel 
Re , il quale , non ortante che da Caracalla ne foffero 
fatte più iftanze , non li volle mai rendere. Trova- 
vafi allora quel Re in difpari , perchè in guerra con.-*- 
un fuo fratello , e Caracalla fi gloriava d’aver femi- 
nata fra loro la difeordia ; però per tirarli addofifò an- 
che la potenza Romana , fu coftretto a reftituir que’ 
due Ufiziali . Caracalla allora fi quetò al vederli cosi 
rifpettato e temuto ; e fatto poi fapere ad Abgaro Re 
di EdefTa , olia deirOsroene, con amichevoli lettere, 
che defiderava di vederlo, quelli fen venne ; ma 
credendo di trovare in Caracalla un Imperador Ro- 
mano , vi trovò un traditore (<* ) f Abgaro fu mefiò 
in prigione , e Caracalla s’impadronì di .quella Pro- 
vincia , deve in fatti lo ftelTo Abgaro per la fua cru- 
deltà era forte odiato da quella Nobiltà . Confelfano 
tutti gli Storici , che la fimula2Ìone , e il mancar di 
fede non fu l’ultimo de’ vizj di Caracalla . Anche 
nella guerra fatta in Germania avea lavorato di frodi, 
gloriandoli poi di aver colle fue arti melfa rottura»* 
fra i Vandali , e Marcomanni , ed attrapolato Gajo - 
rvomaro Re de’ Quadi con torgli anche la vita . In- 
oltre avendo finto di voler arrolar nelle fue guardie 
moltifiimi giovani di Nazion Germanica , gli avea»* 
poi fatti tagliare a pezzi * 

In quelli tempi ancóra bolliva la difeordia tra il Re 
dell’Armenia e i fuoi figliuoli . Caracalla colla fua 
confueta infedeltà chiamò cadaun d’elfi alla corte , 
facendo lor credere di volerli accordare infieme. 
JL’accordo fu , che tutti li ritenne prigioni ,, figuran- 
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doli di poter fare il medefimo giuoco dell’Armenia , 
che avea fatto dell’Ofroene ; ma s’ingannò . Q^e’ 

Popoli prefero Tarmi per difenderli , lenza volerli e R a 
punto fidare d’un Principe , che s’era troppo fere- Ano* lift* 
ditato colla fua perfidia. Avea Caracalla alzato al 
grado di Prefetto del Pretorio Teocrito , uomo vil- 
mente nato, già ballerino ne’ teatri , e divenuto a 
lui caro , perchè fiato fuo maefiro del ballo , e che 
per ammalfar roba , commife varie crudeltà ( a ) , *u>ioi.7? 
e faceva anche fottamano il mercatante . Prelfo Si- 
filino è detto , edere fiata tanta la di lui autorità nella 
corte , che la facea da fuperiore ai due Prefetti del 
Pretorio. Quello degni liimo Generale fu da lui in- 
viato con un corpo d’armata per lòttomettere l’Ar- 
menia ; ma da quei popoli rimafe interamente disfat- 
to • Scrilfe in quelli tempi Caracalla al Senato con 
dire di faper bene , ch’elfo non farebbe contento del- 
le di lui imprefe ; ma che tenendo egli una buona 
armata al fervigio fuo , aveva in faftidio chiunque 
fparlafle di lui . Quindi volle paffar in Egitto con if- 
pargere voce d’elfere fpinto da divozione verfo Sera- 
fide , e da defiderio di veder la fiorita Città d’Alef- 
fandria fabbricata dal fuo caro 4 leffdndro Magno . (6) iV.iI" 04, 
Arrivata quella nuova in quella Città, gli Alefian- 
drini gente vana , non capendo in fe fielfi per l’alle- 
grezza lì diedero a far mirabili preparamenti di ad- 
dobbi, dimuliche, di profumi per accogliere con 
gran folennità il Regnante . Ma Caracalla fecondo 
il fuo collume doppio di cuore fi portava colà , non 
per rallegrar que’ cittadini , ma per difettarli • 

Il naturai di quel popolo era inclinato forte alla mal- 
dicenza ; ed avea fempre in bocca motti frizzanti , 
fpecialmente contro ai potenti . In fatti fenza nè pur 
rifparmiare TImpcradore Hello, mifero in canzone 
la morte di lui data al fratello , attribuendogli anche 
un difonefio commerzio colla. madre , e deridendo 
la picciola di lui ftatura , non citante la quale egli fi 
. " ere- 
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credeva un altro *Alcj]'andro , e un novo Achille. I 
L Principi iapigi , che non prendono mofche , non fan 
piu cafo di limili ciarle di quel che fi faccia delle in- 
giurie de’ pappagalli e delle gazze . Ma all’iracondo 
e bedial Car acalla else trapalavano il cuore , e però 
ne volea far gran vendetta . Giunto ad Alefsandria y 
vifitato con divozione il Tempio di’ Scr afide , vi fece 
molti fagrifizj ; andò al fepolcro di ^Ujfandro , e vi 
lafciò de’ preziofi ornamenti . Gridavano gli Aleffan- 
drini : Viva, il buon Imperadorc \ e lo fdegno fangui- 
nario di Caracalla (lava allora per piombar Tulle loro 
tede . Erodiano ferivo , che fatta raunar la gioven- 
tù d’Alefsandria fuori della Città che afeendeva a__> 
migliaja , fìngendo di voler formare una Falange an- 
cora d’Alefsandrini , dopo averli fatti attorniar dal 
fuo efercito, tutti ordinò , che fofiero medi a fil di 
fpada . Orridiffima fu quella drage . Dione (<0 feri- 
vo , che il macello feguì nella Città di notte e '-di 
giorno , ed efsere dato si grande il numero degli uc- 
cifi, che impofsibile fu il raccoglierlo . (4) Vi perì 
gran copia ancora di forcdicri venuti per veder quel- 
le fede ; il facco fu dato ai fondachi e alle cafe, nè an- 
darono efenti dalla rapacità militare que’ Templi . E 
quedi furono i nemici , che il detedabil dtiguflo andò 
a cercare in Oriente per gadigarli . Divife poi la__s 
Città in.due partii , la privò di tutti i privilegi , e la- 
feiovvi prefidio, con divieto ai cittadini di far adu- 
nanze in avvenire. Perfeguitò ancora i fognaci d’^r/- 
ftotele , con dire , che quel Filofofo era dato cagion 
della morte d 'dlcffatidro , e levò loro le fcuole , che 
godevano in quella Città . Da uno di quegli Oracoli 
Caracalla fu chiamato una fiera ; ma chi v’ha , che 
non l’abbia a chiamar tale, vedute crudeltà sì enor- 
mi ? Anch’egli nondimeno fi gloriava di quedo, ben- 
ché molti poi facefse uccidere , perchè divulgavano 
l’Oracolo fuddetto . . 

Tornofsejic queda fiera Auguda ad Antiochia, con 

animo 
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animo di far una delle fuc frodi anche a di Art ab ano 
Rede’ Parti. Se crediamo ad Erodiano ( 4 ) , gli di- E v J^ ir ^ 
mandò per moglie una di* lui figliuola , proponendo *»*“>*•«• 
nello fletto tempo di far una fpecic d’unione delle due iwr „j. 
Monarchie , fuffrcicnte ad afluggettar tutto il Mon- 1 ' * 
do allora conofciuto*. Non ne volea fentir parlare a 
tutta prima ^ trtabano ; ma pofeia accettato il partito, 
lafciò campo a Caracalla d’inoltrarfi nei fuo Regno ,• 
come s’egli andatte a prendere la Spofa , e a vifitar il 
Re fuocero . Venne da una certa Città ad incontrar- 
lo trtabano con immenfa quantità di gente tutta in- 
ghirlandata, e fenz’armi . Allora Caracalla coman- 
dò a’ fuoi di menar le mani contra de’ Parti , che tro- 
vandoli privi di cavalli, e d’armi , ed imbrogliati dal- 
le vedi lunghe, nò poteano punto difenderli', nè fpe- 
ditamente fuggire . Gran carneficina vi fu fatta; il Re 
ebbe tempo di fcappare ; retto il paefe in preda ai 
Romani , i quali. fianchi del tanto uccidere, e rubare, 
fe ne tornarono finalmente nella Mefopotamia colla 
gloria d’ettere infigni traditori-* Dione (/>) all’incon- 
tro lafciò fcritto ( ed è ben più verifimile il fuo rac- 
conto ) che avendo 4 rtabano promefsa la figliuola a 
Caracalla , e poi negatala, perchè s’avvide avere un si 
perfido ^fugufto dQÌ perniciofi difegni fopra il fùoRe- 
gno , e che non era uomo da fidarli di lui; allora Cara- 
calla ottilmente entrò nellaMedia,faccheggiò,e fman- 
tellò varie Città , e fra l’altre Arbela, e dittrufle i 
•Sepolcri dei Re Parti . Si fervi ancora di Lioni, man- 
dandoli addofso a quelle genti (c) . Dione nondime- oa> im Scr. 
no fcrive, che fu un folo Lione , che calato all’im- 
provifo dal monte , fece del male ai Parti . Ora quan- 
tunque niuna battaglia feguifse , perchè i Parti frap- 
parono alle montagne , e di là dal fiume Tigri , pure 
il vano Imperadorc fcrifse al Senato magnifiche let- 
tere di quelle fue vittorie , colle quali avea conqui- 
fiato tutto l’Oriente , e volle il titolo di Vartico .Si 
fapevaa Roma quel, che era, ma convenne far villa 
TomJ.Tart.U. A a di 
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di credere illuftri,e memorande quelle imprefe . Nel- 
le monete (<0 dell’anno feguente fi truova menzio- 
nata la Vittoria Tartica , ma non fi vede già , ch'egli 
prendefse il titolo d’Imperadoreper la quarta volta, 
benché alTillemont (t) fia fembrato di vederlo. 
Venne (c) pofeia Caracalla coll'armata a prendere 
la danza di verno nella Città di Edefsa , afsai conten- 
to delle fue firepitofe prodezze , 

Anno di Cristo ccxvìi. Indizione x. 
di Callisto Papa 1 . 
di Maurino Imperadore 1 * 

, • ; 
( Gaio Brutti o Presente , 

Confali C Ti to Messjo ExTRiCAToper la feconda 
( volta , 


R 


* 

Icevette in quell’ anno la corona del martirio 
Sàn Zefirino Papa , e fu in fuo luogo pollo nella 
Cattedra di San Pietro Callifloi Svernò, come già 
JJufa accennai, V duguflo Ca ra calla in Edelìà , (d) dove 
tanto egli , che i foldati fuoi viveano nelle delizie 
fehza difciplina alcuna nelle cafe de’Cittadini, c pren- 
dendo come proprie tutte le loro follanze , quando 
fecondo i regolamenti de’ tqmpi addietro i foldati 
anche in tempo di verno abitavano fotto le pelli , cioè 
fotto le tende fatte di pelli . Lo llelTo Imperadore 
avea mutata la forma delle velli militari, avendo pre- 
fa dai Galli la foggia di un abito talare , appellato Ca- 
racalla, con cappuccio, di cui andava egli veftito 
?ii Sp oSlCO> e voleva , che andaffero veftiti anche i foldati 
Di là venne in fopranome a lui dato di Caracalla . Si 
avvidero allora i Parti , che non erano poi Lionii 
Romani ; anzi il fapere , che la vita molle del quar- 
tiere di verno,. e le fatiche dell’ anno precedente, 
aveano fnervata la milizia Romana , faceano de i gran 
preparamenti , per vendicarli » Ma nè pur Caracalla * 

:• fi 
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fi teneva le mani alla cintola , ammaliando anch’ egli 
gente , e quanto occorreva per tornare in campagna E Vol * re A ' 
contra di loro : quando Iddio volle mettere fine alle *""> “* . 
iniquità di quello indegno. Imperadore , o ‘più tolto 
efccrabil Tiranno . Efcrcitava in quefii tempi P uffi- 
zio di Prefetto del Pretorio , o fia Capitan delle guar- 
die , Marco Opellio Alterino , nativo d’ Affrica , i cui 
natali furano, vili filmi . Era in- età di circa cinquanta- . , 
tre anni ♦ Capitolino (d) nella vita di lui ne parla af- 
fai male. Dione all' incontro feri ve (£) , aver egli 
con alcune buone qualitàcompenfati i difetti della fua 
bafia nafeita , efiendo fiato competentemente dotto 
nello fiudio legale, uomo moderato. , avvezzo a giu- 
dicare con molta equità , e che fi faceva amare . Av- 
venne , che un Indovino in Affrica chiaramente difie, 
eh’ efio Macrino. , e Diadumeniano fuo figliuolo tn età . 
allora di circa nove anni , accano da effere Imporpo- 
ri (c). Co fiui mandato a Roma con fefsò, quello me-SL™ 
defimo a Flavio Materniano , Comandante delle mi- 
lizie lafciate in Roma , il quale tofio ne; fpedl P avvilo 
a Car acalla pugnilo . Ma per attefiatò di Dione non 
andò la lettera direttamente a lui , perchè ordine vi 
era di portar le lettere provenienti da Roma a Giulia.; 
slugujla , da quale dimorando in Antiochia con gran-» 
de autorità avea P incumbenza di accudire a tutti gli 
affari , per non difiurbare il figliuolo occupato nella-j 
guerra coi Parti . Intanto avendo Vlpio. Giuliano , al- 
lora Cenfore , inviato frettolofamente a Macrino un 
altr’ uomocoll’awifo di quanto bolliva in Roma con-, 
tradi lui, Macrino venne prima di Caracalla arifa- 
pere il pericolo , a cui egli era efpofio , perchè in li- 
mili cali vi andava la vita . Si aggiunfe , che un cer- 
to Serapione Egiziano pochi dì prima avea predetto a 
Caracalla , che poco reità va a lui di vita, e che gli 
fuccederebbe Macrino . Fu ben pagata la di lui predi- 
zione , con effere dato in cibo, ai Liani . Impercioc- 
ché Caracalla conduceva Tempre fcco una man di Ip- 
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— ni , e fpezialmente ne amava uno affai dimertico , ap- 
\ , R A pellato Acinace C noi diremmo Scimitarra ) , e il te- 
Auoo 117. nèva aguifa d’un cane alla tavola, alletto, od alla 
porta , con baciarlo fovente pubblicamente . Per ta- 
li accidenti determinò Macrino di prevenir la morte.-* 
propria , con proccurar quella di Caracalla . Erodia- 
n0 C 4 ) ag^iugne , che Caracalla anche talvolta afpra- 
mente motteggiava Macrino , trattandolo da uomo da 
nulla nel meflier dell' armi , con giugnere ancora a__ ^ 
minacciargli la morte - Sccondochè s'ha dal mede-fi- 
mo Storico , arrivato il plico delle Lettere , fpedite 
da Materniano , Caracalla che in cocchio era dietro 
a far correre i Tuoi cavalli , lo diede a Macrino , co- 
me era fuo cortame alle volte , con ordine di riferir- 
t !>-d; 0 in §1* dipoi le cole importanti, e di efeguir intanto quel- 
li* le , che efigeflero rifoluzione . Trovò ( b ) per quello 
fortunato accidente Macrino il brutto avvilo, che di 
fua perfona era dato a Caracalla . Ortervi qui il Let- 
tore , che mali effetti producete una volta la troppa 
credenza agl’impoftori indovini . Caracalla avea gli 
Orofcopi, e le geniture di tutti i Nobili Romani, cre- 
dendo di conofccre chi Ramava, o l’odiava , e chi 
gli poteffo tendere infidie • Sì folle credenza 0 pro- 
duce , o almeno accelerò la di lui rovina . . 

Macrino adunque fenza perdere tempo , giacchi 
credeva perduto fertertò, qualora Materniano averte 
con altre lettere replicato 1 ’ avvifo , fegretamente 
trattò con un Tribuno delle guardie , appellato <?/#- 
lio Marziale , della maniera di levar daLMondo l’ini- 
quo Caracalla • Oltre all’ edere Marziale uno de’ 
maggiori fuoi Amici , ntidriva ancora un odio gravi f- 
fimo contra d’ erto Auguflo , perchè avea fatto morir 
qualche tempo prima indebitamente un di lui fratel- 
lo . Promife egli di fare il colpo alla prima buona con- 
giuntura. In fatti nel di 8 . di Aprile effondo monta- 
ndoli»* to a cavallo Caracalla con poche guardie (c) , per 
nerod,«n. all( j are a ll a Città di Carré a fare un facrifizio alla Dea 
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Luna , appellata da quel Popolo il Dio Limo " y efifen- - 
do {'montato per una necettìtà del corpo , e ritirateli r Vo! *, e * 
per riverenza le guardie, Marziale , che (lava at- Anno,,x * 
tento ad ogni momento per ifvcnarlo , fé gli accodò 
con qualche prefetto , quando egli ebbe foddisfatto ai 
bifogno , ovvero per aiutargli a rifalire a cavallo, per- 
chè non erano in ufo allora le ttaffe . Quel che è certo, 
con un pugnale gli diede una ferita nella gola , e mor- 
to lo djttefe per terra . Perchè 1 ’ altre guardie non fi 
avvidero così totto del colpo fatto, avrebbe potuto 
falvarfi Marziale , fe avette lafciato indietro il pugna- 
le . Ma riconofciuto da uno de* Tedefchi , o pure Sci- 
ti, che feortavano Caracalla y gli fagliarono dietro 
delle freccie , e Puccifero • Divulgata la morte dell’ . 
Imperadore , corfe colà tutto I’Efercito, e più degli 
altri Macrino fi mottrò dolente d’ una feiagura , per 
* cui internamente facea gran fetta il fuo cuore . Ma__» 
a chi era morto nulla giovavano i lamenti altrui . Co- - 
sì Marco Aurelio Antonino , non meritevole d’ ette- 
re da noi rammentato fe non col fopranome di Cara- 
calla , terminò i fuoi giorni in età di ventinove anni , 
dopo aver regnato folo fei anni , due mefi , ed alcu- 
ni giorni . Egli ( a ) era anche fopranominato Tarante [ 
dal nome di un Gladiatore , il più fparuto e fcellera-, 
to uomo , che viveffe fopra la terra. E morì odiato 
da tutti , ma non già daufoldati , ancorché non pochi 
fofferittero mal volentieri , ch’egli nelle fue guardie 
anteponefle i Germani, e gli Sciti ai Romani . Macri - 
, no fatto dipoi bruciare il di lui corpo , e ripotte le ce- 
neri in un’ urna , le mandò ad Antiochia a Giulia fua. 
madre . Dopo qualche tempo le fece egli fletto porta- 
re a Roma , e feppellire nel Maufoleo d’ Adriano. Al- 
lorché arrivò a Roma la nuova della morte di Cara- 
calla , non fi attentava la gente a mottrare di creder-^ ///<■• 
la vera , finché venuti più Corrieri,ed accertato il fat- 
to, ognuno lafciò la briglia all’allegrezza, ma fpe- 
ziahnente il Senato , e la Nobiltà a’ quali pafvc di ri- 
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tornar invita, (a') perchè in addietro lor fempre__* 
parea d’ aver la fpada pendente fui capo . Caricarono 
i Senatori il nome, 'e la memoria di lui dei più obbro- 
brio*! titoli * ma per paura de s foldati non ardirono 
di dichiararlo nemico pubblico • Anzi creato che fu 
linpcradore Macrino , vennero fue Lettere , colle 
quali pregava il Senato di decretar gli onori divini ad 
elio Caràcallà , e bifognò ubbidire . E fi vide allora , 
come oflerva fin lo fielTo Sparziano di profeflione Pa- 
gano ,* (£) quella orrida deformità-, che un ucci fiore 
del padre , e del fratello , un Boja del Senato, e Po- 
polo di Roma * e d’ Alefiàndria > l’orrore in fohima 
del genere umano , predo il quale dopo morte fi tro- 
vò un’ incredibil copia di varj veleni , per valcrfiene 
a fioddisfiare le fue voglie crudeli : quello mofiro -, difi- 
fi io , confegui il titolo di Dio , c per ordine di im_* 
Macrino , che P avea fatto uccieere* con aver dall 
innanzi Tempio, Sacerdoti , e Cultori. Saranno pure ' 
fiati contenti, ed allegri di sì nobil compagnia gli Dii 
della Gentilità ì avran pure ottenuto delle belle gra- 
zie da quello nuovo Dio i Pagani ! Io tralafcio i pre- 
fagi della di lui morte riferiti da Dione (c) , 'gran cac- 
ciatore di fomiglianti auguri , a’ quali per lo più fi fa* 
cea mente dopo il fatto . 

Quanto a Giulia <Augujìa , madre d’efiò Caracul - 
la , fi vuol ora avvertire , ch“ ella era nata in Soria , 
c probabilmente ella fu , che condufie colà il figliuo- 
lo , forfè per non partirne mai più . Grande era fiata 
fiotto Severo d uguflo fuo marito la di lei autorità ; 
maggiore fu fiotto il figlio Caracalla : di modo che_> 
comunemente veniva appellata ulia Domna > cioè 
Giulia Signora , e Padrona* L’adulazione in oltre 
inventò per lei i titoli di madre degli dugufii , della 
‘ Patria , del Settato , delle armate . Sparziano (d) le 
dà taccia di donna infame per gli adulteri , ed aggiu- 
gne anche un fatto più nero, cioè che il figliuolo dopo 
la morte di Severo la prefie per moglie nella ficguente 
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maniera. Effondo ella belliflìma femmina* fi lafciò sai 
un di vedere à Car acalla quali affatto ignuda * Mira- E Vol * A 
tola in quell’ atto Car acalla difiè : Io vorrei , fifofjC **•">' ufi 
lecito : Ed ella rifpofe : Turche vi piaccia , è lecito . 

JVonfiete voi Imperadore ? \Avoi tocca di dar le leg- 
gi , e noti di riceverle . Ed egli allpra la fposò * Cosi 
orrido è il fatto * che Iti Hello Sparziano tehne Giulia 
per matrigna * e non già per madre di Car atalla , c 
da lui addottrinati fcriflero lo flefio anche Aurelio iftAnrf|# 
Vittore (d) , Eutropio (&) * Èufebio (c) -, ed altri * Ma * 

quelle fon tutte fandonie , e calunnie * Dione , che fi*^ B f e u v ‘ r ^ 
familiare d’effa Giulia sftigUfìa, ed Erodiaiio * che UuSK 
fiorì almeno in vicinanza di quelli tempi , concorde- 4 
mente alferifeono , che effa Giulia fu vera madre di 
Car acalla i e di Geta (d) , e ce la deferivono per don- <*»,*•!.* 
na favia , cd applicata alla Filofofia . Nè all’ età di lei* i,*, 
che fi dovea accollare ai cinquant’ anni , conviene-.* 

]’ eccelfo narrato da Sparziano . Oltre di che fe Cara- 
calla l’avelTe prefa per moglie i non avrebbe trattato 
col Re de’ Parti di prendere una di lui figliuola* Dal- 
le dicerie degli Aleffandrini venne quella caluniiiofa 
voce * Già vedemmo , che la maldicenza la trattava 
da Giocafiai Contra chi è odiato nulla e più facile , 
che l’inventare , e fpacciar delitti oltre al vero . Non 
può già negarli , che Giulia non folle donna di rara__» 
avvedutezza, e difinvoltura «. Ancorché il barbaro 
Caracalla le avelfe ammazzato in grembo il figliuolo 
Geta ( < e) i pure fepp’ ella contener le fu e lagrime, per }« dì*» 
non acculare, ed irritare il bellial fratricida; anzi con- 
trafaceva in pubblico al difpetto del fuo dolore il vol- 
to fereno , ed allegro , perchè era notata ogni fua pa- 
rola , ed ogni menomo gello • Non s’ accorda ciò col spe- 
dirli da Sparziano {/) , che avendo ella fparlè alcune 
lagrime in compagnia di alcune Dame , poco vi man- 
cò , che C ar acalla non facelfe morir lei , e tutte quel- * 
le lue confidenti * Ci alficura Dione * eh 5 ella da lì in- 
nanzi fu fommamente rispettata dal figliuolo *Ang uflo ì 
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■*===£ c che a lei diede l’incumbenza di rifpondere alle Iet- 
r Vo ,* r * tcrc e di fare i referitti ai memoriali , con dover Polo 
ìft H110117. r if cr j rc a l u | j c cofe più importanti. Stavafenc ella in 
Antiochia , allorché arrivò la nuova certa , che il fi— 
*"■ *' * gliuolo Car acalla era (lato tolto dal Mondo (4) . So- 
prafatta dal dolore , più pugni fi diede fui petto , che 
irritarono forte un cancro , che già P affliggeva . Sca- 
ricando ancora la fua bile contra di Macrino , altro non 
dcfidcr2va , che di morire , non già eh’ ella amate il 
perduto figliuolo , ma perchè colla morte diluì era__* 
fpiratala lòmma di lei autorità . Tuttavia perchè Ma- 
cerino le fcriffe con affai civiltà , lattandole tutti i Puoi 
4 Ufìziali, e fin le guardie , anch’ella Iafciò andare il 
penficro di non più vivere. Informato poi Macrino 
. del fuo fparlare , e ch'ella facea de’ fegreti maneggi , 
.per renderli padrona dell’ Imperio , le mandò ordine 
di levarli da Antiochia. Tra per quello , e per la_j 
nuova a lei pervenuta degli trapazzi fatti in Roma 
alla memoria , e al nome di Car acalla , fi Iafciò età—* 
MHerod dipoi morire col non volere cibarli , benché Erodia- 
*•4. no (&) feri ve , effere incerto , fe fpontanca, o forzata 
fu la di lei morte . 

Due giorni.tette vacante P Imperio , perchè PAr- 
•mata Cefarea di Soria non fapea a chi conferirlo ; e 
,pur conveniva affrettarli , perchè con poderofo sfor- 
mo 4 ' armati era già in campagna slrtabano de'Tar- 
•r Piajib. ** > vogliofo di vendicar le ingiurie , e i danni a lui rc- 
fuem. cat j da Caracalla^c) . Macrino eternamente parca 
non ricercare quella fublime Dignità, per non $ar 
fofpetto allarmata d’aver tenuta mano alla morte di 
Caracalla , ma fegretamente faceva i Puoi maneggi 
. coi primi Ufìziali , affinchè in lui cadeffe l’elezione. 
Per fuggetione appunto d’effi nel dì ir. d’ Aprile, 
c non già per inclinazione , che ne aveffero , i Preto- 
riani proclamarono Macrino Imfcr udore : al che con- 
fentì il retante delP Efercito . Aveano prima tentato 
di alzare al Trono Addento , Prefetto juich'effo del- 
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Pretorio ; ma egli non avea voluto accettare con alle- 
gar la troppo Tua avanzata età . Anche Macrino fece e * a 
alquanto lo fchifofo , pure in fine molirò di cedere^? Aon. lift 
alla lor premura [a*] . Diede un regalo ai foldati , e 
molto più ne promife . Per farli anche credito d re fio 
i medefimi , afiunfe il nome di Severo ; e però nelle-* 
monete (&) fi truova chiamato Marco Opellio Severo 
Macrino : perlochè fu derifo , niuna attinenza avendo Iui P tr “ or 
egli con Severo già Muguflo . Vuol Capitolino, che 
folle da lui prefo anche il nome di intonino ; ma di * 
ciò niun vefiigio apparendo nelle monete , e nellc_* 
Ifcrizioni , fi crede un fallo di quello Storico . II nome 
bensì di Antonino , troppo caro all’ Efercito , diede 
egli a Diadinneniano fuo figliuolo, con dichiararlo Cc- 
fare , e 'Principe della Gioventù . Comparifce egli 
nelle monete (c) col nome di Marco Opellio ^Antonino c,r e ” ,k * 
Diadumeniano . Ha creduto il Padre Pagi (</) , che iicriX 
dal padre fui principio del fuo Imperio gli folle confe- 
rita la Podeftà Tribunizia , e che amendue prendefie- 
ro il Confolato dell’anno prefente' , foftituiti ai due_j> 
Confoli ordinari • Ma quella opinione è appoggiata 
folamente a qualche medaglia (e) , che farà adultera- 
ta,ofalfa. Tale fpezialmcnte è a mio credere una, 
in cui Diadumeniano e chiamato all’anno feguente_* 

Confole per la feconda volta , ornato della Tribunizia 
Podeflàper la feconda , Irnperadore , Pontefice Maf]i m 
mo , e Padre della Patria . Dio sa , fe Diadumeniano 
fu nè pure Irnperadore Augnilo . Erodiano (f) , Dio- {fiiSJiS. 
neCg) » Capitolino (/;) , e Lampridio (7) > o ne dubi- 
tano , o chiaramente il riconofcono non più che Ce fa- 
re . Lo che rifulta ancora da un’ Ifcrizione , efillente in ® u4am * 
nel Mufeo Ce fareo , e da altre nell’ Appendice , da 
me (/0 pubblicate , dove nell’anno feguente Diadu- 
meniamo tuttavia vien detto Cefare , e Principe della 
Gioventù ; e non già Irnperadore , nè Confole , c_^ ^ 
tanto meno Confole per la feconda volta . Ivi ancora 
s’incontra Macchio Confole , ma fenza fegno alcuno 
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d’aver egli altra volta tenuta la Dignità Confolare * 
T v Jl* Impodori di medaglie, non men che d’ Menzioni an- 
auii. xtj. t i C i ie . n0 n jono mancati negli ultimi lecoli . 

Scrifle poi Alatrino lettere di molta fommefIionc_> 
al Senato, il quale non fece difikultà di accettarlo, 
qualunque egli folle : tanto era il piacere di vederli 
liberato dal carnefice Caracalla * Perciò il proclama- 
rcelo! rono Patrizio Romano (c) , che nè pur tale era egli 
inMacno*. in addietro ; c gli conferirono la Podcdà Tribunizia , 
c P autorità Proconfolare con tutti gli altri onori • 
Trovavafi imbrogliato Macrino , perchè dall’ un canto 
per non difpiacere ai foldati dovea modrare d’amar la 
memoria di Cdr**fd//d ; e ciò facendo , disgudava il 
Senato , ed innumcrabili altri . Tuttavia cafsò alcune 
. ^ ... leggi ingiufie di Caracalla , levò via le eforbitanti 
- penfioni daini accordate (6) , relegò ancora in un 
Ifola Lucio PrifiilliaHo , famofo per gli combattimen- 
ti da lui bravamente fatti cón afiaiflìme fiere , ma piò 
per le fue calunnie , che aveano cagionata la morte di 
moltifilmi Cavalieri , e Senatori , allorché era favo- 
le. Htrod. rito di Caracalla (c ) . Anche tre Senatori , fpiedi 
,lb ' 4 ’ etto Caracalla > ebbero il medefimo gafligo con altri 
, non pochi di minore sfera* Intanto il Re de’ Parti 
slrtabanO) melTo infieme un formidabile Efercito di 
fanti , e cavalli , entrò nella Mefopotamia, e veniva 
a bandiere fpiegate per vendicarli de 5 torti a lui fatti 
ckl perfido Caracalla * Afacrino , uomo di poco cuo~- 
re , fpedì Ambafciadori per placarlo i e per trattar di 
' pace # Ma <drtab'ano mife ad alto prezzo quella pace , 
con pretendere il rifacimento delle Terre, e Città 
rovinate da’ Romani * ed ecce (fi ve fomme di danaro 
in'compenfo de’ Sepolcri guadi , e di tant’ altri dan- 
ni recati al fuo paefe . Appena ebbe data quella ri- 
fpolla , che comparve con tutte le fue forze in faccia 
.b. a j R oman j nc }l e vicinanze di Nifibi (d) . Due fangui- 
nofiflime battaglie fi fecero, dove peri innumerabil 
gente , e Tempre con ifvantaggio de’ Romani . Allora 
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il tremante Macrino più che mai rinforzò le preghie- se B 
re per la pace , ed Artabano ebbe anch’ egli i Tuoi E v ^ Jf ^ 
motivi di concorrere in elfa , ma con venderla berti* Abboj ^ 
caro . Scrive Dione > aver Macrino fpcfl cinque mil- 
ioni di ducatoni per far celiare quella guerra , con 
aver anche reftituiti i prigioni , e quel bottino , che 
fi potè . Semerita in ciò fede Capitolino (<*) , Ma- 
crino ebbe da combattere ancora coi Popoli dell’ Ar- 
menia , e dell' Arabia Felice, ed in ciò mollrò valo- 
re , e fu fortunato • Abbiamo fidamente da Dione, 
ch’egli ftabili pace con quel Re Tiridate . Sembra^ 
poco verifimile l’altro punto dell’ Arabia Felice . An- 
darono quelle nuove a Roma , e tuttoché fià da cre- 
dere , che il Senato avelie delle informazioni fedeli 
de’ finillri fuccefsi > pure ferrò gli occhi , e alle lette- 
re di Macrino , che parlavano di vittoria , e promet- 
tevano ottimo governo , rifpofe con pienezza di ci- 
viltà, e di congratulazioni i accordandogli il titolo 
di Tartico , e li Trionfo , eh’ egli nondimeno ricusò, 
per non fentire i rimproveri della fua cofcicnza . Av- 
vicinandoli poi il verno , egli fen venne ad Antiochia, 
c comparti 1 ’ Armata per la Soria » 

Anno di Cristo cctviii. Indizione ni. 

di Callisto Papa 2. 

• • • 

di Macrino Imperadóre 2. 

di Elagabalo Imperadore l. 

- • # 

( Marco Opellio Severo Macrino Ao- 
Confoli ( gusto , 

( ed Oclatino Advento* 

Q Uello sfdvento Confole (juel fnedefimoè , che 
in compagnia di Macrino era dianzi Prefetto 
del Pretorio, ed avea ricufato l’Imperio *• 
Macrino il compensò con quell’onore , benché folle 
aneli’ egli di balfilfima sfera . Non fi può ben chiarire 
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il di lui prenome , e nome . Il Relando (<0 con prò- 
E „ ? A durre un’ Ifcrizione affai logora del Fabretti , il no- 

Vf>ip ,if 7 

i-VeUni* ^i na J Co datino *Advento per la feconda volta • 
Fan. co n£* ]sj 0 n è da credere , ch’agli ufaflfe due prenomi , o che 
il Tuo nome folle difegnato con un folo M. Molto me- 
no fu (Me , eh’ egli folfe flato Confole un' altra vol- 
t* (£) • Da frammenti di Dione abbiamo , che fu ri- 
cooiuUr. p rc f 0 Macrino , per aver creato Senatore, Collega 
nel Confolato , c Prefetto di Roma ^dvento , uomo 
già foldato gregario , pofeia corriere , e poco fa Proc- 
ctThffan- curatore . in vigore di due Ifcrizioni , da me(c) al- 
trove pubblicate , è fembrato a me più verifimile il 
f uo n 0m e Oclatino , che Coclatino • Alme» dubiofo, 
fe non’falfo parimente fembra , che Macrino fofle__> 
chiamato Confole per la feconda volta , come giudicò 
ÌNWm« il Relando . Ci fono medaglie [d] , che il nominano 
imperar, folamcnte Confole in quell 5 anno ; però è da vedere , 
fe legittime fieno l’altre , che ci rapprefentano il fe- 
condo fuo Confolato . Pafsò Macrino sluguflo il ver- 
no in Antiochia, ma fenza prender bene le ftie mifu- 
re , per alfodar la fua. fortuna fui Trono . Fra dcfidc- 
rato , era follecitato a vem'rfene a Roma , dove non 
oflante i difetti della fua nafeita , s’era conceputa non 
lieve Aima , ed amore per lui , fapendo ch'era uomo 
di genio moderato , ed inclinato alla giuftizia , e a far 
ili’». ro * del bene . Fallò egli non poco (e) col perderli tan- 
(fpioi.Tt to nelle delizie d’ Antiochia (/) . Ad errore ancora 
gli fu attribuito , l’aver lafciata troppo tempo unita 
l’Armata fenza dividerla ^ e fenza mandare i diffe- 
renti corpi alle loro Provincie , giacché più non fi 
parlava di guerra . Oltre a ciò, in vece di fludiar la 
maniera di farfi amare , affettava un’aria di gravità , 
c di altura non convenevole a chi era l'alito tant’alto 
dal ballò ; nè fi moflrava affai cortefe verfo i foldati . 
v Macrino. Capitolino (g) , che unì tutto quel, che feppe , per 
Screditare la di lui memoria, cel rapprefenta crude- 
le anche nello fleflò far la giuftizia , e troppo rigoro- 
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fo nell’ cfiger la militar difciplina . Diedefi inoltrc_j> 
? far degli ecce fi! di gola, a divertirli ne’ Teatri, a 
dar poche udienze . Può eflere , che tale Storico al- 
terale la verità in più d’un capo . Oltre di che Lam- 
pridio ( a ) fcrive , che Elagabalo fece dire dagli Sto- 
rici d’allora quanto male mai Teppe d’eflo Macrino . 
Tuttavia per atteftatodi Dione (£) noi Tappiamo, che 
effo Macrino conferiva i Magi (Irati a perfone inabili , 
ed indegne , . e che le Tue parole al pari dei fatti non 
inoltravano , ch’egli aveflfe aflàitefta, e fpalle , per 
fo (tener con decoro, e con utile del Pubblico una si 
gran Dignità. Ma quello , che finalmente diede il 
tracollo alla di lui fortuna , fu che a riferba de’ Preto- 
riani il redo dell’Armata, la quale malvolentieri 
avea accettato dalle mani d’etfì Pretoriani quello nuo- 
vo sfuguflo , Tempre più fi andò alienando da lui, si 
perchè olfervava in Macrino uno Tpietato rigore nel 
voler rimettere l’antica difciplina nelle truppe , co- 
ftringendoli ad alloggiar Totto le tende anche nel ver- 
no , e si perchè non cadevano più le frequenti rugia- 
de di regali , tifate verfo di loro dal prodigo Caracul - 
la ; ed avea anche prefo piede il fofpetto , eh’ egli 
ave (Te tolto dal Mondo quell’ sfuguflo loro si caro. 
Con quello cuor guado andavano fra loro Tparlando 
di Macrino , e trapelava dalle parole della maggior 
parte d’efsi un’ inclinazione à ribellarli . Solamente^ 
mancava chi alzafle il dito, e fi facefle capo; ma quedo 
tale non tardò a prefentarfi . 

Ebbe Giulia Domna dugufla , madre di Car acalla 
Soriana, ficcome già vedemmo , di nazione, una_» 
forella in quelle parti , appellata Giulia Mefa , da cui 
erano nate due figliuole, l’una Giulia Soemia , ^ 
l’altra Giulia Mammea (c) . Fu maritata la prima d’ 
effe con Vario Marcello , la feconda con Gencfto 
Marziano , amendue ricchi Signori in Soria , e già 
mancati di vita . Giulia Mefa, che tuttavia era in buo- 
na età , dando in addietro alla Corte in compagnia 
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5 == fc = di Giulia sfugufta fua forella , vi aveva amaffata gran 
copia di richezze , e ficcome Donna accorta , e fpiri- 
au<« ui. tofa , gran provifione avca fatta di difinvoltura, e 
fperienza ne gli affari del Mondo. Lafciolla Macrino 
in pace , nè le tolfe un fòldo dei tefori da lei accumu- 
lati : laonde ella, dappoiché fu morta la forella Au- 
gura , fi ritirò alla Città d’Emcfa , Patria fua, colle 
due fue figliuole vedove , e con due nipoti , figliuoli 
delle medefime . Quello di Giulia Soemia s’appellava 
Vario dvito Baffiano ( Dione non so , perchè il 
chiama Lupo ; fors’era un fopranome ) , che noi ve- 
dremo fra poco Imperadore , col fopranome di Eia - 
gabalo . L’altro nato da Giulia Mammea portava il 
nome di sfleffìano , il quale giunto anch’effo all’Im- 
perio , fara da noi conofciuto col nome di Severo 
sflejjandro. Baffiano giunto all’età di quattordici an- 
ij.Hfrodi* n j era bel li filmo giovinetto, e Sacerdote del Tem- 
pio del Dio Elagabalo, cipè del Sole , benché altri 
dicano di Giove, o di Serapide , adorato da quella Cit- 
tà, non già in qualche immagine, o ftatua , ma in una 
pietra, che avea la figura di cono , ofia di un pane 
di Zucchero , pietra caduta dal Cielo per felicità di 
quel Popolo. I foldati acquartierati fuori d’Emefa, 
coll’andare a quel Tempio , e veder in elfo *, e fuori 
d’eflò in fuperbe vedi , e con corona gioiellata in 
capo, il vaghiffimo Sacerdote Baffiano , fe n’erano 
mezzo innamorati « Crebbe poi a difmifura quello 
amore , da che l’accorta Giulia Mefa fece fparge- 
re voce , che quello bel giovane era figliuolo di 
Caracalla /iuguflo , mercè del commerzio da lui avu- 
to con Giulia Soemia , figliuola di lei , allorché dimo- 
ravano tutte in Corte . Vera , q falfa che fofTe quella 
voce , commoffe non poco i foldati tra per l’amore , 
che tuttavia nudrivano verfo Caracalla , e per l’odio, 
che portavano a Macrino . S'aggiunfe la fama dellc_> 
grandi richczze di Giulia Mefa , la quale ne facea loro 
una generofa offerta , fe volevano promuovere al 
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Trono il giovane BaJJiano . Fatto il concerto , evi 
ufcita ella una notte di Emefa , conduffe il nipote al y ot £ re A 
campo de’ foldati a che immediatamente Tacclamaro- a. b * »»«. 
no Injperadore ; e veliirono di porpora nel dì 16. di 
• Maggio , dandggli il nome di Marco Aurelio intoni- 
no , Jopranominato dipoi Elagabalo per cagione del 
iudetto fuo Sacerdozio . Da Capitolino , e da altri egli • 
è chiamato Heliogabalo ? fon d’accordo ora gli Eruditi 
in appellarlo Elagabalo , Dione (d) all' incontro la- r 7 V. l>iol,b 
fciò fcritto , effere (lata l’efaltazione di quello men- 
tito Figlio di Caracalla , opera, e maneggio (blamente 
di Euticbiano , (opranominato Comazovte a cagion del 
fuo umore allegro, e buffone, già Figliuolo d’uno 
fchiavo , e poi Liberto degl’lmperadori , uomo fcre- 
^ìitato al maggior fegno per varj vizi . Codui ( fe- 
guita a dire Dione ) arditamente trattò l’affare, fenza 
che lo fapelfero nè la madre , nè l’avola d 'Elagabalo; 
ma fembra ben più verifimile il racconto d’Erodiano, 
che mette incitati i foldati alla fedizione, ipezialmente 
per la fperanza de’ tefori loro efibiti da Giulia Mcfa . 

Portata a Macrino quella nuova , moftrò egli nel 
di fuori di non farne conto , anzi di riderfene , con- 
federato per un fciocherello , e ragazzo Elagabalo , ed 
attefo particolarmente il nerbo de’fuoi Pretoriani , e 
dell’altre milizie , che il fiancheggiavano. Scriffc non- 
dimeno quella novità al Senato , exon lettera appel- 
lata puerile da Dione . S’egli foffe (lato uomo di teda, 
e provveduto di coraggio , nulla più facile era , che 
di affogar quella ribellione , marciando tofto con tutte 
le fue forze contro quel corpo d’armata ribelle, trop- 
po inferiore allafua , e col promettere ai Soldati il 
bottino delle richezze di Giuli a Mtfa , Gli parve (uf- 
ficiente rimedio al male , lo fpedir colà Vlpio Giulia - }b ||erW 
no Prefetto del Pretorio con parte delle milizie . ,il> D , i ;, ifc> 
Appena arrivato colà quello Ufiziaie , ruppe alcune^? 7 *- 
porte della Città , dove (1 erano ritirati , e fortificati 
i ribelli 5 ma non vi volle entrar per forza , fperando 
- ’ *“ di 
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*oig*re. di vedere di momento in momento efpotta bandiera^ 
Anco *1*. bj 2nca # Quella bandiera non comparve ; e du^ante_-> 
la notte fi fortificarono cosi bene i.foldati di dentro , 
che quando Giuliano venuta la mattina fece dar Taf- 
(alto alle mura , trovò un infuperabile refittenza ne- • 
gli attediati . Inoltre fi lafciò vedere quel bel fantoc- 
cio d'Elagabalo magnificamente abbigliato su i merli 
delle mura , e delle torri , gridando i Tuoi foldati : 
Ecco il figliuolo di intonino, cioè di Caracalla , e mo- 
firando nel tnedefimo tempo i Tacchetti dell’oro, e 
dell’argento, lorodati da Giulia Me fa . Quella bella 
villa pattando in cuore di chi tanto bene avea ricevuto 
da Caracalla , fervi d’incanto ai foldati di Maerino , 
che ammutinati anch’effi trucidarono i più de 5 loro 
Ufiziali , e fi unirono con quei d'Elagabalo. Giuliano 
fuggì, maraggiunto perde la vita ; e fu così ardito 
un ìòldato , che polla la di lui tetta entro un facchetto 
figillato col figlilo del medefimo Giuliano , la portò 
a Maerino , fingendo che fotte il capo d'Elagabalo, e 
mentre quella fi fvilluppava, deliramente fe ne fuggì. 
Erafi inoltrato Maerino ^ugufloCin oad Apamea,afpet- 
tando I’efito della fpedizion di Giuliano. Uditolo fi- 
nittro , credono alcuni (d), ch’egli creatte allora Au- 
IfclobTtìi*. il figliuolo Diadumeniano . Altro non dice Dio- 
**•«*■'» ne (6) , fe non che il difegnò Imperadore , e promife 
1111 S r0 ^ 0 f e g^l° a * foldati . Però le Monete , che ci 
rapprefentano Diadumeniano yHuguflo prima di quel 
tempo , e le Lettere citate da Capitolino , o fon fal- 
fe , o non vanno efenti da fofpetto . Anzi non pare , 
che vi redatte tempo da battere nè pur monete in ono- 
re di quello nuovo Augufto , oltre al dirfi da Dione, 
ch'egli fu difegnato (blamente , per afpettarne proba- 
bilmente il confenfo dal Senato . Erodiano il riconofce 
• fregiato unicamente col titolo di Ccfare . 

Non fi fidò Maerino di fermarli doppo la difgrazia 
di Giuliano in Apamea , e fi mile in viaggio per ritor- 
narfene ad Antiochia . Ma l’efercito d’ Elagabalo eh’ 
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èra per tanti defertori crefciuto a legno di poter fare 
paura a Macrino , ufcì in campagna, e con isforzate 
marcie il .raggiunfe in un Luogo dittante circa trenta 
miglia da Antiochia (a ) . Bifognò venire ad un fatto 
d’armi ,xorrendo il dì 7. di Giugno . I Pretoriani, fic- 
come bei pezzi d’uomini , e gente fcelta , erano fupe- 
rioridi forze ; ma i nemici con piti furore combatte- 
vano , perchè perdendo fi afpettavano là pena della 
lor ribellione . Contucciò prevalendo i primi , co- 
minciarono a piegare , e a prendere la fuga gli altri ; 
fe non che fcefa dal cocchio Giulia Mefa colla figlia 
Soemia , con lagrime , e preghiere tanto fece , che li 
rifpinfe nella mifchia . Lo fletto Elagabalo , il più vile 
uomo del Mondo , comparve in quella occafione un 
Marte , perchè a cavallo, e col brando in mano, mag- 
giormente animò i Tuoi alla pugna . Nulladimcno fi fa- 
rebbe anche dichiarata la vittoria per Macrino , s’egli 
non folle fiato figliuolo della paura . Allorché vide_-> 
dubbiofo il combattimento , per timore d’ettere prc- 
fo , fe rettava rotto il fuo campo , abbandonò i fuoi 
per falvarfi in Antiochia . Tennero faldo , ciò non 
ottante , i Pretoriani , finché Elagabalo informato 
della fuga di Macrino^ lo fece lorfapere, con pro- 
mettere nello fletto tempo di confervare ad elfi il gra- 
do loro , e di regalarli , fe fi dichiaravano per lui, fic- 
come fegul . Ciò faputofi da Macrino , traveftito prefe 
le porte alla volta di Bifanzio,dove,fe potea giugncre, 
facea poi conto di pattare a Roma , c di rimettere in 
piedi la cadente fua fortuna . Si mife a palTar lo Stret- 
to , ed era già pretto a Bifanzio , quando un vento fu- 
riofo il rigettò a Calcedonia , dove flette nafcofo al- 
cun poco , finché giunti i corridori fpediti da Elaga- 
balo coll’avvifo della vittoria , fu fcoperto , e metto 
in una carretta per condurlo vivo al vincitore; ma 
gittatofi dal carro , e rottali una fpalia ad Archalaide 
Città della Cappadocia , gli fu mozzato il capo, e por- 
tato ad Elagabalo , che lo fece porre fopra una lan- 
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eia, e girar per tutto il campo alla villa d , ogn’un*.Tef ,,r 
E vou«« min ò Alterino i Tuoi giorni in età di cinquanta quattro. 
Anuo *if. a nni , dopo aver regnato quali quattordeci meli. Men- 
tre Diadumenìano { ùo figliuolo era in viaggio , fpe- 
rando di falvarfi nel paefe de' Parti, raccomandato dal 
£iw«È: Padre ad < 4 rtaba.no , fu prefo anch’egli (<*)., ed ucci- 
Kb. ” eroU * fo in età di circa dieci anni : con che redo Polo Pa- 
««•1.7*, j rone del Romano Imperio Marco Aurelio sintonino, 
fopranominato Elagabalo , in cui andiamo a vedere 
il più vergognofo, ed abomincvol uomo , che fedelfe 
mai fui Trono de’ Cefari . Dopo l'union degli eferciti 
proclamato di nuovo Imperadore , entrò come trion* 
fante in Antiochia. Pretendevano i foldati il Tacco 
di quella innocente Città la falvò Elagabalo , con_» 
promettere loro cinquecento dracme per teda ; fom- 
ma , che la dovettero pagare per loro men male i 
Cittadini , 

Dai frammenti di Dione pubblicati dai Valefio (ò) 
I*ccpi.V«- abbiamo, che elfo Elagabalo , ovvero chi faceva per 
lui , fcrilTe al Senato , mandando la Lettera a Volito - 
nc Confole . S’int*talava egli Imperadore Cefare siu^ 
guflo y figliuolo d' sintonino , cioè di C arac alla, nipote 
di Severo , Tio , Felice , dotato della Todeflct Tribuni- 
zia , e Proconfolare ; cofa contraria all’ordine , e_^ 
alPufo, perche gli altri Principi avfcano afpettata que«* 
Ila autorità dal Senato , almen per un atto di conve- 
nienza ^ Si può anche argomentare da ciò quanto ab- 
biam detto di Diadumeniano creduto siuguflo , perchè 
non vi fu tempo da poter ricevere quello titolo dal 
Senato . In ella Lettera Elagabalo fparlava forte di 
Macrino , promettea gran cole di fe (ledo , pro- 
tellando di prendere per fuo modello ✓ iuguflo e Mar-, 
co siurelio . Tutte fpampanate di lui , o di chi dettò, 
a lui quella Lettera • Staremo poi ad avvedercene. 
E fe ne accorfero anche allora i Senatori , perchè egli 
a parte fcrilTe al Confole Vollione , che fe alcuno fa- 
celfe oppollzigne , y o refiftenza , egli fi fervilfe dclla^ 
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forza , e dei faldati , ch’erano in Roma . Già erano =3EE r 
afflitti elfi Senatori, per aver perduto Macrìno , Prin- c ^ o ,^., Ak 
cipe , che non doveva edere quel tanto feiagurato , »«« 

che Capitolino ci vuole far credere ; e molto più per 
dover edere governati da uno sbarbatello Soriano, 
pon conofciuto da alcuno , o almen da pochi , il 
quale fenza vcrun legittimo titolo, e per una vergo-^ 
gnofa finzione di bafiardifmo, s’era intrudo nel Trono 
Ce fa reo. Tuttavia bifognò chinare il capo, infegriare 
alla ior lingua le acclamazioni, e gfi elogi ad Elagaba* . r \ 
lo , c fino al l’odiato Caracolla, , vantato fuo padre , 
e dichiarar nemico pubblico Macrìno. . Truovafi qual-, 
che Ifcrizionc , fpettante a quell'anno, in qui fi veg- « «» 

gono Confoli intonino . , ed divento. Una fpezial-, 
mente ne produce il Fabretti (a) : il che fa intende- /Ya£!j?!' 
re, e. lo conferma anche Dione , che Elagabalo , 
chiamato Marco Aurelio ^Antonino , di fua autorità 
fi fece Confole in quell'anno , e ciò fenza licenza del 
Senato , con far anche radere, dagli Atti pubblici il 
nome di Macrìno , emettervi il fuo, quafichè egli 
fin dalle calende diGennajo folle fiato Confole con-* 
Addenta . Ma noi poco fa abbiam veduto Confole in 
quell’anno anche Volinone. Forfè nelle calende di 
Maggio era egli fiato fullituito a Macrìno in quella in- 
signe dignità . Ardevano intanto di voglia Giulia Me* 
fa , e Giulia Soemia , madre del nuovo dugujlo , di 
rivedere Roma , dove erano, fiate in delizie ne’ tem~ 
pi addietro, e però affrettarono verfo quella parte ifci 
Elagabalo. (Z?) Giunto egli coll’armata a Niqomedia, u.* 
per la fiagion troppo avvanzata quivi fi fermò, per 
profeguire il viaggio nella profiima ventura prima* 
vera* 
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s Anno di Cristo ccxix. Indizione xii. 

di Callisto Papa 3. 

*»* 'di Elacabalo Imperadore *. 


( Marco Aurelio Antonino (oprano- 
Confoli ( minato Elagabalo, per la feconda volta, 
( Sacerdote per la feconda • 

JJ.ISJT TNIfcrizione <Janie 00 riferita porge qualche 
ih* barlume per credere , che il fecondo Confole_> 

folle appellato Tiberio Clàtidio Sacerdote . Ora men- 
tre tuttavia dimorava in Oriente VAugufto Elagaba- 
iUDioL* /o, Dione (i) accenna alcuni torbidi, che dovettero ef- 
feredi poca confeguen2a, cagionati da chi avendo 
‘ veduto falire all’Imperio un Macrino^d un Elagaba- 
lo , benché fprovveduto di nobiltà (I diede a tentar 
delle novità negli eferciti . Furono cortoro ben torto 
oppreffì . Nè tardò il nuovo Auguflo a dar fegni del- 
la fua crudeltà , con uccidere di man propria il filo 
A}o , per cui fenno, e valore avea confeguita vittoria 
. di Macrinoy ed ottenuto PImpcrio : folamcnte perchè 
l’efortava a lafciar le ragazzate . Fece anche uccide- 
re Giuliano Neftorc già Prefetto del Pretorio fotto 
M aerino , Fabio Agrippino Govcrnator della Soria, 
Ideano Governato!' dell’Arabia , Claudio Alitalo Pre- 
fidente di Cipri , e Decio Trajano Govcrnator della 
Pannonia , non per altro delitto , che per non effer- 
fi eglino fottomedi con prontezza all’ufurpato impe- 
£t” cro4< rio fuo . (e) Durante il verno , ch’egli pafsò inNi- 
comedia , cominciò di buon ora a fard cdnofcere quel 
moftro non folo di crudeltà , come ho già detto , ma 
anche di libidine : jdi capriccio , e di leggerezza di 
fenno , che poi da t^itto il Mondo fu conolciuto, e de - 
teftato. La prima fua pazzia, principio di molte al- 
tre , fu Leder egli perduto dietro al fuo Dio Elaga- 
balo , di cui era ftato , e pretendeva di voler edere 
tuttavia Sacerdote • Ne cominciò in erta Nicomedia 
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a promuovere il culto con varie fede , portando ve- ~j==~ 
Ile Sacerdotale , tefsuta di porpora, e d’oro , e mani. * ol|are .. 
glie, e gioielli , e corona a guila di Mitra o Tiara fre- Ao “* 11 * 
giata d’oro e di gemme . Quello abito all’Orientale , 
pieno di lufso , era il fuo favorito ; gli facea naufea 
il veftire alla romana, o alla greca, chiamando i lor 
abiti troppo vili, perchè fatti di lana : laddove egli 
li voleva di feta ; cofa afsai rara e preziofa in quei 
tempi. Lafciavafi anche vedere fra i fonatori di tim- 
pani, e piVe , e faceva il ballerino ne’ fagrifiz; a quel 
redicolo Dio . Giulia A/efa fua nonna , a cui difpia- 
cevano forte quelle fue puerilità , non mancò di ri* 
prenderlo, col mettergli davanti il diferedito, in 
cui incorrerebbe con si dranicre vedi comparendo a 
Roma . Più che mai fi odino a volerla a fuo modo , 
perch’egli non badava fe non a chi gli dava intorno 
per adularlo . A fine poi di provare , quanto egli (I 
potefse promettere della fommefiion de’ Romani ad 
ogni fuo volere , fattoi! dipingere in quell’abito sfar- 
zofo, e foredierc di Sacerdote infieme col Dio da lui 
adorato , mandò a Roma quel ritratto , comandando, 
che fi appendefse nella fala del Senato , e che ad ogni 
afsemblea , de’ Padri s’incenfafse , con ordine anco- 
ra a tutti i Minidri facri di Roma , che ne’ loro fagri- * 
fizj prima degli altri Dii nominafsero il fuo Dio Eia - 
gabalo . Fu ubbidito , e quedo fervi a far conofcere 
in Roma il di lui ederior portamento , prima che__> 
v’arrivafse , ed arrivato , che fu , a non maravi- 
gliarfene v 

Comparve dunque il folle giovinadro in quella • 
gran Città , e l’unica cofa , che fece meritevol di 
lode (4) fu l’attener la promefla da lui fatta di non 
punir chichefiia, che avede operato, o parlato contra Vtlef - 
di lui , finché Macrino vide . Diede al popolo il con- 
giario folito a darfi da’ novelli Regnanti , & è da cre-v 
dere, che allora, fe non prima, impetrade dal Se-, 
nato il gitolo di *Augu{la a Giulia Mefa Avola fua , ed 
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% r a a Giulia Soemia Tua madre , che a noi vien dipinta eia 
Lampridio ( 4 ) per donna avvezza a metterfi lotto ì 
AVino *«». piedi l’onellàye l’onore. Volle appunto Elagabalo 
nella Tua prima comparfa in Senato , che i Senatori 
il ti7« r b, pregattero la medefima fua madre di federe predò i 
fconfoli , e di dire il fuo parere a guifa degli altri Se- 
natori : novità non più veduta ne’ tempi addietro > 
e che non fi praticò fe non fiotto quello capricciofo 
giovane 4 uguflo . Coftituì anche un Senato di donne 
nel Monte Quirinale , capo di cui era la (letta Soeìnia , 
acciocché quivi fi trattattcro, e decidettero gl’impor- 
tantifiìmi affari della Republica femmina . Qujvi poi 
furono fatti dei Senatusconfulti ridicolo!! intorno al- 
le precedenze, e mode donnefche ; e fu decifo qual 
foggia di vefii s’a vede a portate ; quale delle dame 
precedere ; quale baciar l'altra ; ed a chi competette 
carrozza colle mule , a chi coi buoi. .Ad alcune era 
conceduto l’andare a cavallo, ad altre fidamente il 
cavalcare afinelli -, e ad altre il farli portare in regget- 
ta. Fra quelle feggette ancora fu decretato > chi la 
potè de avere interfiata d’avorio ^ e chi d’argento , 
e chi coperta di pelle ; e fi determinò, a chi folte de- 
cito il portar oro, c gemme nelle fcarpette . Quanto 
,>l0 Mero? *11° Aedo Elagabalo , (&) i fuoi gran penfieri comin- 
timVnd. ciarono ad impiegarfi tutti , per introdurre , ed am- 
,0,d * pliare il culto del fuo Dio in Roma . Fece venir da_^ 
Emefa quel pezzo di pietra a guifa di cono , in cui fi 
facea credere ai popoli infenfati , che fi adorava if 
Dio Solere fabbricò per quello un fontuofittimo Tem-r 
P io • Noi il troviamo nelle medaglie (c) intitolato 
Sacerdote del Dio Sole Elagabalo* S’cra egli metto 
)‘ n ca po di ridurre tutta la Religione , cioè tutte le_* 
fiiperllizioni de' Gentili Romani , al culto di quello 
fòlo favorito fuo 'Nume . Pretendeva inoltre , come 
lafciò fcritto Lampridio Pagano , di tirare ad onorar 
quello Dio anche la Religion de 5 Giudei, e de’ Sama- 
ritani , c in fìnhDivozion de' Crìftiani* dalchecer- 
» • c ^ * to 
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tonfano ben lontani i nemici dell’Idolatria, *e malli- £ 
inamente gli adoratori di Gesù Grido. Penfava anco- Volgare 4 
ra di tfafportare in quel Tempio , e fors’anche traf- kwo Uf ' 
portò , tutto quello , che di più facro, e raro fi tro- 
vava negli altri Templi , come il fuoco di Vcfià , la 
Statua di Cibele , lo feudo di Marte , il Talladio , e 
fumili altre fupefftiziofe memorie deità dìvozion de’ 

Gentili . Se quelle novità, e violenze difpiacefsero ai 
Romani , amanti degli antichi falli loro Dii * e delle, 
inveterate loro fuperitizioni , facilmente ognuno fel 
può figurare. £ un gran dire dovea efsere in Roma % 
al mirare tolta la mano al fuo Giove altitonante di_> 
quefia forefiiera divinità-* Abbiamo ancora da Ero- 
diano, cb 9 Elàgabalo intorno a quel fuo Tempio fece 
ergere molti altari , ne’ quali ogni di fagrifìcàva una 
gran copia di buoi, e di pecore , e fi fpandevano in- , ‘ 
finiti fiafehi di vino del migliore, e più vecchio * che 
fofse in Roma , vedendoli feorrere a rufcelli quel vi- 
no , e quel fangué per terra . Bifognava , che di tan- 
to in tanto i Senatori, e Cavalieri afiìftefsero a que*‘ 
fagrifizj, e vi facefsero anche le funzioni" più vili/* 
con tener Culla teda i piatti d’oro , o d’argento dora-* 
to, ne’ quali Emettevano le viteere delle vittime,* 
e coll’andar vediti alla forma de’ Sacerdoti Orienta- 
li : Intanto l’Imperadore conduceva i cori intorno' 
agli altari fra lo firepito d’innumerabili nnificali ftru- • 
menti , e colle donne di Fenicia , che ballavano bat- 
tendo cembali, e timpani . Ed ecco dov’era giunta la 

maeftà d’un Imperadore , e di un Senato Romano . 
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Anno di Cristo ccxx. Indizione tfitr* , 
di Callisto Papa 4. 
di Elagabalo Imperadore 3. 


( Marco Aurelio Antonino Elagaba- 
Confoli ( lo per la terza volta , 

•C Eutichiano Comazonte . 


Q Uedo Eutichiano , fopranominato Comazonte * 
quel mcdefimo è , che fecondo Dione cooperò 
più degli altri all 5 efaltazione di Elagabolo per ricom- 
penfa fu creato Prefetto del Pretorio , c poi Confole 
benché di razza abbietta , per eflere di condizion fer- 
vile, o libertina . Pretendono alcuni, eh 5 egli in qued\ 
anno fi abbia ad appellar Confole per la feconda volta ; 
t* * »»• ma non ne abbiamo ficuri fondamenti . Scrive bensì 
Dione (a) , aver egli ottenuto tre volte il Confolato:. 
il che fi può credere feguito ne’ due feguenti anni, per. 
fudituzione • Altresì fuor di dubbio è , chVegli-efer- 
citò tre volte la carica di Prefetto di Roma . Niun’al- 
tra applicazione fi prendeva il folle Elagabolo de’pub- 
blici affari di Roma, e delle Provincie, fe non.pcr ven- 
dere le cariche, e i Magifirati a perfonc talvolta vili, 
ed infami. Quel tempo, che gli retava dopo le fuc 
grandi occupazioni in promuovere il culto del fuo 
caro Nume, tutto P impiegava in isfogar la fua libi- 
dine , che forfè non ebbe pari nel Mondo . Il Regno, 
fuo non giunfe a quattro anni , e pure piu e più mo- 
»*:; “*** gli prefe (&)• La prima fu Giulia Cornelia Paola v 
ìlioifc. delle più illudri Famiglie di Roma, fpofata con gran 
folennità , e con regali al.Popolo,e ai foldati , ma ri- 
pudiata ben predo , ed anche fpogliata del titolo di 
Auguda,e degli altri onori di chi era data moglie d’un 
Imperadore . Sposò egli di poi Giulia 4 quitta Severa 
Vergine Vedale , con ifcandalo, e mormorazion gran- 
de dei Romani , dicendo egli di aver ciò fatto , affin- 
chè da lui Pontefice , e da una Sacerdoteffa di Vejla. 
. i r . na- 
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nafcettero de’ figliuoli divini . Se ne (tufo dopo ben ^ = • 
poco tempo , perchè rivolfe gli occhi ad stnnia fan- E Vo £ m * 
flirta y belliflìma donna , nipote d \ Marco Aurelio ,OMor - 
sdurtiflo , e moglie allora di Vomponio Baffo . Per a- 
vcrìa in libertà , fecefotto altro preteso morire il di 
lei marito , e fpofolla . Difcacciò ancor quella , e ne 
prefe poi dell’ altre , delle quali non Tappiamo il no- 
me , con tornare in fine ad Squilla Severa . Ma que- 
llo fu il meno delle bcftiali Tue llravaganze. Abban- 
donofTi egli ad ogni eccetto cd infamia d’ impudicizia # ? 

Nè a me convien d’entrare in sì fatta cloaca , nè one- 
flo Crittiano Lettore potrebbe aver piacere d’ intesi» 
dere tutto ciò , che in quello genere lafciarono Tcrit- 
to gli Storici Dione , e Lampridio , ma non fenza_^> 
orrore di lor medefìmi . Balla dire , che la malizia 
unita colla pazzia arrivò a tali fozzurc , che non ca- 
derebbono ora in mente di perfone anche le più prati- 
che dell’infame Regno della difoneflà . Arrivò eglfin 
fine a fpofar pubblicamente 1’ un dopo 1’ altro due vi- 
littìmi giovani , con far mille pazzie , cioè ferocie . 
carrozziere , ed Aurelio Zotico , figliuolo d’ un cuo- 
co ; e però egli velli va da Donna , e voleva ettere_* 
appellato la Signora Regina . Di più non occorre , per 
ravvi Tare , che pezzo di fnrfennato, e d’ infame fotte 
Elagabalo sfugnfto . E pure con quelli effeminati co- 
fiumi fi vedeva unita anche la crudeltà . (tf) Solamen-f^Dìoiibv 
te perchè con qualche cenno moilrarono di non appro- 
vare le di lui bettiali operazioni , egli fece levar la vi- 
ta a Veto Valeriane, , e a Silio Meffalla . Lo fletto fi- 
ne ebbero altri ancora de’ Tuoi più amici, e confidenti, 
perchè ofarono di efortarlo a vivere con più onellà,e 
moderazione . In onore ancora del Tuo Dio fece fcan- 
nar molti garzoni nobili (£) , Tcelti da tutta l’ Italia^, 
nella guifa, che fi faceva delle bellic , per ottfervar SI** 1 » 
le vifeere loro • 
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Anno di Cristo ccxxi. Indizione xiv. 
di C al L rs t o PTpa 
di ElagapaLo Imperadore 4. 


Confo li 


. ( Grato Sabiniano , e Claudio Se- 
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t't:Dio In 
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Ibi Hered 
lib f. 


P iù che mai andò continuando le Tue fordidezze , 
e follìe ViAuguRo Elagabalo (<1), nelle quali con* 
fumò gran copia d’oro trovato nell' Erario Principe- 
feo , e nè pur badavano al lufTo , e alla lu(Turia fua le_> 
rendite del Pubblico . Ne’ Borghi di Roma (t) avea 
fetto fabbricare un altro Tempio di gran magnificen- 
za* Venuto il Settembre conduceva colà a fp affo il 
fuo Dio , cioè quella pietra , di cui abbiam parlato , 
polla fopradi un carro tutto ornato d’oro , e di pie- 
tre preziofe , e tirato da candidinomi cavalli . Anda- 
va innanzi il folle A ufluflo , tenendo le briglie in ma- 
no , colla teda voltata all’ Idolo , e camminando Tem- 
pre ali’ indietro. Era compolla la procefsione di tut- 
to il Popolo , che portava le llatue degli Dii di Roma, 
ed ogni cofa più rara de’ Templi , con fiaccole acce- 
fc in mano : e corone in capo ; e veniva fiancheggia- 
to dalla cavalleria , e fanteria di Roma . Finita poi 
la folcnne funzione , faliva l’ Imperadore nelle altif- 
fime Torri del Tempio , e di là gittava alla Plebe vafi 
d’oro , e d’argento , vedi , e panni di varie forti : il 
* che finiva colla morte di parecchi affogati nella cal- 
ca , o trapafiati dalle lande de’ foldati . Pafsò poi la 
fua sfrenatezza più oltre , perchè non volendo efferr 
da meno di Nerone, e degli altri abbominevoli Tuoi 
predecefifori , la notte travedito , e con un cappellinò 
in capo girava per le oderie , e ne’ bordelli , facendo 
delle infolcnze . Aprì anche un podribolo nello defso 
Palazzo . • Sovente faceva il carrozziere alla prefenza 
di tutti. i Cortigiani , e. di molti Senatori: de’ Sena- 
tori dico, ch’egli nulla dimava , (olendo chiamarli 
Schiavi togati . Più fpefso faceva il ballerino , non 
folamente nell’ orchedra , ma anche ne’ iagrifizj , ed 
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in altre pubbliche funzioni. Di quello pafsò cammi- E 
flava lo fcapeftrato Augujlo , perduta affatto ogni ri- voi r «r» . 
verenza al ino grado , e divenuto per le lue ìnrami 
lalcivie ('obbrobrio del Mondo : quando -gli faltò-in 
capo di dar moglie al fuo Dio Elagabalo . Scelfe sl_- Hef#4 
quello effetto (d) la llatua della Dea franta , o Ila Ce- 
lefìe , venerata in Cartagine, oggetto di gran divo- 
zione ad ogni Città dell’ Affrica . Èra efsa Dea credu- 
ta la Luna ; e però il pazzo Imperadore diceva, che 
efsendo quel luo Dio il Sole , non potea darli matri- 
monio più proprio , e convcnevol di quello . Quanta 
oro , e cole preziofe fi trovarono in quel tempio di 
Cartagine , tutto volle portato a Roma, acciocché 
fervifse di dote al fuo Dio . Giunta poi quella llatua , 
ordinò che in Roma , e per tutta l’Italia fi faeelsero 
felle , ed allegrezze , a fin di onorar le nozze di quelli 
Numi . Non era egli un Imperadore da legare ? 

Qui racconta Dione (Z>) uno Urano avvenimento , :ktDl0,,7> 
appartenente a quelli tempi , di cui potè egli efsere 
ben informato , trovandoli allora in Ritinia . Sufica 
rive del Danubio comparve un perfonaggio , creduto 
da effo Dione unDio, cioè unDemonio,che dicea d’ef- 
fere ^lejfandro il Cr<7«dr,quale veramente pareva all’ 
afpetto, ed all'abbigliamento. Seco menava quat- 
trocento perfone , portanti in mano dei tirfi , e ad- 
dofso pelli , come li folea dipignere Bacco , ed imi- 
tanti quel Dio , e le Baccanti colle lor danze , e follie .• 

Pafsò per la Meda , é per la Tracia , fenza far male ad 
alcuno ; nè i pubblici Miniflri , nè i foldati gli fi op- 
pofero mai ; anzi tutte le Città , per dove andò, gli 
preparavano l’alloggio , e fomminiflravano quanto gli 
bifognava . Arrivato a Bifanzio, pafsò lo Stretto , € 
venuto a Calcedonia , dopo aver quivi creato un Sa- 
cerdote , difparve , fenza apparire , che ne fofse di- 
venuto. Ma un altro Aleffandro , non già immagi- 
nario come quello , fi vide in quelli medefimi tempi h«<ai, 
in Roma (O • Giulia Mamme * , figliuola aneli’ efia di 11 ©wi.it. 
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della Cappndocia . 108. 

Artabano Re dei Parti , a cui 
fa guerra Severo Augufto • 
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Fe (cenni© , fua franca rifpo- 
rta a Severo Augnilo • 
iy4. 

Cochebas , uomo cttidele , capò 
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Aureliano Augnilo. p£. iai. 

Fauftina', Annia Galeria , mo- 
glie d’Antonino Pio, dichia- 
rata A ngr. (la . 124. Termi- 
ti a i Tuoi giorni . 125. Deifi- 
cata benché non priva di vi- 
zi . Ivi . 

Fauftina,Anni.i,Juniore figlia di 
Antonino Pio . 12?. Marita- 
ta a Marco Aurelio , che fu 
poi Imperadore . Ivi . Sua fi- 
gliaLucilla.i^r.iffo.Partori - 
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Abarafpe Re dell’ Adia- 
bene foggiogato dai Ro-< 
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Ebbe il Titolo d’Augufta. 70. 

‘ 

JVIeatijpopoli della Bretagna nu- 
di dalla cintura in su. 341» 

Meciano» Lucio Volufio 3 ce- 
lebre Giurifconfulto • 146. 
irta* 

Mcfomede CandiottoPocta,i47 

N Eglino, Domi2Ìo 3 con- 
giurato contro di Adria- 
no , e tolto di vita . 79. 
Negro, Pefcennio. z??. Spe- 
dito coltro ai Sediziolì da . 
Commodo. 147.S1 fapro^- 
clamare Imperadore nell A- 
iia . 18I. Sua vanità 3 e pre- 
paramenti per la guerra, z 89. 
Sconfitto , e prefo perde ii 
capo • 193. 

Mtrva , Marco Coccejo , gl* 
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è efibito .1* Imperio .. ; 4. 
Sue belle doti 3 e virtù. 7. 
Dichiarato Imperadore* IL. 
Sue lodevoli azioni > e go- 
verno. JLL. Il* Congiura-, 
contro di lui. 13. Infultaro 
dai Pretoriani , 14. Elegge 
Trajano per fuo Collega . H. 
Fine de’ Tuoi giorni . i6.n I* 
Neftore 3 Giuliano 3 Prefetto 
del Pretorio fotto Macrino 
uccifo da Elagabalo . 388. 
Norbano , Trefetto del Treto- . 
rio congiurato contro Domi- 
ziano * 4. 

Numeriano Maeftro di Gram- 
matica in Roma fi finge Se- 
natore . 301. Sue prodezze 
in favor di Settimio Severo • 
Ivi * 

O Mulo 3 Marco Valerio » 
fua ìnfolenza verfo An-* 
tonino Tio . 140. 141. C f c at * 
Confole i 149. 

P Alazzo Imperiale in Ròmaj 
fua grandezza . 3fo. . 

Palma 3 Aulo Cornelio 3 Go-* 
vernatore della Soria • 40» 
TJccifo . 7 9. 

Panteo3famofiflìma fabbrica in 
Roma, in cui non entrava 
alcuna forte di legno . 43. 
Paola 3 Giulia Cornelia, mo- 
glie di Elagabalo . 3pa. 
Paolina , Sore 1 la d’ Adriano Au- . 
gufio*. 1 66. 

Paolo, infigne Giurifcofifnlto 
* fotro Severo Augnilo . 3jz. 
Tapiniano , celebre Giurifcon- 
fulro fotto Severo Auguffo 
Prefetto del Pretorio • $ S x - 
» 344. Depofio. 343»3^3*Tol- 

to di vita da Caracalla « 3<6. 

V d ' ' fa- 


« 
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•Pipino , Dion ilio > Prendente Confole. St» dette 

dell’Annona. ayz. Uccifo . acuto* $ 6 1* 
da Commodo • 154. Pelli lenza Orribile a* tempi dE 

**• PtLtamafire Re deU’Armenia. Marco Aurelio. I80. 181. 

5 4. Depofto da Trajano. y y * 18 7»»5*>»E di C ommodo. z y X. 

Uccifo. ytf. Piana Traina in Roma , f 3 b- 

•Tartamafpare dato per Re ai brica mirabile . 51. 

Parti da Trajano. tfy. De- Pio I. Romano Pontefice. I3I» 
pollo da Adriano • 71. Suo Martirio. 14?* 

Partenio, Matilrodi Camera di Plautilla , Fulvia , figlia di 
Domiziano > congiurato con- ricattano , maritata con Ca- 

tio di lui. y. Uccifo dai.Sol- taccila jty.Do elTo poi fetrt 

dati. 14. „ morire. 5 51. 

Paterno» Tarrutenio > Prefet- Plnuziauo > Fulvio, favorite 
to del Pretorio fotto Com- di Severo Augufto . *88. 

modo. zzi. Sua avidità fa di- Prefetto del Pretorio com- 

▼enir Tiranno quello Augu- mette molte iniquità* gl?» 

Ho. 134. Da cui pofeia è - 'Sua figlia mat itala con Cara- 

• nccifo.^40. calla. j*’ ? , Diviene Confole. 

Ptufania, Scrittore ai Tempi di 514* Suoi vii J . 3 16 . Uccifo 

Marco Aurelio. ZZ7. ' dal Genero 330. 

tediano. Quinto Alton io , Sto- Plauxiano , Quintillo, Sena- 
rico yo8. tore , fatto morite da Severo 

Perenne , Prefetto del Pretorio AuguUo . $ yf. 

lotto Conunodo. Z34* Mal > Plinio > GajoCecilio, ìlgio- 
Arnefed’eflb Augullo. Z37. vane. Confole . z 3. Affile ai 
, 138. *40- Diviene padrone • giudizi di Trajano. jy. In- 

stila Corte. Z41. Principio, viato Vicepretoie al gover- 
e fine della fu» rovina . 24#* • no del Ponto. 34.47. Let- 
Z44. Uccilb, Ivi . « tere di Itti a Trajano^v» Ce- 

Perrinace , Elvio, che fa poi lebre fua lettera in favor de* 

Imperadore , va alla guerfa Cnftiani » yo.47. - 

• contro iMarcomanni. 1*3. Pierina , Pompea , moglie di 

Ci eneo Confole. zc*. Z41. . Tra pmo , fue vitti* . zo. Fa- 

Generale di Co mm °d° nella Votifce Adriano . 44» hi por- 

Rretagna . 247- Prefidente ta all* Imperio. 63 Onorata 

dell’Annona 154. Proclamato da lui: in vita , ed in morte. 

• Imperadore • x 47 * Staa na— 8 3. 18. 

feit* . z6$* Giovane infegno -Plutarco, infigno Storico , e Fi- 
Grammatica • Ivi, Suo Io— • lofofo a* tempi d* Adriano. 

• devole governo 171. ztx. - !**• 

Uccifo da* Soldati . 173. Suo polentone Sofilbi alterigia 
Funerale. 187. 

F« tinace , Elvio , figlio di Policarpo inrerviene alÈonci- 
Ptrtinace Auguflo > creduto Jio in Roma 15 8» i 

Po- 
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polieno , Scrittore fono Marco 
Aurelio . 117 * 

Pompeiano, Clamilo > con Jui 
fi rimarita Lucilia figlia di 
Marco Aurelio . Ipl. Va a-» 
.guerreggiare contro IiMar- 
comanni . 133 . Creato Con- 
fole . il 3 . 12.8. 131. Con- 
giura dì Lucilla fua mo- 
glie contro del fratello Com- 
modo. 1 37. Colla fua pru- 
denza fugge i pericoli di elfo 
Augufto , 1 6u. Kicufa l’Im- 
perio. zSa* 

Pompeiano, junior^, perde la-» 
vita fotro Caracalla , j6l, 
Pomponio Baffo uccifo da Eia- 
gabalo ♦ 

Ponte mirabile farro fui Danu- 
bio • 38* 

Prefenre , Bmttio, Suocero di 
Commodo Ccfarc»ai 7 . Con- 
fole .2.13» 

Pretoriani/oldati, infoienti for- 
to di Net va . 14. Eli 1 iati da 
Koma *83. Proclamano Per- 
jinace • *67» Poi Giuliano . 

Prifciano > fua congiura contro 
di Antonino Pio • 131. 
Prifco, Stazio, Generale Ro- 
mano centra ai Tarti » 170. 
Prifco , Nerazio , celebre-» 
Giurifconfulto • 48 . 
prifco da Nicea ingegnofi/Bmo 
Architetto • * 06 . 

Probo , Genero di Severo Àu- 
gufto • a$8. 

Pfamatoffn is , dato da T rafano 
per Re ai Pani . ©5. Depo- 
Ito da Adriano . , 

Pudenre > Lucio Valerio , ri- 
porta la corona fopra i Pt eti 
Latini • 4 u ' 
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Q Uadraro, A fin io , Sciita 
tore della Guerra Pani- 
ca . 174. 

Quadrato,Maeftrodi Camera di 
Commodo congiura contro di 
lui J 2,37. Uccifo . 138. 
Quieto , Lulio , Generale di 
Trapano, fue prodezze in O- 
riente . 44, 4 x* <£$. Depofto 
da Adriano. 74. Uccifo. 7<>. 
Quintiliano , Marco Fabicr» 

. Maeftro di eloquenza in Ro- 
ma .7. 

— • 

Quintilio , Sefto , come fug— 
giffe l’iradi Commodo. Z41. 

R Eano Governatore dell*. 
Arabia uccifo da Elaga- 
balo . 388, 

Regillo , Prefetto del Pretorio 
fatto Commodo . 134. Uc- 
cifo da elfo Augufto • 
Repentino, Fabio,. Prefetto 
del Pretorio lotto Antonino 
Pio • 130. 

Repentino, Cornelio * Gene» 
ro di Giuliano Augufto. 2.78. 
Rimetalfe Re del Bosforo. !$•>. 
Koma > anno novecentesimo 
della di lei fondazione » 141» 
Incendio in eftà fotto C 00- -* 
modo • 418. 

Romani, Cittadini > Accidente 
miracolofo occorfo nella loro 
armata, zoo. 

Rufo , Lucio Virginio * Con- 
fole.iO*Finedifua vita» n» 
Rufo, Tenio , Governatore-» 

. della Giudea • iotf. 

Rufo , Vcuio » già Confo le 
uccifo da Commvdo Augufto 

* *A°« 

Ruftico , Ciuci© i Maeftro di 
Marco Amelio Augufto. jtf j. 

Dar S;« 
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S Abina, Giulia , figlia di 
Tito Augnilo, pi e fa da 
Domiziano fino zio , c tratta* 
ra qual moglie . 6^ 

Sabina , Giulia , figlia di Ma- 
lidia Augufta moglie di A- 
driano . 70» 88. Dichiarata 
' Augufta . p 5 • 

Saburano, Prefetto del Preto- 
* rio fiotto Trajano • 31* 
Sammonico , Quinto Sereno, 
Scrittore,uccifo daCaracalIa. 

* 357 * 

Saoterio , Trefetto del Pretorio 
• forto Commodo Augufto • 

14^. 

Saturnino , Emilio , Prefetto 
’ del Pretoiio forto Seveio, 
ucci fio • li6, 

Scantilla, Mallia , moglie di 
' Giuliano Augufto . 178. 
Scauro , Grammatico fiotto A- 
driano . 13 $. 

Scevola, Giurificonfiulto cele- 
bre fiotto Marco Aurelio. 179. 
Scritti de’ Letterati confervati 
• nel Tempio della Pace. 
Secondo, Petronio, Prefetto 
del Pretorio congiurato con- 
tro Domiziano • 4* Uccifio 
~ da* foldati • 14. 
Senatufconfiulto .di Giulio Ce- 
fare. 14 P* 

Senecione , Gajo Sofio , Con- 
fole > e favorito di Trajano. 

*°: : 
Scrviano > Gajo Giulio, Con- 
fole marito di Paolina , fio- 
rellad’ Adriano, ioi. io#. 
Da cui è uccifio • 1 1 8* 

Severa , Giulia *AquiJia , Ver- 
dine Veftale moglie d* Ela- 
gabalo • 3 or. 

Severiano, Governatore della 
Cappadocia 16 y. Uccifio 
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dai Parti • 170* 

Severo , Giulio, Generale di 
Adriano contro i Giudei • 
106. Sue vittorie . 107. 

Severo > CatiJio , Governato- 
re della Soria. 74. Prefetto 
di Roma deporto da Adriano. 
117 * 

Seveio , Settimio , che fu poi 
Imperadore , Governatore di 
Lione. 147. 148. Creato 

« Confole . 2$i. Si fa procla- 

• mareAugufto nella Pannonia. 
*79. Frettolofamente feiu 

• viene a Roma . 2,80. 183. Sua 
nafcita ed impieghi in Gio» 
venni • 183» Suo pefanre 
Governo fu i principj • zi*- 
Sua moglie , e figli . i 83 . 
Va contro Pefcenn io Negro. 
z$p. Che refta ficonfitto , ed 
uccifio . 1 ^3. Sua crudeltà 
contro I di lui Partigiani . 
*. 9 $. z ,V4«Acquifta Bifianzio • 
zfd» Vince l’armata di Clo- 
dio Albino , che poi da fir . 
fteirt) s’ uccide . 303. Crude- 
le contro i di lui aderenti • 
304. E contro i nobili Roma- 
ni . 106 • Muove guerra ai 
Parti. 3051. Saccheggia Ctefi- 

• fonte Reggia d* elfi . jio.Sua 
avarizia . 313. Palla in Egit- 
to . 318. Arrivo a Roma., , 
Trionfo, e Spettacoli fuoi. 
IH, Sua lodevole maniera di 
vivere , e Giuftizia.33i.Paf- 
fa nella gran B retagli a. 341. 
Dove t ermina i fuoi giorni . 

34<L Deificato . Ivi, 

Si) Inno , Lamia , Governatore 
«dei la Soiia, genero d’Anto- 

- nino rio . 12,3. \ 

Simile, Prefetto, del Pretorio 
fiotto Adriano. 73. Epitafio 

del 
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def ftto Sepolcro » JW . 

Siilo L Papa . 54 * Suo Martirio* 

» P4* 

Smirna fmantellatadal Tremuo- 
to . 222. 

Soemo Re dell’ Armenia . 171. 

Sole con tre lidie attorno. 279# 
Sotto quai figura adorato dai 
Cittadini di Emefa . 382. . 

Sotere, Romano Pontefice» 166. 
Suo Martirio • 192. 

Suetonio, Tranquillo, Stori- 
co, e Segretario d* Adriano 
Augufto privato deliifua Ca- 
rica . SS- 1 2 1* . 

Sulpiciano , Flavio , fuocerodi 
Pertinace Augufto. 27ff*Coiu 

• fole « 2S0. Uccifo da Seve- 
ro • Joff. 

Sura , Lucio Licinio , configlia 
Nerva ad adottar Trajano. 
14. 1 4, Favorito poi d* efto, 
e Confole . 30. Invidiato • 
Ivi . Con fole • 3$. 4 < 7 . Fi- 
ne di fua vita • 46. 

T Acito , Cornelio , Sto- 
rico , Confole • io. Sua 
Orazione funebre per Vir- 
ginio Rufo «il. 

Taziano , Celio » promuove-# 
Adriano all* Imperio.tfS.Prc- 
•' Setto del Pretorio • Uo- 
mo violento.iW.A lui impu- 
tate le crudeltà d’ Adriano • 
80.Il quale noi può tollerare# 
.. Si. Creato Senatore . Si* 
Taziano , Attilio , fua congiu- 
ra cont ro Antonino Pio,e per 
ciò efiliaro • 131. 

Telesforo, Romano Pontefice. 

Suo Martirio • 11$, 
Tempio mirabile della Pace 
fabbricato da Vefpafiano . 
307* Bruttato. >58# Infigni 


ICE, 4 o> 

di Venere e Roma fabbri- 
, cati d* Adriano . io*. Di Gia- 
no chiufo da Velpafiano . 
ava. 

Teocrito, Uomo vile Prefetto 
del Pretorio fotto Caracalla • 

Terme Antoniane, magnifica-# 
Fabbrica in Roma . 3^4. 

Tei tulliano incoraggifee li 
Martiri di Crifto a fopporta- 
• re i patimenti. 306. 

Tiridate Re dell’Armenia, fua 
Pace con Macrino Augufto . 

Tiziana , Flavia , moglie di 
Pertinace Augufto . 171 . 
Tolomeo , Geografo , vivuto ai 
tempi d’Antonino Pio . 16 i* 
Trajano , Marco Ulpio, che fu 
. poi Imperadore > adottato , t 
dichiarato Collega nellTm- 
perio da Nerva. 1^. Rifpct- 
. iato dai Barbari fteflì . ig, 
Principj gloriofi del fuo go- 
verno. ix. Sua modeftia , e 
cortefia . 24. Clemenza , ed 
applicazione . 2?. Titolo di 
ottimo Principe a lui conferi- 
»• to . 17. Sue fabbriche , c-# 
beneficenza . zS. 25. Gelofo 
del bene pubblico > e priva- 
to . 2 . 9 . Sua prima guerra r 
contro i Daci . 17. Rompe la 
, . propria velie per fafeiare le 
ferite ai fuoi Soldati. 32. Dà 
Ja pace a Decebalo Re di 
< quei Barbari proftrato a* fuoi 
piedi ^.12. Suo Trionfo. 14. 
Sua feconda guerra contro 
quei Barbari . 57. Tonte in- 
figne da lui fabbricato fui 
Danubio . £9. Dà fine a quel-, 
Ja guerra. 43. Perfeguitari 
fotto di lui i Ciiftiani . 49, 
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Pima Trapana da lui fabbri- 
cata • 4-t» Va alla guerra in 
Oriente; 3». Varie fue im« 
prefe • jf. $6* Conquifta la 
JVTefopotamia . *?• Da il 

facco a] Regno de* Parti, <?2. 
Ed un Re a quei Popoli • < 9 $. 
Pine di fua vita . 66, Sue 
ceneri accolte con trionfo lu- 
gubre in Roma , e pofte in 
tin urna d*oro • $9. II primo 
fra gl’Jmperadori , che folle 
fepolto in Roma . 70. Giuo- 
chi Partici ftabiliri in onor 
fuo . Ivi . 

Trajano , Decio , Governato- 
re delia Pannonia fatto mo- 
rire da Slagabalo. 388. 

Tremuoto terribile in Antio- 
chia, 60. 

Turbone > Marzio , Generale 
d* Adriano . 74. Governato- 
re della Pannonia 9 e Dacia. 
79. Prefetto del Pretorio • 
* 3 - 

V Alente , Salvio , Giuri- 
iconfuJro celebre • 146. 
V ero , Lucio Annio > Confole, 
Avolo di Marco Aurelio 
Augufto . 82. 

Vero, Vinidio» Giuri fconfulto 
celebre . 146, 

Vero, Marzio, Generale de* 
Romani contro i Parti» 170, 
Ricupera i’ Armenia, 172. 
2.06. 107. Con foie 22 r. 

Vero Cefare , figlio di Marco 
Aurelio Augello, 178. Man- 

F I 
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ca di viea » fjr. 

Veftinio, Lucio Giulio , Se— 

. g retai i o d’ Adriano Augufto. 

71. ' 

Via Trajana qual folle * 47 » 
Vindice > Marco , Prefetto del 
Pretorio Cotto Marco Aure- 
lio . t94. 

Vittore I. Papa» 239» Suo Mar- 
tirio . 304. 

Vittorino, Cornelio, Prefet- 
to del Pretorio fotto Anto- 
nino Pio * r 30. 

Vittorino* Àufidio Generale 
di Marco Aurelio nel la Ger- 
mania • 167. Confole . z$$.* 
Vittorino , Furio » Prefetto 
del Pretorio fotto Marco Au- 
relio . ,187. 

U lpianojfamofo Giurif.onfulro 
. fotro Severo Augufto . 332, 
Vologefo , forfè Re dell’Ai- 
menia, 108, ■ 

VoIogefoRe de’ Parti, 1*9. 
Muove guerra al Romano 
Imperio, 157. Sue vittorie. 

- 170. Vinto dai Romani. 174* 
rerfeguitato fino nella fua 

- Reggia» 173. Spianati tutti 
i fuoi Palazzi • Ivi • Tace 

• fra lui > e i Romani , I7<f~ 

- Altra guerra. 310. Fugato 
dai Romani • M Sua Rtg- 

- già fa echeggi aia • Ivi • 

/ 

> > E ferino Romano Ponte- 
M a fice • 3 « 4 . Suo Martirio» 
370. 

i • 

* , 
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Delle Opere nuovamente tmprejje 

Dagli Erbdi Barbi bikini 

Stampatori > c Mercanti di Libri a Pafquino , 

A Sfemani ( *fofepbi Aloyfii ) Codex Liturgici^ 
Ecclefiae Univerfae , cum eh ar after ibus Qrien- 
talibitSy <&Ixoticis . Tom . I. IL III. IV. & V. fub 
* fraelo in 4. 

i 

Bellori ( C/a. Pietro ) Definizione delle pitture di 
J^ajfaellc d'ftrbinoy fua Vita defcritta da Giorgio 
Safari in foglio , ed 8- 

Bianchini ( Francifci ) Veronenfis Prue lati DomsfHci- 
Opufcula varia : fcilicet Mathematica, Phyfica-*, 
Philologica , & Antiquaria. Tomo I, & IL fub 
fraelo in 4. cum figuri*, 

Bianchini ( ^ ofephi ) Veronenfis Presbyteri Oratorii 
Romani , Demonftratio Hiftoriae Ecclefiafticae 
Quadripartitae faeculnm primum , & fecundum , 
in fol. & 4* cum figuri s aerei s nitidiffimis , fub 

Ciceronis ( M.Tullii ) De Oratore . Lib. Ili . in 12. 
Colonia ( Dominici ) de Rhetorica in 8. 

Contini ( Francifci ) Ichnographia Villae Tiburtinae 
Hadriani Caefaris ex Virrho Ligorio y Latino-Ita- 
la , cum figuri s . In fol. 

Lapis ( Joannis Hieronymi ) De Curatione Strangu- 
riae &c. in 4. 

Lettere full a Tittura Scultura , ed Architettura^ . 

Tom . //. in 4. fitto il Torchio . 

Mttaflafio ( Tietro) Il Re Pallore Pramma in 8.‘ 



elenco 

Muratori ( Lodovico Antonio ) Annali d Italia , dal 
principio dell'un volgare , fino all'anno 1750. con 
note &c. Tomo I. Parte I. e II. e Tomo IL / orto il 
Torchio in 8- 

■ 

Aerimi ( Telici*') Abbati* Hieronymiani : Hi fiori ca 
Monumenta De Tempio , & Caenobio SS. Boni- 
fa cu , & *À.ltx\ì Vrbis , cum figuri s in 4. 

Hpdriqucz ( Alfonfo ) Conformità alla volontà di 

Dio , in 12. • 

( Vincenzo ) Incendio del Tempio di S . Anto* 

nio di Padova Toema in 8. ro# . 

J \ubricae mijfalis in cotntnodiorem caelebrantiunu 
ufum in 12. 

( *foannes Ludovici ) Exercitatio linguae la- 
tinae, cww noti* Itali s in 12 . * 


» * * 
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